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L ’ A U T O R E

A C H I  L E G G E ,

L ’ azione rapprefentata nel primo Ram e di q u efio T o ­
mo^ ed il verfo d’Ovidio fottopofto al diiegno vuol 

d ire , eh’ io era coftreito a ftudiare, e a difendere la feo- 
laftica F ilofofìaj ma un’ altra Filofofìa più certa , più pia­
cevo le , e meno ofeura formava internamente la mia de­
liz ia . C red o , che utili fieno le fcuole, che ammaeftrano 
in tal materia , credo ottimo il fiftema , che vi fi o'~ 
ferva , non ardirei di parlare in contrario, ma in quan­
to a me poffo dir certamente , che da tali fcuole , e 
da un cale metodo ho approfittato pochiffimo < Eppure 
fenza la feorta della Filofofìa non avrei potuto intrapren­
dere l’ arte delle Commedie , nè feandagliar le paffìoni> 
nè argomentare fulla condotta degli uom in i, nè penetrare 
nel cuore umano. Qual è dunque la Filofofìa, di cui m i 
fono fervito? Q uella, che abbiamo imprefia nell’ an im a, 
q u ella , che dalla ragione ci viene infegnata , quella , che 
dalla lettura, e dalle offervazioni fi perfeziona 'y quella in 
fine che dalla vera Poefia dfcriva , non già dalla baffa Poe·· 
f ia , che chiamafi verfificaz'wne , ma dalla fublim e, che 
confifte nell’ im m aginare, nell’ inventare, e »el veftire le 
favole d’ allegorie, di metafore , e di mifteri . JÌriflotil- 
iftefìo lafcib ieritto: la Poefia infogna la F ih jo fia , ma così 
dicendo non intefe egli di parlare dell’ e x  j dell* j 
e molto meno de’ noftri fonetti , e delle noftre canzoni-) 
che non erano nate ancora al fuo tem po, ma della grande 
Poejia , confidente nell’ Epopeja, nella Tragedia , e nella 
Commedia, i quali componimenti * per effere perfettamen­
te Poemi i non hanno bifogno dei verfi * ma di quella eie- 
vazion di penfieri, chiamata da Orazio : quid divinum . 
N on peniar g ià , Lettor mio gentiliflim o, ch’ io prefuma 
per quefto di effere qualche cofa di grande . In  tutti gli 
ord in i, in tutte le facoltà fi dì* il p iù , ed il meno . I* 
mio fcarfo talento non mi ha permeifo di gir tant a lto , 
quanto il genio mio mi fprouava , ma pure ho battuto 
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sneh’ ίο quel fentiero, e innamorato della poetica Filofofìa 
mordeva il freno delle fcolaAiche T e jì.

Rim ini fa la C it tà , in cui dovetti due anni divertir­
mi aiTai magramente col Barbara Celarent Darij Feria 
Baralipton, e tanto piacere io ne aveva , che fopraggiun- 
tomi colà il V a ju o lo , mi parve una delizia a fronte del 
B lich tri, e deli’ ente di ragione . Due mefi , eh* io fletti 
in cafa gl’ impiegai faporitamente nella lettura di Plauto, 
in cui coll’ ajuto de'buoni cementatori trovai tanta buona 
Filofofia da faziare ogni umano intelletto , e da farm i 
ridere Tempre più delle fottiliffime argomentazioni . S ’ io 
foflì flato in Perugia , dov’ era prima , s’ io foilì flato 
tuttavia con mio Padre , che aveva per me tutta la ra­
gionevole condifcendenza , avrei troncato affai pretto , 
non lo Audio, ma il metodo di ftudiare. Per mia (ven­
tura mi trovava foggetto a perfone, che fi faceano una 
legge di tiranneggiare il mio fpirito . L ’ amor grandiiiì- 
ino , che avea mia Madre per me , Ja refe afflittiflìma 
dappoi , che io partii da Venezia , per iflare vicino al 
mio Genitore , che efercitava in Perugia la medicina . 
C iò  che non potè Γ amor del M arito ottenne quello del 
Figlio ;  (piantò ella la cafa Dominicale in Venezia , c 
venne colà a raggiugnerci, unita a una fua Sorella ancor 
nubile , ed a Giovanni mio Fratello minore . Fu poi in- 
quietitfima in quel foggiorno ; P aria le facea male ; il 
Paeie non le piaceva ; le Donne ptr lo più non fanno 
vivere fuori del lor Paefe ; perfuafe mio Padre a partire; 
paifammo per R im in i, e colà*un buon’ amico , e buon 
compatriota perfuafe mio P adre a lafciar me in educazione 
a terminare i miei fludj . Partirono i miei Genitori col 
rcfto della Fam iglia . Giunfero a Chiozza ; colà mio Pa­
dre trovò eh’ era fuo intereile il fermarfi ad efercitar la 
fua Profeifione , ed io fletti a Rim ini per due anni a flu- 
diare la deliziofa Filofofia . Giovom m i (e non altro un fi- 
mile Audio ad imparare a vincer me Aeifo, ad aifogget·' 
tare l’ inciinazione al dovere, e procurai con ogni sforzo 
di compatire alla m eglio, difendendo in pubblico alcune 
T e l i ,  delle quali io era pochiifimo perfuafo.
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A  S U A  E C C E L L E N Z A .

L A  S I G N O R A  M A R C H E S A  

L U C R E Z I A  B E N T I  V O G L I O  

R O N D I N E L L I .

A Lcuni di quelli, che hanno veduto il mio A V V E N T U ­
R I E R E  O N O RATO  fulle Scene al pubblico rappre- 

fentarfi, riconofcendo in ejfo varie avventure in memedefi- 
wo verificate , hanno creduto , che la per fona mia propria 
avejji io /celta per foggetto di una Commedia . Non dico 
sfacciatamente, che ciò Jia vero, ma non nego altresì, che 
qualche analogia non pajfi fra il protagonifia , e Γ Autore . 
La P  atri a , il genio, le profsffwni, /e perjecuzioni medefii- 
“me del povero mip G U G LIELM O  in me facilmente f i  po- 
trebbono rijcontrare. Ecco però , E C C E L L E N Z A , dove io 
non poffo efjere rieonofeiuto : nel Matrimonio. Toccò al mio 
Avventuriere una Vedova Palermitana, con dieci mila feu­
di d'entrata ;  fpofata ho io una fanciulla di patria Geno- 
vefe , fenza le ricchezze di Donna L I V I A , quando a quefie 
giufiamente contraporre non f i  νοίεββ il ricchijfimo patrimo­
nio , eh1 ella mi ha portato in cafa d i una difereta ■economia, 
di una efemplare morigeratezza , di una inalterabile rafie- 
gnazione, le quali virtù mi hanno recato , /e non maggiori 
comodi, pace almeno , e tranquilli a , ci ogni altra dote mag­
giore . Siccome però le imprejfi'oni fatte nel popolo difficil­
mente poffono effere dileguate, e v i  faranno fempre di quel­
li , che o per propria immaginazione , o per tradizione al-' 
triti vorranno a me mede fimo quefla Commedia appropriare, 
trovomi tn neccffità di procurarle una protezione, che vagita 
a difenderla da' critici , da maligni, dagl" impofiori .

In chi mai poteva io fperar la'maggiore , che nell' E . V. 
tYl cui f i accoppiano tante belle Virtù , traile quali trionfa 
''Viabilmente la compaffione ? Il M A R C H E S E  D 'O SIM O , 
ύ  C O N T E  P O R T I C I , il C O N T E  D I  B R A N O  perfe- 
gwavano il mio A V V E N T U R IE R E . Il V IC E R E  D I S I -  
C I L lA  lo ha accolto , lo ha protetto , lo ha beneficato . 
Faccia di nie ia Sorte il peggio , che poffa fa rm i, troverò 
fempre in Voi H m 'l0 afi]0 } il mio rifugio , la wii# bcn.~

A  4
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gniffima Protettrice, Quefla }  per me una gloria , cbe fu- 
pera dir gran lunga qualunque mia fofferta di/avventura ;  
e tutti coloro, cbe cercano per varie flrade di Jereditarmi , 
$' arrederanno immobili al Nome grande , al pio Nome , e 
rifpettabile dell' E .V . Εβ'ο è molto ben conofciuto nella R e­
pubblica Serenijfima di Venezia, dove da lunghi[fimo tempo 
la voflra Illujlre natia Famiglia de' B E N T IV O G L I gode 
gli onori della Veneta Nobiltà ;  Famiglia antichiffima nell' 
J fa lia , la quale oltre al Dominio pofj'eduto de Bolognefi , 
-vanta una lunga ferie d'O rdini inflpni, di facre Porpore, 
4 'Uomini illufiri y e nota fiete egualmente per il veneratif- 
ftmo nome di Sua Eccellenza il Sig. Marcbe/e Ercole Ron- 
dinelli , degni (fimo voflro Spofo ;  il quale fra le Toghe , e 
gli Onori} e gli Ordini, e le Giuri/dizioni , e le dignità 
più cofpicue godute dalla nobilijjìma Famiglia fua in F er­
rara ) vanta quella di Gonfaloniere in Firenze , da dove P 
finti chiffima origine riconofce. M a a chi imprendo io a ra­
gionare di ciò ?  A  Voi, a cui indrizzo quefl' umile rifpet- 
tofiffimo Foglio ?  F ' inutile rammentare a Voi medeftma It 
glorie voflre , ed oltre ciò fe  ne offenderebbe la voflra efem- 
piare modeflia . Quefia però non può nafeondere agli occhi 
del Mondo le voflre eroiche Virtù, poiché avendole Voi mi- 
^abilmente comunicate, e diffufe nella nobiliffima Prole va* 
f l r a , in effa s’ ammirano i  v iv i  efempj della voflra bontà 
di cuore, e della prontezza del voflro fp irito , In fatti nel 
vobiliffimo Confervatorio detto delle Q U IE T E  , dove (otto 
la Protezione dell’ A U G U ST ISSIM O  IM P E R A T O R E  
G R A N  D U C A  D I  T O S C A N A , s' allevano , non lungi 
dalla Città di Firenze nobili, e virtuofe Donzelle , le gen­
tili ffime Figlie voflre fono la delizia , e Γ ammirazione di 
ehi ha l ' onor di conofcerle, e di trattarle y ficcome lo è in 
Ferrara la virtuoflffima Signora Con teff a A V O LI A  , una 
delle fuddette -figliuole voflre cqrijjìme. Non finirei di fcri- 
vcre in più giorni , fe  tutte enumerare voleffi quelle doti 
ammirabili, quelle dolciffime doti, che v i  adornano . Somma 
Prudenza , Gentilezza di tratto, Sincerità di cuore , Brio  
ammirabile di talento , Pietà per i miferi , Amor del vero , 
inclinazion per le Lettere , Protezione per chi le prof effa \  
fono qualità in Voi sì belle , sì luminofe ? che ognuna di 
effe meriterebbe un encomio a parte. M a io non faprei fa  la 
$ì degnamente , che a Voi convenga ;  ne Voi lo vorrefle , nl· 
da m e , nè da qualunque altro f  'offrire, Poffo ben dir fen- 
za offendervi, eia dirò per gloria di quel mefliere , che. ho

per



per forza dì genio ìntraprefo d i feguìtare , che Voi della 
Comica fofie un [ingoiare ornamento , poiché efercitandovi in 
ej]a con efiremo duetto ;  nelle voftre magnifiche villeggiatu­
re , le recafle quel fregio , che bacerebbe a renderla rifagi­
tabile . r

1°  7 che tanto amo quefl’ arte , e che: tanto di fudove ho 
per ejja fparjo , e tanto di fatica fojferto , farò bafìantemente 
ricomperato coll’ onorevole titolo , con cui mi concedete che io 
pojja umilmente fottofcnyermi, e rajjegnarmi,

9

IJmiìiJs. Devotifs. e Obbligatifs. Serv. 

¥  a r l o  G o l d o n i .
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L ’ A  U  T  O  R  È

A C H I  L E G G E .

NO N  pofib negare , che quella Commedia non abbia 
un poco del rom anzefeo, rifpetto alla combinazio­

ne delle varie perfone , che fi trovano nel medefimo gior­
no , e nel medefimo luogo a riconofcere l’Avventuriere f 
e ad informare della di lui vita paffata. Non è impoiTìbi- 
le i che ciò fucceda, ma non è affai verifim ile, che ciò 
fìa lucceduto, e fo beniflìmo, che ai fatti v e r i, quando 
fono eflraordinari , fi ha nella Commedia il verifimile a 
preferire.

Pure volendo io far vedere per quante vie fu dalla 
forte condotto il mio Avventuriere , e dovendo oflervare 
l ’ unità del tem po, e del luogo, fui neceiTìtato a sforza­
re un poco l’ ordine degli accidenti, ed a valerm i di una 
combinazione poffibile.

Se aveffi voluto sfuggire la critica di un tale arbitrio 
potea farlo affai facilmente ; poi all* azion principale , 
ed alla Cataftrofe fortunata del P ro tagon ifta  necefTarie non 
fono tutte le di lui narrate avventure, ma ho voluto così 
dirigermi per certa allegoria, che vi è folto , e per di­
vertire un poco più l’ uditorio. L 'A lle g o r ia , di cui parlo 
è accennata nella lettera Dedicatoria , che qui precede . 
In  alcune delle circoftanze di Guglielmo poffo effere io 
medefimo raffigurato, ed o ra , che in quefta mia novella 
edizione mi è venuto il capriccio di dipingermi ne'fron- 
tifpizj , fi vedrà col tempo , dove in quefla Commedia 
ho avuto intenzione di parlare di m e .

Quand’ io fcriiTi una tal Commedia , e per la prima 
volta 1* efpofi, Guglielmo Veneziano parlava il linguag­
gio del fuo Paefe . Stampando pofeia le opere mie in 
T o fcan a , fui configliato in quella lingua a tradurlo, e 1’ 
ho fatto affai volentieri , poiché non rapprefentandofi 1’ 
azione in Venezia , è cofa affai ragionevole che un ga­
lantuomo s’ addatti a parlare il linguaggio più comune 
degli Italiani . Io anzi aveva prima un tal Perfonaggio

ferir­



t i
icritto nella noftra favella , perché desinato era a fofte- 
ncre la Parte un valorofiflìmo Pantalone, vale a dire il 
Signor Antonio Collalto, che dopo di avere riiceilì lunghi 
applaufi in Jcah a , panato è a P ar ig i, dove prefeniemente 
è ftim ato, ed applaudito qual merita *

‘ 'I ;iu 'l 21Ί
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P E R S O N A G G I

G u g l i e l m o  Veneziano per avventura in Palerm o, 

Donna L i v i a  Vedova ricca Palerm itana.

Donna A u r o r a  m oglie di 

Don F i l i b e r t o  povero Cittadino in Palermo . 

E l e o n o r a  Napoletana prometta fpok a G uglielm o. 

I l  M a r c h e s e  d’ O s i m o ,

I l  C o n t e  di  B r a n o .

I l  C o n t e  P o r t i c i  .

I l  V i c e r e ' ♦

B e r t o  Servitore di Don Filiberto.

U n  P a g g i o  di Donna L iv ia .

T a r g a  J

Un M e ss o  del Viceré,
I l  B a r g e l l o  .

B i r r i  ,  che non parlano.

La Scena fi rapprefenta in Palermo.

F e r m o
Camerieri di Donna Livia

L ’A V .
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L’ AVVENTURIERE 
O N O R A T O ^  

A T T O  P R I M O *
S C E N A  P R I M A .

- C a m e r a  d i  D o n n a  A u r o r a .

D o n n a  A u r o r a ,  e  B e r t o .

Aurora . "T T i e n e  a me quefto viglietto?
Berto. V  Sì Signora a L e i.
Aurora. Non v ie  la foprafcritta. Hanno detto, che tu Io 

defili a me ?
Berto . A  Lei propriamente .
Aurora. Bene , io 1’ aprirò . R itirati.
Berto . M i ritiro .
Aurora. Dimmi ; hai fatto quel , che occorre in cucina ,

hai preparato il bifognevole per il deiìnare ?
Berto. Niente affatto, Signora.
Aurora . Come niente ? Perchè ?
Berto . Per una piccola difficoltà .
Aurora . Come farebbe a dire ?
Berto. Perchè il padrone quella mattina non ha quattrini 

da darmi *
Aurora. Come ! M io Marito non ha denari ?
Berto . Quefta ^ un’ infermità * Signora mia * che la patifce

fpeflb. E  poi lo fa ella meglio di m e.
Aurora. M i difpiace per quel foreftiere, che abbiamo in ca*

fa ;



f a i  non vorrei, che aveffimo a reftare in vergogna.
Berto. Per quella mattina io ci vedo poco rimedio.
Aurora. Tieni quello feudo . Compra qualche cofa , e fa

preilo.
Beno . Oh sì , Signora ; fubito . (  Le preme farfi onorrj 

coi Sgnor Guglielmo. Per fuo M arito quello feudo non
lo avrebbe meifo fuori. ) ( parte. )

S C E N A  I Ϊ .

D o n n a  A u r o r a  s o l a .

GR A N  difgrazia è la mia, averfempre da ritrovarmi fra 
le miferie ! Un Cittadino, che non ha impiego, e non 

ha grandi entrate , paffa magramente i fuoi giorni . M i 
difpiace per il Signor Guglielm o, che abbia.mo in cafa .
Io  lo vedo aflai volentieri , e non vorrei che fe ne an­
dane . M a vediamo chi c , che mi fcrive quello viglietto 
( lo apre. ) A h  sì. , è Donna Livia . Quella ti una fem­
mina fortunata ; nacque Mercanteffa , ed b profiima ad 
effer Dam a. E  giovine, è ricca, e quel che piti ilim o, 
è vedova, e gode tutta la fua libertà ( If.ggs ) Amica ca- 
riffima. Le gentili maniere del Signor Guglielmo dimoflrano 
efler egli un nomo civile, ed onefia . . .  J\W ah la vedovel­
la è rimaila colta dal Foreftiere ! Viene in cafa mia col 
preteilo di veder m e, e lo fa per i\ Signor Guglielmo . 
'Egli barzellettando narrò jeri Jera con boniffvma grazia le 
Jlne indigenze , ed io mi prendo la libertà di mandar venti 
doppie... Mandar denari ad una perfona, che è in cafa 
mia ? è un affronto graviflimo , eh’ ella mi fa : di man­
dar venti doppie a voi . . .  A  me ? acciò con buona manie­
ra le facciate tenere a lui. None nsceffario eh* egli fappia, 
che il denaro tfea delle mie mani ;  onde mandero fra poco 
un mio Servit ore colle venti doppi? , il quale a voi le con--, 
fegnerà , e li darete al Signor Guglielmo quando v i parrà . 
Quand’ è coììì , la cofa non va tanto male . Quell’ è un 
affronto, che fi pub tollerare. M i pare ancora imponìbi­
le , ch’ ella, mi mandi quello denaro . Sarebbe una fem­
mina troppo generofa. Ecco mio Marito .

1 4  L’ AVVENTURIERE ONORATO.



A T T O  P R I M O .

s cviji/; sĝ &̂ cv»?·/; :* ì̂*ì

S C E N A  I I I .

D o n  F i l i b e r t o , e  d e t t a .

Filiberto. ^ Ig n o ra  D. Aurora , quefto Foreiliere quando
O  le ne va di cafa noftra ?

Aurora. Non dubitate . Ha detto , che fra otto , o dieci 
giorni ci leverà l’ incomodo .

Filiberto . Sono quattro mefi , che va dicendo così . L ’ ab­
biamo ricevuto in cafa per orto giorni , e fono quattro 
m efi.

Aurora . Abbiate un poco di convenienza . Se abbiamo fat­
to il più, facciamo anche il meno.

Filiberto. Ma^in qual linguaggio ve 1’ ho da dire? M v in­
tendete, eh io non fo più come mi fare ? Che non ho 
denari? Che non voglio fare altri debiti per caufa lua?

Aurora. Per oggi ho dato io uno feudo da fpendere.
Filiberto. E  domani come faremo?
Aurora . Domani qualche cofa farà . ( Se venif/òro le venti 

doppie di D. L iv ia . )
Filiberto. Se non forte Hata voi , P avrei licenziato fubito.
Aurora. Avrefte fatto una bella finezza a que’ due Cavalie­

ri Napolitani, che ve l’ hanno raccomandato.
Filiberto. Quelli fono andati v ia , e neifuno mi d ì quattri­

ni per provvedere la Tavola d’ ogni giorno.

cvfcA . s s s ckìxj'  cv£>-.

S C E  N  A  · I V .
B e r t o , e  d e t t i .

Berto. Q  Ignora, e domandata.
Aurora. O  Vengo fubito. ( Folle almeno il Servitore di
■ Donna L iv ia .)  {parte.")

Filiberto. Chi è , che domanda mia M oglie?
Berto. Un Servitore. { in  atto ài partire. )
Ciliberto. Servitore di chi? Voglio laperlo.
Beno , o h  Signor Padrone, che novità e quella ?
ί  (liberto . Novità di che?
Berto. E lla  non ha m ai ufato voler fapere le am bafeiate ,  

e le vifite della Padrona.
Tilim
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Tiliberto . Da qui innanzi le vorrò fapere .
Berto. Ho paura, che fia tardi . . .  Baita . . .  E ’ il Servito* 

re di Donna Livia . ( parte. )
Tiliberto. Anche quella Llonna mette fu mia M oglie, e mi 

fa far delle fpefe * t

evifcA. sj^ a.ĉ - . s .-ν£Λ

S C E N A  V.

D on F i l i b e r t o ,  e  D. A u r o r a  c h e  t o r n a .

cJ o
Filiberto . Subito una bugia . Non era il Servitore di Don­

na Livia?
Aurora* Se Io fapete , perchè me lo domandate ? Sì , era 

il Servitore di Donna L iv ia> ma mi voleva anche il Si­
gnor Guglielm o.

Filiberto. Se quello Signore non fe ne va colle buone , lo 
faremo andare colle cattive .

Aurora. M i maraviglio , che parliate così . II Signor Gu­
glielmo è un galantuomo, e un’ uomo onorato, e civi­
le , e non va trattato sì male «

Filiberto. Sarà , come dite voi , ma io fpendo , e non ne 
poflo più.

Aurora . Guardate s’ egli e un uomo veramente garbato . 
Ora mi ha chiamato alla porta della fua camera ; mi ha 
fatto un complimento di feufa . .  «

Filiberto. E  poi fi è licenziato.
Aurora. E  poi mi ha pregato ricevere dieci doppie per com­

prare della cioccolata *
Filiberto . Dieci doppie ? Dove fono ?
Aurora. Eccole in quella boria .
Filiberto. M a quello non è un affronto, di'* egli ci fa?
Aurora. Che affronto ? Di quelli affronti bifognerebbe rice­

verne parecchi ; e poi fi pub trattare con maggiore deli­
catezza ? Ce li dà per la cioccolata .

Filiberto. Donde penfate voi che poiTa egli aver avuto quello 
denaro ?

Aurora. L ’ avrà avuto dal fuo Paefe *
Filiberto . Crediamo eh’ egli iia una perfona nobile ?
Aurora. E gli non ha mai voluto dire nè il fuo vero co­

gnome , nè la fua condizione . M a per quello che ho
ien-
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fentito dire a i due Napolitani , che ce lo hanno 1‘acco- 
mandato, è perfona maltof’-'civile .

Filiberto. Bifognerà dunque comprare un poco di cioccolata 
ta , e farla fubito.

Aurora . Quefta mattina andiamo a berla da Donna L iv ia .
L ’ ambafciata me I’ ha mandata per quello.

Filiberto. A l Signor Guglielmo io non dico nulla delle die­
ci doppie.

Aurora. No certamente ; egli non ha nemmen da fapere , 
che voi le abbiate avute „

Filiberto. S ì ,  s ì ,  ringraziatelo v o i; a me non avete detto 
niente. Vediamo di ufcirne con onore fe mai fi. pub . 
Non vorrei però , che con queite dieci doppie pretendef- 
fe egli dì flar qui dieci anni.

Aurora . Eccolo .
Fi-liberto. Vado via . Subito , eh’ ei ci lafcia , ci converrà 

andar a ilare un anno in V illa  per rimediare alle noftte 
piaghe. ( parte. )

S €  E  N  A  V I ,

D o n n a  A u r o r a , p o i  G u g l i e l m o .

Aurora . A T e m p o  giun te  fono le ven ti doppie . Se Don- 
na Livia mi lafcia in libertà di difporne, pof- 

fo impiegarne dieci per acquietar mio M arito , e ciò fa­
cendo, tornano anch’ effe in profitto di quello, a.cui era­
no defluiate .

Guglielmo. Servitore divoro della Signora Donna Aurora. 
Aurora. Serva , Signor Guglielmo ; che vuol dire , che mi 

parete confufo ?
Guglielmo. Per dirle la verità, batto un poco la luna. 
Aurora. Che cofa avete , che vi difturba ?
Guglielmo. Non vedo lettere di cafa m ia; paifano i giorni, 

e i mèfi, e fono· fianco di edere sfortunato .
Aurora. V ia , abbiate pazienza . Seguite a tollerar di buon 

animo le voftre difavventure. La  forte s’ ha da cambia- 
ie > e ha poi da farvi quella giuftizia, che meritate. 

Guglielmo. M a non fono più in cafo. di differit e . Convie­
ne eh' io faccia qualche rifoluzione.

Aurora. Siete annoiato di ilare in quella cafa?
GugHelyw, Un uomo onerato , quale io di eÌTer^,

deve
----\ 'T  \
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deve poi arroifire di aver dato un incomodo così lungo 
ad una c a ia , che lo ha favorito con tanta bontà.

Aurora . Quelle fono inutili cerimonie . Servitevi , che ne 
fiete il Padrone ; e quanto più fiate in caia noflra ; tan­
to più ci moltiplicate il piacere.

Guglielmo . Conofco di non meritar tante grazie . Nel ca­
lo , in cui tono, la loro pietà è per me una provviden­
za del Cielo . M a non poifo tirai* innanzi così ; convie­
ne per aifoluto, eh’ io me ne vada.

Aurora . Perchè m a i, Signor Guglielmo ? Perchè ?
Guglielmo. Signora , io lono un uomo fchietto, e fincero, 

e non mi vergogno parlar delle mie miferie . Oltre la 
cafa, oltre il vitto , fi fa quante coi'e fono neceffarie ad 
un galantuomo ; non dico altro veda ella fe mi conviene 
partire .

Aurora. ( I I  difeorfo non pub effere più opportuno.) N o , 
Signor Guglielmo, voi non avete da partire per queflo. 
In tutta confidenza , eccovi dieci doppie, fervite vene nelle 
voilre occorrenze .

Guglielmo. Dieci doppie ? . . .  La  mi perdoni ; non fono in 
grado di riceverle.

Aurora . Per qual ragione le ricufate ?
Guglielmo . Domanderò a Lei , fe mi dà licenza, per qual 

ragione me le vuol dare .
Aurora. Perchè ne avete bifogno.
Guglielmo. Ne ho bifogno, è vero, ma non per q u e llo ...
Aurora. O h  v ia  tenetele  ,  e non p a r la re .
Gugliemo. M a , la fupplico . Da chi viene 1’ offerta ? Da 

L e i , o dal Signore Don Filiberto ?
Aurora . Ricevetele dalle mie mani , e non cercate più ol­

tre .
Guglielmo . E  s’ io le riceveflì a chi ne farei debitore ?
Aurora. A  neffuno.
Guglielmo. Non permetterò certamente . . .
A urora. Orsù, la voftra influenza nel ricufarle è un’ ingiu­

ria , che voi mi fate .
Guglielmo. Non fo che d i r e . . .  Per non moflrare di effere 

ingrato, le prenderò . ( Ne ho di bifogno , ma pure le 
accetto con del rimorfo. )

Aurora. ( Povero giovine ! Può effere più modello ? Può ef­
fere più diferetof )

Guglielmo. Non fo che dire . Sono confufo da tante gra» 
zie ..»

Aurora, Non ne parliamo pili. Ditemi, Signor Guglielmo,
liete

 ̂ /
X
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fiete dunque afflitto, perchè non avete lettere ?

Guglielmo . Da che fono a Palermo non ho avuta nuova di 
cafa m ia.

Aurora. E  della voftra Signora Eleonora, avete avuto no 
tizia alcuna ?

Guglielmo . Nemmeno di le i .
Aurora. Quello farà il motivo della voftra ffialintonia, per­

chè nori avete avuto nuove della voftra Cara.
Guglielmo. Le dirò; la Signora Eleonora l’ ho amata, to- 

me le ho raccontato più volte , ma fe devo dire la ve­
rità , l’ ho amata più per gratitudine, che per ifldirtazio- 
ne . Per impegno le ho promeifo fpofarla , e per lei mi 
fono quafi precipitato . Sono quattro mefi ,> eh’ ella non 
mi fcrive . S ’ ella iì è feordata di m e, procurerò io pure 
di feordarmi di le i.

Aurora. Lo fa , che fiete in Palermo?
Guglielmo. Lo fa , perchè gliel’ ho fcritto .
Aurora. Non lo fapete ? Lontan dagli occhi, lontan. dal 

cuore, ne avrà ritrovato un altro .
Guglielmo. Quafi avrei piacere, che fòfle così. Conofco che

io facea mali (lìmo a fpofarla. M a quando uno è innamo­
rato non penfa all’ avvenire ; e dopo fatto , lo fpropofita 
fi conofce

cvìSì>sscvSì̂ cvì!!>s

S C E N A  V I I .

B e r t o , e  d e t t i .

BertOi T  À  Signora Donna Livia ha, mandato la Carroz- 
-L/ za ,· e dice , che fe ne fervano per andar da 

le i, e che noia beve là Cioccolatta fenza di loro.
Aurora. Bene, bene « Dì al Cocchiere che afpetti.
BertOi Sì Signora. (E cco li qu i, fempre infieme, e il Pa* 

drone non dice nulla. )
Aurora. Che dite' della Vedovella j che or ora andremo a

^trovare? V i piace 1
Guglleimo '  p e r il vero , ella non mi difpiace .
Aurora, pare giovinetta , ma non lo è poi tanto neifunO

fa quant’ anni eli’ abbia meglio di me*
Guglielmo. Lo credo beniflimo.
Aurora. Qui da noi paiTa per una bellezza eppure non 

vi fono quelli miracoli*
B 2r
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Cugtielmo , Oh ! non fi pub dire, ch’ ella non abbia il fuo 

merito.
Aurora . Sapete che cofa ha di buono? E* ricca.
Guglielmo. Non è poco. Quando una Donna è ricca, pare 

bella, le anche non è ,  e tutti le corron dietro.
Aurora . Signor Guglielmo, fareile anche voi uno di quelli, 

,che le correrebbono dietro per la ricchezza?
Guglielmo. Io non fono nel cafo , Signora mia : perche , 

per ilpolarla, no certo, eflendo con un’ altra impegnato, 
per mangiarle qualche cofa nemmeno , perchè in quefte 
cole fono delicatiiTimo.

Aurora. Non vi configlieli , che vi atraccafte con Donna 
t,ivia . E lla   ̂ prete fa da i primi foggetti di quella Qit- 
jà  . Dal Marchefe d’ O fim o, dal Conte di Brano, e che 
fo io . Avrefte degli impegni non pochi.

Guglielmo. Conti , e Marche!! ? Che figura vorrebbe ella , 
che facefTe fra quelli gran Signori un povero difgraziato ?

4 urora. Per altro , circa alla condizione ci porrefte ftare am 
che v o i .

Guglielmo. Per grazia del Cielo , fon nato anch’ io galan­
tuomo .

Aurora . M a fiete proprio di Venezia ?
Guglielmo. S ì, Signora, e me ne glorio ; e ipero , che le 

mie difgrazie non mi renderanno mai indegno di nomi* 
nar la mia Patria.

Aurora. Orsh io vado a dare alcuni ordini. Allertatevi per 
ufcire , che andremo iniìeme da D o n n a  L i v i a . V ia  Hate 
allegro ; non peniate a difgrazie ; fiete in cafa di buoni 
amici ; non vi mancherà nulla ; e fe avete bifogno, dU 
fponete , e comandate con libertà , ( parte, )

S C E N A  V i l i ,  

G u g l i e l m o  s o l » ·

IO non la capifco . Don Filiberto è un povera Signore, 
di buon cuore s ì , ma di poche fortune ; e fua moglie, 

dieci doppie non fono niente ; ie vi occorre , parlate , 
difponete . O Donna Aurora ha delle rendite ì che non 
fi fanno, o voi mandar in rovina il povero fuo M arito. 
Ια  però non P hp da permettere « Non ho cuore da ti- 
par innanzi così; ogni giorno , quando mi metto a Ta-
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Vola, mi vengono i roifori fui vifo . Un uomo civile 
to bene, e bene allevato, non pub l'offrire di vederfi lun·* 
gamente dar da mangiare a ufo, e fpezialmente da uno, 
che fa per impégno più di quello' , che le di lui forze' 
permettono , ch’ egli faccia . Sarei partirò anche prima 
d1 adeiTo , ma Donna Aurora bada a dire , chT io reili .· 
Se foffi per efempio in cafa dì quella Vedova ricca, noa 
avrei tanti fcrupoii a mangiarle un poco le coitole ; in 
quello Mondo iìamo tutti foggetti a difgrazie ; e non 
vergogna raccomandariì quando uno fi trova in neceffìtà .· 
Qualche volta atìch’ io fono fiato bene ; ora fon mifera- 
bile ; ma la non ha da ire fempre così. Ho pattato tan­
te burrafche, paflerà anche quella. V o ’ Ilare allegro , vo’ 
divertirm i, non voglio perifàre a g u a i. Anzi voglio rider 
di tutto ,· e fiflar in me quefta maffima , che Γ uomo di 
fpirito deve eflefe fùperiore a tutti i colpi della fortuna.

(  p a rte . )

S C E N A  I X .

C a m e r a  i n  C asa  d i  D o n n a  L i v ì a  .

D o n n a  L i v i a ,  p o i  i l  d i  l e i  P a g g i o  ì

L iv ia . T - 'C c o , quattro partiti di matrimoniò mi fi offeri­
i s  fcono , ma niuno di quelli mi dà nel genio , 

credendoli tutti appaiTìonati, non già per me , ma per 1’ 
acquifìo della mia Dote . O goder voglio la libertà ve­
dovile , o fe nuvamente ho da legarm i, far lo voglio per 
còmpiaceimi, e riori per facrificatmi . Oh fe quel Vene­
ziano , che è in cafa di Donna Aurora foife veramente 
ima perfona ben nata , come dimofira di eiTere , quanto 
volentieri lo fpòferei ! Ancorché foiTe povero non m’ im­
porterebbe dieci mila feudi P anno di rendita , che mi 
ha lafciato mio Padre , bafierebbono anche per lu i. Spero, 
che quanto prima colie lettere di Vetìezia potrò afficti- 
rarmi del vero .·

Prègio. Signora .·
L iv ia . Che c’ è ?
Paggio· E ’ qU| ia Signora Donna Àufora . E* fmontàta , 

ed ha fa4ito mezze le fcale »
Lìvia  , E ’ fola ?

B $
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paggio, Non Signora. E 5 in compagnia d’un Forefliere, 
L iv ia . Sarà quello , che ita in cafa con lei , Non lo co- 

nofci ì
Paggio f Oh fe lo conofco ! E  come ! Se ne ricordano le 

mie m ani.
Livia  , Le tue m ani} Perchè ?
Paggio . In M e (fina , dove io fono flato , egli faceva il 

Maeilrp di fcuola , e mi ha date tante maladette fpaL 
mate ,

L iv ia . Faceva il Maeflro di fcuola?
Paggio. Signora sì , e ora che mi ricordo , mi ha anche 

dato due cavalli, E  fa ella dove ? Se non foffe vergogna 
glie lo direi.

L iv ia .  ( I l  Maeftro di fcuola| Non v ie  gran nobiltà ve­
ram ente.) Eccoli. Fa che paifino . ( al Paggio. )

paggio. ( Se mi deffe ora le fpalmate, e i cavalli, gli vor­
rei cavare un occhio. ) ( parte. )

S C E N A  X,
D o n n a  L i v i a , poi  D o n n a  A u r o r a , G u g l i e l m o , i ; 

i  S e r v i t o  ci .

L iv ia , T^Ppure all’ afpetto pare un uomo affai più civi- 
X2j  le . Balta , lo alììtlerò ta n t ’ e tanto, e le non 

mi farà lecito di fpofarlo, procurerò almeno, eh’ egli re- 
ili impiegato in quella noflra C ittà.

Aurora. A m ica, eccomi a darvi incomodo,
L iv ia . Voi mi onorate.
Guglielmo. Fo umiliifima riverenza alla Signora Donna Li- 

via ·
L iv ia . Serva , Signor Guglielmo , accomodatevi. La cioc- 

colatta , ( fìedono . Donna Aurora nel mezzo ; Servitori par~ 
tono. ) Come ve la paliate Signor Guglielmo. ? State 
bene ?

Guglielmo. Beniffìmo per ubbidirla,
L iv ia .  M i parete di buon’ umore quella mattina. 
Guglielmo , Piuttollo ; in grazia della Signora Donn’ Au­

rora .
L iv ia .  Am ica, che cofa avete fatto per Lui?
A u ro ra . N iente, Io non pollo far niente, t n„n ho me­

rito alcuno »
Gu-



Guglielmo. Perdoni, io fono fatto così. Quando ricevo una 
grazia, un benefizio, ho piacere, che tutto il mondo lo 
iappia. La Signora Donn’ Aurora mi ha voluto dar die­
ci doppie.

Aurora. S ì , ma io non ne ho il merito . Nè voi fapete da 
chi vi vengano fomminillrate .

Guglielmo. Io fo , che le ho ricevute dalle fue mani.
L iv ia . Dieci doppie gli avete dato ? ( a D. Aurora. )
Aurora. ( Quella cofa m5 imbroglia un poco. )
L ivia . Perchè non dargliene venti? { a  D. Aurora. )
Guglia Imo . Oh Signora ! Sono anche troppe le dieci.
Aurora. V i dirò, glie ne avrei date anche venti, ma ficco- 

me egli è un giovane generofo , potrebbe (penderle con 
troppa facilità , perciò mi riferbo di dargliele un’ altra 
volta .

L iv ia . ( Donn’ Aurora vuol far troppo P economa. ) 
Guglielmo. ( Io ci fcommetterei , che quello denaro viene 

da Donna L iv ia . )
L ivia . E  bene , Signor Guglielmo , come vi piace quella 

noftra Città ?
Guglielmo. M i piace aiTaiifimo ; ma tanto non mi piace la 

Città quanto i bei mobili, che ci fono,
L iv ia . E  dove fono quefìi bei mobili ?
Guglielm o  . I mobili più preziofi di quella Città , fono in 

quella camera.
Livia . Quelle tappezzerie non fono sì rare , che poffano 

attrarre le vollre ammirazioni.
Guglielmo . E h , Signora, c’ è altro che tappezzerie ? Ciò , 

che adorna quella camera, e quella C ittà , fono due be­
gli occhi, una bella bocca, un bel v ifo , un trattar no­
bile , una maniera che incanta.

Aurora. Oh via , Signor Guglielmo, non principiate a bur­
lare; qui non ci fono le belle cofe, che dite.

L ivia . (S to  a veder, ch’ ella creda:, ch’ egli intenda par­
lar di le i . ) Per altro in quella Città ci ftarefte voi vo­
lentieri ? ( a Guglielmo . )

Guglielmo . S ì , Signora, ci llarei volentieri.
L iv ia . Sarebbe bene, fe volelle rimanere in Palermo, che 

avelie un impiego.
Aurora. Dite , amica , che impiego credereile voi adattato 

Per il Signor Guglielmo ?
Livia  . Coi tempo potrebbe aver qualche cofa di buono ; 

lrattanto per non iflare in o/io , per aver una ragione
B 4
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preffo il pubblico di tratteneriì, potrebbe fare il Maeftro
di fcuola .

Guglielmo. ( Oh diamine òhe cofa Tento ! )
Aurora . Il Maeftro di fcuola !
L iv ia . Signor Guglielmo , non P avete voi efercitató in 

MeiTina ? Il mio Paggio è flato alla voftra Scuola.
Guglielmo. Le dirò : è vero , non lo poifo negare . A  Meifina 

ho dovuto infegnar V Abbici . Sappiano , Signore mie , 
che partito da Napoli con un Basimento per venire a 
Palermo, una burraica mi ha fatto rompere vicino al F a­
ro . Ho perfo la roba, ed ho falvato la vita. Son anda­
to a MeiTina fenza denari, malconcio dal mare, e dàlia 
fortuna , feonofeiuto da tu tti, fenza fapere come mi far 
per vivere . Sono flato accolto con carità da un M ae­
ftro di fcuola , ed io per ricompenfa del pane , eh3 egli 
mi dava , lo follevava dalla fatica maggiore , e per tre 
mefi continui ho infegnato a leggere , e fetivere a’ ragaz­
zi ; proiezione , che non' pregiudica in veruri conto nè 
alla nafeita, nè al decoro di un uomo onefto, e civile .

Aurora. Sentite, il Signor Guglielmo è una perfona civile. 
Ha fatto il Maeftro per accidente . ( a D. L iv ia . )

L ivia . Come poi avete fatto a partir di MeiTìna?
Guglielmo. C oir ajuto di un mio paefano. Noi altri Vene­

ziani per tutto il Mondo ci amiamo come fratelli, e ci 
aiutiamo, potendo. M i ha egli affittito, mi fono imbar­
cato , e fon giunto in P a l e r m o .

Aurora. Quei due Napolitani amici di mio m afito , che v i 
hanno a lui raccomandato , dove gli avete voi corn?- 
feiuti ?

Guglielmo. Per accidente nella Tartana , che qui mi tra- 
fportò da M effina. Prefero a volermi bene, e mi fecero
il maggior regalo del M ondo, collocandomi in una caia, 
che mi ha colmato di benefizi ·

Aurora. ! l Signor Guglielmo fi fa adorare da tutti.
L iv ia . S ì , è vero ; ha maniere veramente gentili,
Guglielmo. Le prego, non mi facciano arroiTure „

24 L5 AVVENTURIERE ONORATO
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S C E N A  X I .
F e r m o  C a m e r i e r e , e d e t t i , p o i  i l  C o n t e  

d i  B r a n o .

Termo . (T 'Ignora, è il Signor Conte di Brano . { a  D.  Liv. ) 
L iv ia . O  Venga, è padrone.
Termo. Quel Signore mi par di conofcerlo. (  ojfervando be­

ne Guglielmo, e parte. ) 
Aurora. Se avete viiite vi leveremo Γ incomodo . ( a D.

L iv ia . )
L iv ia . N o , trattenetevi. Quefti è uno de’ miei pretenden­

ti ; m a non gli abbado . E ’ un Ipocondriaco collerico , 
non io che fare di lu i .

Aurora . ( Quanta fuperbia per eifere un po’ ricca ! )
Conte. Servo di Donna L iv ia . ( tutti s'alzano.}
L iv ia . Serva, Signor Conte. Accomodatevi. Sedete. ( tut­

ti fìedono . )
Conte. V oi fiete in buona converfazionne . (  a D. L iv ia . ) 
L iv ia . Quel Signor Foreftiere l· venuto con Donna Auro­

ra a favorirm i.
Guglielmo. Servitor fuo umiliifimo . {al Conte, che lo guarda.) 
Conte. Padron mìo rìveritiffimo . . .  M i pare, fe non m’ in­

ganno , avervi veduto qualche altra volta ^
Guglielmo. Non è niente più facile.
Conte. Non avete nome Guglielmo?
Guglielmo. Per ubbidirla.
C onte . V oi dunque fiete il Signor Dottor Guglielmo , eh^ 

elercitava in Gaeta la Medicina?
Livia . (U n  Medico ? )
Aurora. (U n  Dottore ? )
L iv ia . ( Se e M edico, pub efTer nobile .· )
Guglielmo. S ì ,  Signore, è veriifimo, a Gaeta ho efércitato 

la Medicina , ma non fon Medico di profeiTìone . M io 
Padre era Medico, ho imparato qualche cofa da lui , 
qualche cofa ho imparato a forza di leggere, e di fentir 
^ difcowrere . Ho girato il Mondo, ed ho acquietato del- 
le cognizioni particolari . Partito da Napoli , per caufa 
di una difgrazia accadutami ,  mi fono ritirato a G aeta , 
e non fapendo come altrimenti poter campare, mi fono 
introdotto in una Spezieria^ mi fono inteio collo Spezia-
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le , fon paifato per Medico, ho ricettato, ho curato, ho 
ouarito , ho ammazzato , ho tatto anch’ io quello , chc 
tanno gli a ltr i. In fomma campai beniiTìmo , e qualche 
cola ho potuto anche avanzarm i. Finalmente per curio- 
fità di fapere , che cofa era fucceflo di una certa ragaz­
za fon ritornato a Napoli, ed ho abbandonato la Medi­
cina , la quale per quattro mefi continui m’ aveva fatto 
paflare in Gaeta per 1’ EccellentiiTimo Signor Guglielmo ,

Aurora. BraviiTìmo ; lodo il voftro ipirito .
L iv ia . Signor Dottore , io patifco qualche incomodo , mi 

prevarrò della voftra virtù .
G u glie lm o , Può edere, ch’ io abbia un medicamento a pro­

posto per il fuo male .
A u ro ra . Siete in cafa mia, Signore, avete prima da operar 

per m e. De’ mali ne patifco anch’ io .
G uglie lm o. Non dubitino; le rifanerb tutte e due.
Conte . Dite : perchè avete lafciato di coltivare la Medici­

na ? Siete forfè poco ben perfuafo in favore di una tal 
proiezione ?

G uglie lm o . Anzi la venero, e la rifpetto .
C onte . Eppure ci farebbe molto, che dire . . .
G u g lie lm o . Signor Conte , mi perdoni , non dica male de’

M edici. Perchè fe fi dice male de’ cattivi , fe ne offen­
dono ancora i buoni,

S C E N A  X I I .

F e r m o  C a m e r i e r e  d i  D. L i v i a , e  d e t t i .

fermo , Ignora, il Signor Marchefe d’ Ofimo .

Conte, ( Ecco un mio rivale. )
L i v i a . E ’ padrone. ( Anche coftui mi fecca. )
Guglielmo . ( Or ora vien qualche Principe , qualche Duca . ) 
Ferm o . Signore , fervitor fuo . ( a Guglielmo mettendo una

feggiola vicino a lu i . )
Guglielmo. V i faluto .
ferm o  . E lla non mi conofce più }
Guglielmo. M i pare, ma non mi fovviene.
Fermo. Non iì ricorda a Roma , che abbiamo fervito in- 

iieme ?
L ivia . { C h e fe n to .)

( λ  D. L iv ia . )

Au·



furerà , (Com e ? )
Guglielmo. Servito? Dove? In qual maniera?
Termo. Sì Signore, io era Cameriere , ed ella era Segre­

tario .
Guglielmo. Da fervire a fervire vi è della differenza.
Livia . Andate a rispondere all’ imbafeiata del Signor Mar- 

chefe, ( a Fermo . )
Fermo. (V uol fare il Cavaliere , e anch’ egli mangiava il 

pane degli a ltr i. ) (parte . )
Aurora . Colui deve sbagliare ; non vi conofcerà .
Guglielmo. N on , Signora, non ha sbagliato, dice la verità . 

A  Roma ho Ìervito da Segretario. Partii dalla patria per 
i difordini della gioventù . Andai a Roma per mio di­
porto ; finché ho avuto denari me la fono goduta ; ter­
minati quelli, ho principiato a far de’ lunari. Nonfape- 
va più come andar innanzi. Trovai un Cavaliere , che 
conofcendomi ebbe compaifione di me, e l’ ho fervito da 
Segretario . La  carica per altro di Segretario con un Ca­
valiere di rango, e di autorità, non toglie, anzi accre- 
fee -l’ onore, ed il merito a un giovine nato bene , che 
voglia efercitarii per avanzare le lue fortune .

L iv ia . S’ io foifi una Signora di rango , efibirei al Signor 
Guglielmo la mia piccola Segretaria.

Guglielmo. M i farebbe di gloria 1’ onor di poterla fervire ,

S C E N A  X I I I .

I l  M a r c h e s e  d ’ O s i m o  , e  d e t t i  »

Marchefe. / ^ \ H ! Signora Donna L iv ia , fiete ottimamente 
V -/  accompagnata, ( tutti f i  falutano vicencevol-

mente. j
L iv ia , Io ho piacere di non reitar fola.
Marchefe. Avete delle liti?
L iv ia . Perchè ?
Marchefe. Vedo, che avete qui l’ Avvocato»
Li via . E  chi è queft’ Avvocato ?
Marchefe. Eccolo qui : il Signor Guglielmo . Io l’ ho co­

nosciuto in Tofcana, ed egu torte non li ricorda d im e.
Guglielmo, M i ricordo beniiìimo di aver avuto 1’ onor di

vederla. So eh’ ella aveva una Caula di conferenza , e 
fo anche, che Γ ha perduta,

f a '
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*8  L ’ A V V E N T U R I E R E  O N O R A T O  
Aurora . ( Anche 1’ Avvocato r )
L iv ia . Avete fatto l’ Avvocato in Tofcana?
Guglielmo . E ’ verilTìmo . Ho fatto anche Γ A vvocato. Stan·» 

co della foggezione, che deve un Segretario foffrire, ho 
cambiato Paefe , ed ho cambiato ancora la Profeilìone . 
Ho efercitato la Profeilìone Legale ; e pofTò dir con for̂ · 
tuna ; in poco tempo avea acquietato credito , aderenze, 
e quattrini $ e fe io tirava innanzi per quella ftrada, og* 
gi forfè farei in uno flato da non invidiare lieffuno . 

Livia . M a perchè abbandonare ? . . ,
Aurora. Perchè ha voluto venir a ilar in Palermo . Caro 

A vvocato , volete far la volita Profeilìone da noi ?
Livia  4 Io ho delle liti , e ho delle parentele parecchie ;

non dubitate, non vi lafcerò mancar caufe*
Conte . ( Donna Livia fi fcalda molto per quel Foreftiere.

Sta a vedere , che è di lui innamorata. )
Marcbefe. ( Non vorrei , che il Signor Avvocato facefie 

giù Donna Livia . La fua dote non ha da eifere fagrifi- 
c a ta . )

S C E N A  X I V .
T a r g a  a l t r o  C a m e r i e r e  d i  D o n n a  L i v i a , 

e  d e t t i  .

Targa, q  Ignora, il Signor Conte Portici* ( a Donnei
^  L iv ia . )

Livia . V  enga pure . Mettete una feggiola .· ( λ  Targa. )
Guglielmo. ( Or ora viene tutta Palermo. )
Targa. Servitor umiliflìmo. (a Guglielmo mettendo la feggiòla .·) 
Guglielmo. A ddio, galantuomo .·
L iv ia . Che! Lo conofcete anche voi? (<* Targa.)
Targa, Si Signora, l ’ ho conofciuto in una Città dello Sta!- 

to Veneto, dove era Cancelliere del Criminale. (parte*) 
Aurora . ( E ' beiliflìma. )
t t v ia . Quanti meftieri avete fatti ? ( a Guglielmo. )
Guglielmo. Che vuol , eh’ io le dica ? Ho fatto anche da 

Cancellisr Criminale 3 e per dirle la verità , quello fra 
tanti meftieri , che ho fatto , è llato , fecondo me , il 
più bello , il più dilettevole , il più omogeneo alla mia 
inclinazione . Un meilier civilirffimo , che fi efercita con 
nobiltà , c«n autorità ; che porge i· occafioee di- trattar



A T T O  P R I M O .
frequentemente con perfone nobili ; che dà campo di 
poter far del bene , delle carirà , de i piaceri onefti ; 
che c utile quanto baila, e tiene la perfona difcretamen*· 
te, e virtuofamente impiegata .

L ivia . Sappiate, Signor Guglielmo , che nella mia eredità 
vi e una Giurifdizione comprata da mio Padre , in cui 
vi poflo far Cancelliere .

Aurora. Se mio Marito andrà fuori per Governatore, non 
lafcerà voi per un altro ,

cvìSì*ì cVtuH

Conte,

Conte. Io F ho conofeiuto in Napoli . Ho intefo delle fue 
Poetiche compofizioni , ed ho veduto in parecchi Teatri 
delle fue fatiche.

Aurora. Oh quella è una bella profeiiìone !
L iv ia . Quello è un meftier dilettevole !
Guglielmo. I l  comporre per i Teatri lo chiamano bella pro­

iezione , meftier dilettevole ? Se fapefiero tutto , non Γ 
intenderebbono già così. Di quanti efercizj ho fatto, que­
llo è flato il più laboriofo , il più difficile , il più tor·- 
mentofo . Oh F è pure la dura cofa , faticare , fudare , 
itruggerfi ad un T avolino , per far una Teatrale compa- 
fizione, e poi vederla gettar a terra, fentirla criticare , 
lacerare, e in premio del fudore, e della fatica aver de 
rimproveri,, e de’ difpiaceri !

Aurora · M a credo poi ila un piacer grande quando fi fen- 
tono le proprie fatiche applaudite dall’ univerfale.

Gulielrno . Prima le dirò, che poche volte F univerfal fi con 
tenta, e poi quand’ anche iiafi più volte di uno Scrittor 
compiaciuto, una cofa loia, che fi a , q che fembri eifer 
cattiva , fa perdere il inerito a tutte le cole che furono 
applaudite. E  fe la lode fi dà a mezza vose, il biafimo 
fi precipita fonoramente , e con baldanza,

S C E N A  X V .

I l C o n t s  P o r t i c i , e  d e t t i .

te qui per fare alcuna delle voiìre opere \ 
Guglielmo . Padrone mio riverito .
Aurora , ( U n ’ altra novità. ) 
L iv ia . Anche Poeta ? ( verfo Guglielmo. )

L i-



U ria .  E* meglio, che facciate l’Avvocato. Io vi procurerò 
degli am ici, e quelli Cavalieri vi affideranno'.

Aurora* E  poi mio Marito non vi lafcerà mancar Caufe .
Marchefe. La noilra Città è ben provveduta ; non c’ è bi- 

fogno, che un Foreiliere venga ad accrefcere il numero 
degli Avvocati . ( Coilui fi va acquiilando il cuore di 
Donna Livia . )

L iv ia . Signor Marchefe, fe voi non volete predargli la vo- 
ilra protezione, non importa, tant’ e tanto il Signor Gu­
glielmo avrà da vivere nella noftra C ittà .

Marchefe. S ì, avrà da vivere. Baila, che una Vedova ric­
ca lo voglia mantenere.

L ivia . Una Vedova ricca pub difporre del Tuo lenza eiTere 
foggettà alle cenfure di chi non deve imbarazzarli ne’ fat* 
ti Tuoi.

Marchefe. Per non imbarazzarmi ne’ fatti voflri , vi leverb
il difturbo.- Spero , che il Signor Avvocato avrà cervel­
lo , e prima di prendere alcun impegno, s’ informerà chi 
e il Marchefe d’ Oiìmo .· ( parte. )

s c e n a  X V I .

D o n n a  L i v i a ,  D o n n a  A u r o r a ,  G u g l i e l m o ,  

i l  C o n t e  d i  B r a n o ,  i l  C o n t e  P o r t i c i .

Guglielmo. T jr O  capito. Signore m ie, fi principia m ale.
Aurora. ± 1  Eh non abbiate paura, mio marito vi di­

fenderà .
Guglielmo. L ’ Avvocato non Io fo iìcuramente . Non vor­

rei , che il Signor Marchefe . . .
Livia  . Bene , farete il Medico .
Conte di Brano. Che ? Abbiamo noi neceilìtà di Medici ? 

Chi volete fi fidi di Un Ciarlatano ?
Guglielmo . M i onora troppo quello Cavaliere. ( con ironia. )
L iv ia . Signor Conte, voi parlate male di una perfona, che 

io ammetto alla mia converfazione.
Conte di Brano. ( Coilui l’ ha innamorata fenz’ altro. ) S ì, 

ecco le perfone , che fi proteggono dalle belle Donne . 
Un incognito, un Avventuriere, un Impoflore . Servite­
v i, come vi aggrada; ma il Signor Medico difpong^fi a 
inutar aria * (  parte. }

jo  L’ AVVENTURIERE ONORATO

$CE-



S C E N A .  X V I I .

D o n n a  L i v i a , D o n n a  A u r o r a ,  G u g l i e l m o * 
e d  i l  C o n t e  P o r t i c i .

Guglielmo. T ) E R  quel , eh’ io fento , andiamo ferwpre di 
1  bene in meglio.

Aurora. Non abbiate paura ; mio Marito vi difenderà.
Guglielmo . Nè anche il Medico non lo fo certo  , non vo­

glio , come Foreiliere, che mi prendano per un Ciarlata­
no 4

L i v i a . Non avete  detto, che più vi va a genio la profef- 
fione del Cancelliere ?

Guglielmo. E ’ veriiTìmo.
L iv ia . Io vi procurerò una delle migliori Cancellerie , fe 

la mia non farà lucrofa tanto che baili.
Aurora. M io M arito, mio Marito ve la troverà,
■Conte. Oh la farebbe bella , che un Foreiliere veniffe a 

mangirar il pane, che è riferbato per i Paefani . Jo mi 
protetto, che Cancellerie il Signor Guglielmo no . ne a- 
vrà .

Guglielmo . ObbligatiiTìmo alle di lei grazie . ( al Conte Vor­
tici . )

Conte . ( A ppoco appoco Donna Livia Io fa padrone del di 
lei cuore, e delle di lei ricchezze. )

L i v i a . Signor Conte , voi non difponete delle cariche di 
quello Regno.

Conte. Eh v i a ,  Signora, fe vi preme il boi Veneziano , 
mantenetelo del voilro, e fe volete beneficarlo, fpofate- 
lo , che buon prò vi faccia.

Guglielmo . ( Quello farebbe il più bell’ impiego del Mon­
do . )

L i v i a .  Nelle mie operazioni non prendo da voi configlio .
A u rora . Eh che il Signor Guglielmo non ha bifogno di pa­

n e . .
Livia . In ogni forma remerete in Palermo, e per far cono­

scere il voilro fpirito, il voilro talento, darete al noltro 
( Teatro alcuna delle voilre compofizioni,

Conte. Sì i veramente ci farà un bei regalo . Verrà colle 
lue opere a rovinare anche il noflro Teatro. Io parlerò 
altamente contro di lui;  e fe a v o i, Signora, piacciono 
le di lui opere y fatelo operare in cafa. ( Non farà ye-

ro >
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ro , che un Foreftiere mi contraili il cuore di Donna Li- 
via . )  (  p a rte . )

Λ Α λ S ̂ -y . T^Aa. i Λ cv*?!>;c
S C E N A  X V I I I .

D o n n a  L i v i a , D o n n a  A u r o r a , e  G u g l i e l m o .

Guglielmo. TV / f i  vogliono cacciar via di legge .
L iv ia . I V I  Orsù, a difpetto di tutto il Mondo, voi 

refterete in Palermo . Se vi contentate, la mia cafa è a 
voftra difpofizione.

Aurora. Oh perdonatemi , Donna Livia-, egli è in cafa 
m ia; no.n abbandonerà mio M arito. Signor Guglielmo , 
andiamo ;  leviamo l’ incomodo a Donna L iv ia . ( s* a lz a . )

G uglie lm o . Sono a Servirla. ( Io mi trovo nel più curiofo 
imbarazzo del Mondo . ) ( alzan dofi. )

L iv ia . Difponete della mia cafa . Ricordatevi che ho della 
(lima di voi ; Che potete fare la voftra fortuna ; e non 
vi lafciate fedurre.

Aurora. V en ite, o non venite? ( a Guglielmo in atto dì
partire. J

Guglielmo. V engo. (Sono imbrogliato d avvero .) A ll’ ono­
re di riverirla. ( a Donna L iv ia . ) (N on  fo , che rifojve- 
re . . .  B afta , mi regolerò. )

Aurora. Serva, Donna L iv ia .
L iv ia . Servitevi della mia Carrozza, fe voftro Marito non 

ve ne aveife mandata un5 a ltra .
Aurora. Andiamo, andiamo. ( con difpetto a Guglielmo, e

p a rte . )
Guglielmo. ( Si prende fpaifo . Quefto è il folito ; il ricco

burla il p overo .) (.pa tte .)

S C E N A  X I X .
D o n n a  L i v i a  s o l a .

IL  Signor Guglielmo è un giovine che merita tutto H 
bene, e tutto l’ amore, Sempre più mi piace. Sempre 

più ho concepito ftima di lui. Sì lo voglio io aiTiftere a 
difpetto di chi non vuole . Non curo il Marchefe , non
abbado al Conte d’ Ofimo , rido del Conte Portici , »
Donna Aurora mi fa compaiiìone. Aflìfterò quefto giovi­
ne a difpetto di tutto il mondo , poiché da tutto quel­
lo , che fi raccoglie della fua vita fin’ ora, egli t  un uo­
mo civile , egli è un Avventuriere onorato. {parx . )  

Fine dell’ Atto primo ,



A T T O  S E C O N D O .
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  i n  C asa  d i  D on  F i l i b e r t o .

D o n  F i l i b e r t o , p o i  B e r t o  c o n  u n a  l e t t e r a .

riliberto. Λ / f I A  Moglie non fa , che tormentarmi a.cau- 
-LVjL fa di quefto Foreitiere ; non è mai conten 

ta del trattamento, che io gii fo . Non farebbe tanto fe 
fofle un noftro Parente . . .  Baita : conofco Donna Auro­
ra ; fo eh’ è una Moglie onorata ; lo fo , Io credo, e non 
mi voglio inquietare -

Berto. Signore, una lettera.
F ilib e rto . Chi la manda?
Berto. Favorifca  d’ aprirla, e Io faprà fubito .
Filiberto . B ravo il Signor D o tto re  !
Beno . ( La mia dottrina non la fcambierei colla fu a . )

{ p a m .  )
Fi liberti). ( Apre la lettera , e ojferva la fottoferizione . ) fi 

Conte di Brano . Oh / che mi comanda il Signor Conte ? 
Amico , voi avete in cafa un impofìore , che ebbe P ardir.? 
di pajfar per Medico , tuttoccbè confeffi egli medefimo di non 
ejfer tale fagrificando al vile interejfe la vita degli uomi­
ni . Io /’ ho conosciuto in Gueta, da dove farà fuggito per 
la feoperta della f ta  ì'mpofiura. La vofira cafa onorata non 
à?e prejìar afìlo a fimil forta di gente, onde v i configlio fcac­
ciarlo , e fe volejje refifiere , affioratevi della mìa α[ββ^π- 
za . Oh che cofa Tento ! Dica ora mia Moglie ciò, che 
fa. dire , da qui a quattro giorni al più , voglio per aT- 
foluto , eh’ ei Te ne vada . Piuttosto gli renderò il Tuo 
denaro.

Trn. IV. C 5CE-



L’ AVVENTURIERE ONORATO

ev&Aj cvJìa. sc<$ts~.c<£s'.?<&*:

S C E N A  I I .

I l  C o n t e  P o r t i c i ,  e  d e t t o . *

C onte. Λ Mico , fi può venire ?
Filiberto . Λ  Oh ! Signor Conte Portici , mi fate onore * 

Che cofa avete da comandarmi ?
Conte. Non avete voi in cafa un Foreiliere, che ha nome 

Guglielmo ?
Filiberto. E ’ veriffimo.
Conte. Io vi parlo da amico ; non vi configlio tenerlo 

più lungamente con v o i. Non fi f a , chi egli fia . F a  da 
Poeta, ma credo, che per caufa di certa Satira fia fiato 
fcacciato dal Paefe dov’ era prima ; e fe i fuoi nemici lo 
trovano in cafa voftra, avrete de’ gu ai.

Filiberto. Signore, vi ringrazio con tutto il cuore. M i pre­
varrò dell’ avvifo , che voi mi date.

Come. Ognuno poi anche fi fiupifce di voi , che tenghiate
in cafa un giovine fconofciuto . V i parlo da amico , fi
mormora affai di voftra Moglie , e la voftra riputazione 
c in pericolo.

Filiberto . Dite davvero ?
Conte. 11 zelo di buon amico mi ha fpinto ad avvertirvi 

di ciò. Non crediate già , ch’ io iìa sì temerario di cre­
dere, che Donna Aurora fia una Donna di poca pruden­
za , ma il Mondo è trifto : facilmente fi critica , e voi 
vi renderete ridicolo .

Filiberto. Caro Signor Conte, quanto vi fon tenuto !
Conte. Prevaletevi dell’ avvifo . Schiavo, a rivederci.
Filiberto. V i fon fervo, Signor Conte.
Conte. ( Coftui non reiìerà lungo tempo in Palermo .

{parte. )

SCE-
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S C E N A  I H ·

D o n  F i l i b e r t o ,  p o i  B e r t o  c o n  u n  a l t r ò  
v i g l i e t t o  i

Filiberto. q I  m orm ora  di me ? Si m orm ora  di m ia Mo* 
glie ? D om ani lo licenzio fenz’ a l t r o .

Berto. S igno re , ecco un a ltro  v ig lie t to . (  O ra  alm eno a  un 
bifogno non ci m ancheranno  fogli · )

Filiberto. Il Signor G uglielm o e in  cafa?
Berto. C ’ e la Padrona * ci avrebbe da effere egli p u re .
Filiberto. C he c’ en tra  la P adrona con lui? ( alterato. )
B erto . C he fo i o?  P arlo  a  a r ia . Signore <
Filiberto. Di’ al Signor Guglielmo , che favorifca di venir 

qui .
Berto. S u b ito . ( Se c’ en tra  ( e fe non c’ en tra  lo fapra la 

P a d ro n a . )  (  Parte · )

S C E N A  I V .

D o n  F i l i b e r t o  s o l o * p o i  G u g l i e l m o .

G ilib erto . / ^ H I  è , che fcrive? Sé ci foffé colui, direbbe,· 
V_w favorifca d’ aprire $ che lo faprà . Non ha 

tutto il torto però ; vediamo ; Il Marchefe eP Ofimo. Che 
dice il Signor Marchefe mio Padrone ì Guardatevi dxlFo- 
reitero, che avete in cafa. Non fapeftdofi chi egli f i  a , è re­
f i  fofpetto al Governo , e "voi pece in vifìa prefìando afilo 
ad una perfona , che può effere macchiata di reità * Rime- 
diate per tempo a l pericolo, che v i fovrafla, e gradite P av­
v i fo dì chi v i ama. Non occórr’ altro . Eccoio; lo licen­
zio in qiiefto momento .

^ùglieimo. Che mi comanda il Signor Don Filiberto? 
Filiberto i Signor Guglielmo cari (fimo , vi ho da dire una 
.. c° fà , che mi difpiace infinitamente.

Guglielmo, Dite pUre fenza riguardi . Cogli amici non ci
vogliono certe riferve*

Filiberto. Davvero quafi non fo come principiare ; 
Guglielmi Dite fu liberamente _

C  ì  F lli'



Filiberto. Vedo , che fiete un uomo pieno di virtù , e dì
inerito > ma io . . .  Oh quanto me ne difpiace !

Guglielmo. V ia  , ieqza che diciate altro , v ’ ho capito , e 
vi rifparmierò la fatica di terminar il difcorfo . Volete 
dirmi eiTere ormai tempo, che vi levi l’ incomodo, e che 
me ne vada di caia voftra ; non è egli vero ?

Filiberto. Non intendo fcacciarvi di cafa m i a . . . .  M a . . . .
pon faprei . . .  Avrei da fervirmi di quelle Camere.

Guglielmo. BeniiTìmo. Tanto mi baila . V i ringrazio di aver­
mi l'offerto con tanta generofità. Alficuratevi, che cono- 
fco le mie obbligazioni , che fo le mie convenienze , e 
che iarei andato via prima d’ ora , fe dalla bontà della 
voflra Signora Conibrte non lòffi flato foavemente vio­
lentato a reflare.

Filiberto. ( Hanno ragione, fe mormorano di -mia Moglie . )
Guglielmo. Domani vi levero 1 incomodo . Vorrei pregarvi 

fol tanto di quella grazia fola , che mi dicefte il moti­
vo , perchè mi licenziate così fu due piedl·?

Filiberto . Per ora , compatitemi , non poifo dirvi di più . 
D unque anderete domani ?

Guglielmo. ( Dubito, eh' egli fi a diventato gelofo della Mo­
glie . Quelle dieci doppie chi fa , che cofa abbiano par­
torito ? ) Signore, fe così vi aggrada, fon pronto a par·, 
tire in quello momento .

Filiberto. No , non dico in quello momento . M a . . .  Che 
fo io ? Se non v ’ incomodaife andar quefta fera.

Guglielmo. Non vi è niente di male.  In meno d’ un’ ora , 
fenza , che neffuno fappia i fatti noilri, me ne vado in 
un altro quartiere .

Filiberto. Caro am ico, me ne difpiace, torno a d irv i, infi­
nitamente , ma , credetemi , non poifo far a meno di 
non far così . Un giorno poi vi dirò ogni co fa .

Guglielmo. Jtd io per ora non parlo , perchè voi fiete il
Padrone di cafa voilra , e a chi m’ ha fatto del bene
non voglio arrecar difpiaceri . M a un giorno verremo 
in chiaro di tutto . Signor Don Filiberto , vi domando 
perdono degl’ incomodi , che vi ho cagionati ; vi ringra­
zio infinitamente , e mi darò 1’ onore con comodo di ri­
verirvi . ( in atto di partire. )

Filiberto. Ehi . Sentite . Di quelle dieci doppie cofa fac­
ciamo ?

Guglielmo. ( Cofpeito ! Le dieci doppie adunque fono prove­
nute da L u i . )  Non fo che dire ; farò tutto quello,, che
-·<'···. ·. voi
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voi volete. ( Se le vorrà indietro, converrà metterle fuori. ) 
tilib  erto. G li uomini d’ onore non iì approfittano dell’ altrui 

denaro .
Guglielmo. Se fiete voi un galantuomo, tale mi profeifo di 

eflere ancora io .
Filiberto . Le dieci doppie . . .  ( tirando fuori la borfa. )
Guglielmo * Sì Signore, ecco qui le fue dieci doppie. (»20-

fi^a la borfa. )
Filiberto. Come! Sono qui le voflre dieci doppie. ( fcuote

la borfa. )
Guglielmo. Le mie ? Dico , che le voftre fono in quella 

borfa.
Filiberto. Oh belliiTìma ! Non avete voi dato dieci doppie 

effettive di Spagna a mia M oglie, parche comprale del­
la cioccolatta ?

Guglielmo. Oh ! che dite voi ? E lla  ha dato a me dieci dop­
pie per le mie occorrenze.

Filiberto. Come va quella faccenda ?
Guglielmo. Ecco la Signora Donna Aurora; ella diluciderà 

ogni cofa .

S C E N A  V.

D o n n a  A u r o r a ,  e d e t t i *

Filiberto. jy jr O g lie  mia , quelle dieci doppie a chi vari-

Guglielmo. E  quelle di chi fono ? ( ciafcbeduno moftra là
borfa. )

Aurora. ( Che cofa ho da dire io ? ) Chi le h a , fe le tenga . 
'Filiberto. Io rìon le voglio in quella maniera.
Guglielmi . Nemmeno io certamente.
Aurora. Chi non le vuol rìon le merita . Le prerìdo io .

( E  le reilituirò a Donna L iv ia . ) ( leva la borfa di ma- 
*0 a Don Filiberto , e a Don Guglielmo, e parte *

A T T O  S E C O N D O , ' ;  *7
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S C E N A  V I .

D o n  F i l i b e r t o , e  G u g l i e l m o .

Filiberto. y ^ U n q u e  voi non avete dato a mia Moglie le 
jL J  dieci doppie.?

(Guglielmo. V i dico, Signore, che ella ha favorito me del­
le altre dieci .

Ti liberto. (Com e v a i a  cofa dunque? M ia Moglie a vea ven­
ti doppie ? )

Guglielmo · ( Quefto è un imbroglio . Sarà meglio , eh’ iq 
me che vada. ) Don Filiberto vi fono fchiavo.

T'Uiberto. Am ico, feufate .
Guglielmo . Scufate voi Γ ardire, con cui . . .
Tiliberto. Non parliamo altro.·'
Guglielmo. ( Ora è il tempo di accettare l’ efibizione della 

V ed ova; chi fa ch’ ella non mi ajuti davvero? Tutto i( 
male non vien per nuocere. ) ( pane. )

Tiliberto. Venti doppie? Venti doppie? Di dove le pub a-, 
ver avute ? Io non fono mai fiato gelofo , ma quefte 
venti doppie mi farebbero far de5 lunari. ( parte. )

A ì S / j c Vì ?ì a . cV ? ì / 5 i V i f c r i  c v * f e > : c v f e / · . S e i - ^ c v i S ^ c V i f t / s S  < \ jfc / jc v *fc / a

S C E N A  V I I .

C a m e r a  i n  C asa  d i  D o n n a  L i v i a ,

D o n n a  L i v i a , poi  i l  P a g g i o ,

L iv ia . ^ Ή Ι  pretende violentar il mio cuore s’ inganna.
Io non ho ricchezza maggiore della mia liber­

tà , e mi crederei miferabile nell’ abbondanza, fe non pò- 
teli! difporre di me medeiìma. Guglielmo Tempre più m’ 
incatena , e fe aiTìcurar mi potetti de’ fuoi natali , non 
efiterei a fpofarlo in faccia di tutto il Mondo , e a di- 
fpetto di tutti quelli, che afpirano alle mie nozze.

Paggio, Signora, è qui il Signor Maeftro ,
Livia . Chi ?
P a g g io . Il Signor Maeftro . Q uello, che mi ha favorito 

con riverenza de i cavalli.
L i.



L ivia . Non lo chiamare mai più con queflo nome . E^ii 
è il Signor Guglielmo. F a  che paffi .

Paggio . ( Ancora quando lo vedo mi fa tremare. ) ( p an e . )

.vfcA. rVife/icVfcA s . .vfiAj

S C E N A  V i l i .

D o n n a  L i v i a , poi  G u g l i e l m o .

Livia . Τ ν τ Ο Ν  ha tardato a venirmi a vedere . Segno , 
1\J che conofce la mia parzialità, e P aggradifce.

Guglielmo . Servitor umiliiTxmo , mia Signora.
L iv ia . Riverifco il Signor Guglielmo ; vi ringrazio, che fia­

te venuto a vedermi . Che vuol dire , che ora non mi 
parete più tanto allegro ?

Guglielmo. M a . S’ è cangiato il vento , Signora. Il mare 
parea per me abbonacciato, ma ora è più che mai in bur­
raie a »

L iv ia .  Che c’ è? Qualche novità?
Guglielmo.. La novità non è picciola . I l Signor Don F ili­

berto con gentilezza mi ha dato il mio congedo , ed io 
fono un uccellin fulla frafea , fenza nido , fenza ricove­
ro , e fenza panico.

Livia . Perchè caufa D. Filiberto vi ha licenziato >
Guglielmo. Non fap re ii m ale azioni io non ne ho fatte  cer­

to . Si farà fiancato di favorirmi.
L ivia . M a fi licenzia di cafa un galantuomo così da u ;l  

momento all5 altro ( La cofa mi mette un poco in pen- 
fiero. )

Guglielmo. In fattili mio decoro ne tocca in queflo faferel-
lo eh’ è q u i. Non ha voluto dirmi il perchè ; credo per 
altro potermelo immaginare -

L iv ia . Sarebbe bene, che in ogni modo fi veniife in chia­
ro della verità .

Guglielmo. Ho paura per dirgliela, che quelle dieci dop- ie 
che mi ha dato Donna Aurora quefla mattina . . .

L ivia . Dieci fole ve ne ha date?
Guglielmo. Dieci fole. Non ha fentito?
Livi*  . E  vi ha lafciato ufeire di cafa fua ,. fenza darvejie 

dieci altre ?
Gugh Imo .. Anzi ha ripigliate anche quelle che mi aveva 

donato .
C  4 Li-
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Livia . Le ha ripigliate ? Quella è un azione indegna . A  

quello paifo ;non to più contenermi . Sappiate , che io 
ilamane ho mandato venti doppie a Donna Aurora , ac­
cio , per vìa d’ amicizia , lènza , che voi fapeile da chi 
veniflero, foiTero a voi donate.

'Guglielmo. Ora capifco il miilero. Le venti Doppie le ha 
divii e a puntino . Metà à me , e metà a fuo Marito . 
Sempre più, Signora Donna L iv ia , fi accrefcono le mie 
obbligazioni verfo di lei ; e Tempre più mi maraviglio 
come Don Filiberto abbia potuto farmi la mal5 azione.

L ivia . L ’ avranno fitto per profittar delle venti Doppie » 
M a non gliela vo’ menar buona. M i fentirà Donna Au­
rora . . .

Guglielmo . La fupplico , Signora , fe fon degno dì fperar 
qualche grazia, non mi nieghi quella per amor del Cie­
lo . Diifimuliamo, doniamo tutto a Donna Aurora, a Don 
Filiberto . M i hanno mantenuto per tanto tempo , non 
è giuilo , eh’ io paghi con un rifentimento le obbligazio­
ni , che ho feco loro contratto.

Livia . Siete un uomo di belle vifeere . Ammiro la voilra 
gratitudine , e me ne compiaccio .

Guglielmo. La gratitudine e un debito , che non fi cancel­
la nemmeno cogl’ infulti di quello , che ci ha una volta 
fatto del bene .

L ivia . (Sempre più con quelle belle maffìme m’ innamo­
ra . ) Che cofa dunque rifolvete di fare ?

Guglielmo. N o n  lo fo nem m en’ io . (  fofyirando . )
L iv ia .  Caro Signor Guglielmo, fe la cala mia vi aggrada, 

ve ne fo Padrone.
G uglie lm o . Signora , la fua efibizione mi confola . M a un 

giullo riguardo mi tiene in dubbio, fe io la debba accet­
tare .

L iv ia . E  qual’ è queilo dubbio ?
Guglielmo. Ella  è fola, io fono un Foreftiere ; con qual ti­

tolo onefto vorrebe el la, eh’ io fteiTi in cafa !
Livia . Se vi degnate, avrete la bontà di aftìftere agli affa­

ri della mia cafa, e di rifpondere per me a qualche let­
tera di rimarco .

Guglielmo. Se mi degno ella dice? Una Signora, com’ ella 
è , rende onore, e dà fregio a chi ha la forte di poterla 
fervire.

SCE-
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S C E N A  I X .

I l  P a g g i o  e  d e t t i  .

Paggio. Q Ig n o ra , 't domandata.
L iv ia . C j Chi mi vuole ?
Paggio. Una giovane Foreitiera, ch’ io non conoico .
L iv ia . Fatti dire chi e .
Paggio. Non lo vuol dire. Defidera parlar con lei.
L iv ia . Dille che fi trattenga, che ora fono da lei .
Paggio. ( I l Signor Maeflro viene fpeflb a dar le lezioni 

alla mia Padrona . ) ( parte. )
L iv ia . Chi può efler coitei ? Or ora la vedrò . Signor Gu­

glielmo , tenete quella lettera ; vi fupplico di rifpondere 
immediatemente.

Guglielmo . Come comanda ella , che io rifponda ? M i dica
il fuo fentimento.

L iv ia . Rifpondete come vi piace . Sentite il tenor della 
lettera, e formate voi quella rifpoila, che le dareile, fe 
folle nel cafo mio . ( Nella maniera , con cui rifponderà 
a quella lettera da me inventata , rileverò s’ egli ha il 
coraggio di afpirare alle nozze di una perfona , che da 
tanti foggetti nobili vien ricercata  . )  (parte . )

S C E N A  X .

G u g l i e l m o  s o l o .

BE lla , bella davvero! V uol, ch’ io rifponda alla lettera, 
e non mi dice la fua intenzione . A  quello modo , 

ella non mi fa folamente fuo Segretario , ma mi rende 
arbitro del fuo cuore . Oh fe ciò folfe vero , felice me ! 
Chi fa ? Di quelli cali fe ne fono dati degli altri . M a 
Eleonora ì Eleonora fi è fcordata di me , ed io non mi 
ricorderò più di lei . Sentiamo il tenore di quella lette­
la  , per penfare a quello , che dovrò rifpondere. A  chi 
 ̂ diretta? A  Donna L iv ia . Chi la fcrive ? Non c’ è nem­

meno la fottofcrizione . E lla  conofcerà il carattere ; ma
io , fe non fo chi fciive , nou faprò nemmeno in quai

ter-



termini concepir la nfpofta . Leggiamo : Cugina amatiffi- 
ma. Scrive un fuo Cugino . Λ Voi è noto quanto intere [fe
10 mi prenda in tutto ciò , che v i può render contenta , poi­
ché oltre il titolo della parentela, ho una particolare tenerez­
za per V o i . , ·  U n Cugino ha delia tenerezza per lei! Alle 
volte anche i parenti . . .  Baila tiriamo innanzi. Non pof- 
fo per ciò dijflmulare aver io intefo con qualche forprefa , 
che Voi diflinguete un Giovine foreflisre, a fegno, che ingelofiti 
di lui tutti quelli, che afpirano alle voflre nozze, f i  teme, 
che lo vogliate altrui preferire nel pojfejjo della voflra mano.  
Si teme dunque, ch’ ella voglia me preferire ? I preten­
denti fuoi hanno di me gelosia ? Convien dire , eh’ ella 
abbia dato loro motivo di fofpettare così. In fatti, ella 
mi fa arbitro del fuo cuore ; mi fa rifpondere a lettere 
di quefta forta a piacer mio , dunque fìamo a cavallo ; 
Donna Livia mi ama , Donna Livia è poco meno , che 
m i a . . .  M a adagio, non andiamo di galoppo. Sentiamo
11 reflo di quefia lettera . Ninno fi può opporre al piacer
voflro, ma ricordatevi , che perderefle tutta la voflra eflima- 
zione, fe  v i fpofafle ad un uomo di v ii condizione . . . .  In 
quanto alla nafeita , le farò vedere , e toccar con ma­
no , che potrei afpirare alle nozze di una, che foiTe no­
bile . Queflo , di cui fento parare , è un incognito , che 
non fa  dar conto di f e , Molti lo credono un impoflore . Ev~ 
v i chi dice, eh5 eì poffa ejfsre con altra Donna legato ; on­
de penfateci , e j ’ egli non fi dà bene a conofcere , allonta­
natelo dalla voflra cafa , e dtfcacciatelo dal voflro cuore . 
Ho capito . A  quefta lettera ella vuol , ch’ io rifponda, 
e vuole , che la rifpofta fta a genio mio . Rifponderò , 
e dal tenore della mia rifpofta capirà chi fcrive, e capi, 
là  chi diede a me quefta lettera, che Guglielmo è ben­
sì un uomo , che non fa alzare P ingegno per farfi ric­
co ; ma non è fciocco nemmeno per lafciariì fuggir dalle 
mani le trecce della fortuna. ( parte. }
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S C E N A  X I .

A l t r a  C a m e r a  d i  D o n n a  L i v i a ,

D .  L i v i a , e d  E l e o n o r a .

L iv ia . / ^ \ U I ' in quefta ftanza flarerno con maggior liber* 
V /  t à . Qui potete fvelarmi ogni arcano, fcnza ti-̂  

m ore, che neifuno ci afcolti.
Eleonora. Prim a, ch’ io paifi a narrarvi la ferie delle mie di·» 

favventure, permettetemi, ch’io vi chieda fe ila a voftra 
notizia, che trovili qui in Palermo un giovine Venezia­
no nominato Guglielmo .

L ivia . S ì, egli è in Palermo; Io conofco beniiTìmo. ( Oi-
mfe ! mi trema il cuore. )

Eleonora, Deh affamatemi , fe ila vero ci ò, che poc’ anzi 
mi venne aderito, cioè , s’ egli trovifi nella voftra cafa ,

L iv ia . E ’ veriiTìmo, egli è in mia cafa.
Eleonora. Ah ! S'ignora , Tappiate, che Guglielmo fe il mio 

fpofo t
L i v i a . Come ! voftro fpofo Guglielmo ?
Eleonora. In Napoli ei mi diede la fede,
L iv ia . Le nozze fono conclufe ?
Eleonora. E gli partì nel punto, in cui fi dovevano conclu­

dere ,
L ivia . Per qual ragione vi abbandono?
Eleonora. Guglielmo in Napoli avea intraprefo un certo traf. 

fico mercantile . . ,
Livia  . ( Ha fatto anche il M ercante. )
Eleonora . Ed era unito in focietà con un altro . Lo tradì

il fuo compagno, gli portò via i capitali, e il poveruo­
mo fu corretto a partire.

L ivia . Dove andò egli?
Eleonora. A  Gaeta .
L iv ia . A  fare il Medico ?
Eleonora . E ’ vero ; la neceilìtà lo fece prender partito.
L ivia . Tornò in Napoli a rivedervi ?
Eleonora. Tornovvi dopo il giro di pochi me fi . M a lìce o- 

mc lo infidiavano i creditori aiTaifìnati dal compagno in­
fedele , dovette nuovamente partire, e fi è ricoverato in 
Palermo. l* -



L iv ia . Con voi ha tenuto corrifpondenza ?
Eleonora. Appena ebbi la prima lettera, mi partii torto da 

Napoli per rintracciarlo. I venti contrari mi tennero quat­
tro mefi per viaggio: Egli non ha avuto mie lettere, e 
forfè mi crederà un’ infedele .

L ivia . ( A h  mie perdute fperanze ! Ah Guglielmo, tu non 
mi dicefti di effere con altra Donna impegnato ! )

Eleonora. Deh movetevi a pietà di me . Concedetemi , eh’ 
io veder poifa il mio adorato Guglielmo ·

L iv ia . Eccolo, ch’ egli viene alla volta nortra. ( L a  gelo- 
sia mi divora. )

'Eleonora. Oh Cielo ! la Confolazione mi opprime il cuore 1

S C E N A  X I I .

G u g l i e l m o  c o n  u n  F o g l i o  i n  m a n o  e  d e t t e .

Guglielmo. T^Ccom i, Signora colla rifporta . ; .  ( a Doma
X-i L iv ia . )

L iv ia . Ecco a chi dovete rifpondere. ( prende la lettera con 
difprezzo. ) Oflèrvate una Spola, che viene in traccia di 
voi .

Guglielmo. ( Eleonora ! )
Eleonora. Caro Guglielmo , adorato mio Spofo , eccomi a 

voi, dopo il corlo di quattro meiì . . .
Guglielmo. Quattro mefi fenza nemmeno fcrivermi ? Siete 

un’ ingrata.
Eleonora. Quattro mefi ho confumato appunto nel viaggio. 

M i partii all’ arrivo della vortra lettera ; ed ecco regiftra- 
to in quelle Fedi il giorno della mia partenza.

Guglielmo. ) Quefto è Un colpo grande ; ma cì vuole fraii*. 
chezza, e difinvoltura. )  Cara Eleonora , fiete arrivata 
in tem po, che il Cielo ha provveduto per me , e fpero 
•avrà provveduto anco per voi . Querta buona Signora i 
piena di carità , degnolfi appoggiare a me gli affari do- 
meftici della fua cafa ; mi ha ella beneficato con un af- 
fegnamento di trenta Ducati al mefe ; onde con quefto, 
fpofati , che noi faremo , potremo vivere comodamente .

L iv ia . M ale avete fondate le voftre fperanze . Io non ten­
go in mia cafa perfone in matrimonio congiunte, e mol­
to meno fpofi , amanti , incogniti, fuggitivi. Provvede­

tevi
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tevi altrove ; voi non fate per me .
Guglielmo. Come ! E lla mi licenzia ?
Livia . S ì, vi licenzio .
disonora. Signora, fe per caufa mia lo private di tanto be­

ne , pronta fono a partire .
Livia. Non pia . Andatevene immediatemente di cafa mia,

( a Guglielmo . )
Guglielmo. Non fo che dire . V i vuol pazienza . Ala non 

ho mai creduto però, che ad una pedona di garbo, fag­
l i a ,  e civile, coni’ ella è , poteiTe ipiacere un uomo, che 
fa mantenere la fede ; un u o m o , che per non vedere fa- 
grificato Γ onore di una fanciulla , fi contenta piuttofto 
c',i perdere ,la  fua fortuna , e di pattare miferarnente i 
giorni della fua vita.  Signora, me n’ anderò ; penerò fra 
gli ftenti , ma non mi pentirò mai di un’ azione onora­
ta ; e mi faranno iempre care le mie miferis , rammen­
tando avermele io medefimo procurate , per non manca­
re alla mia parola , per non abbandonare una giovane , 
che ha porto a rifehio per me la propria vita, e ia  prn, 
pria riputazione, (parte.}

cViV.t 1̂ « ; ; : vfc* rvjv»

S C E N A  X I I I .

D o n n a  L i v i a , e d  E l e o n o r a .

Livia . ( T ?  Pure mi muove ancora a pietà. )
Eleonora. L j  Infelice Guglielmo! Oimè ! per mia cagione 

ti farai tu medefimo precipitato ? M a qualunque ila il 
tuo deftino , teco mi avrai a parte . T i feguirò per tut­
to , ( in atto di partire . )

L ivia . Fermatevi , Tralafciate di piangere, e ritiratevi in 
quella ftanza.

Eleonora. N o , Signora, non lo fperate. Voglio feguitare il 
mio fpofo .

L iv ia . Se amate Guglielmo , fe avete premura del di lui 
bene, non partite di qui per o ra .

Eleonora . Qh Cielo ! Che volete voi far di me ?
L iv ia . Una Donna onorata non può, che procurar di gio­

varvi .
Eleonora. Perchè licenziar di cafa voftra Guglielmo?
L iv ia . Perchè in cafa mia riunir non vQglo due amatiti ,

dopa
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dopo eflere flati per quattro mefi difgiunti;
Eleonora. V i ritornerà egli?
L ivia . S ì, forfè vi tornerà.
Eleonora * Abbiate compaffione di n o i.
L iv ia . Ritiratevi * e · non dubitate .
'Eleonora . Cieli, a voi mi raccomando. (  parte. )

S C E N A  X I V .

I ) o n n à  L i v i a  s o l a .

PErche fcacciarló da me ? Perche privarlo della mia ca­
ia ? Di che è egli reo ? M i ha forfè giurato la di luì 

fede ? M i ha egli prometto amore Ϊ M i ha aiTìcurato dì 
iion eifere eoa altra Donna legato ? Ah * che foverchia- 
mente la gelosia mi ha acciecato ! Infelice Guglielmo , 
andrai ramingo per mia cagione ? No j torna iti cafa , 
torna ad occupare quel porto ; * i Ma che ? avrei cuor di 
fofirirlo vicino * colla rivale dinanzi agli occhi? Potrei ve­
derlo porgere alla cara Spola gl’ ampleflì ? No * non fia 
mai ; vada pure da me lontano . Egli non l· degno di 
m e. A  tempo m’ illumina il Cielo * mi provvede il detti­
no . M a giacche ha egli formato la rifpotta alla lettera 
da me finta, vedali con quai fentimenti harifpoilo. Può 
eflere , che i fenft di quefto fogl io fervano a maggior­
mente difingannarmi . {apre, e legge.) Signore. V in te - 
rejfe, che voi prendete per la delicatezza dell’ onor mio non 
è , che una coflante prova del vojìro amore verfo di me · o k -  

de trovami in debito, prima di ringraziarvi, e poi di giu- 
flificarmi ; Se io ho mirato con occhio di parzialità Γ inco­
gnito , di cui parlate j ciò non è derivato per Una cieca paf- 
fìone , ma perche non mi parve degno del mio di/prezzo . 
Se quelli , che hanno qualche pret enfiane /opra di me , /0 
guardano con gelosia, conofceranno di meritare affai meno di 
lu i, e non mi curo delle critiche mal fondate, ri/guardando 
in me fìeffa Γ oneflà del mio cuore , e de' miei penfieri .· So 
ancor io preferire il decoro alle mie pajfioni, e quando amafli 
un incognito, non caderei n e l l a  debolezza di farmi fu a , fen­
za prima conojcerio. Io non amo il Signor Guglielmo ; J'e C 
amajfi non mi dichiarerei alla cieca ;  ma certa fono, che fe  
affeurarmi volejfi della fua nafeita 1 non farebbe egli inde·

ino



gno della mia mano . M i diret-e : chi di ciò v i ajficura ? 
Rifponderò francamente , c-6? per quattro meji ha dato 
faggi di oneflo , e difcreto vivere , non fa  prefumere , 
abbietti fieno i di lui natali. Oime ! Che lettera è quella ? 
Che lettera piena di mifteriofe parole ! Può egli con mag­
gior delicatezza rifpondere ? Softiene il diritto della mia 
libertà, fenza offèndere la perfona, a cui fuppone di fcri- 
vere . Parla di fe con modeftia , e fa conofcere * che è 
nato bene . Tratta P amor mio con tale artifizio , che 
nell’ atto medefimo , in cui mi fa dire : Non amo il Si­
gnor Guglielmo 1 il refto della lettera prova tutto il con­
trario . E  un uomo di quefta forta potrò io privarlo del­
la mia grazia ? M a a che impiegare la grazia mia per 
uno, che ad altra Donna ha donato il cuor* ? E  non po­
trei averlo meco fenza pretendere il di lui cuore ? No , 
non è poiTibile , eh’ io lo faccia . O deve efiere tutto 
mio > o non P ho più da vedere . Come mai potrebbe 
egli divenir mio ? Amore aifottiglia l’ ingegno de’ veri a- 
m anti. Io non difpero, qualche cofa farà. (p a rte .}

S C E N A  X V .

S t r a d a  c o l l a  C a s a  D i  D o n n a  L i v i a .

I l  C o n t e  d i  B r a n o i p o i  G u g l i e l m o  c h ’ e s c e  d ì  
C a s a  d i  D o n n a  L i v i a .

Conte. TnxOnna Livia è una bella Donna , è una ricca 
Vedova ; e non ci farà in Palermo chi vaglia 

a contraffarmi P acquiffo di una Spofa piena di merito , 
e di fortuna. Guglielmo > fcacciato per ora da Don Fili­
berto , farà efiliato dalla Città .

Guglielmo. ( efee di cafa di D. Livia melanconico. )
Conte i ( Come ! Colui in cafa di Donna Livia ? )
Guglielmo. (  Ci vuol coraggio ; qualche cofa farà t Eleono­

ra è venuta in tempo per rovinarmi. Pazienza. L ’ atten­
derò qui in iftrada per ringraziarla. )

Conte. (T em era rio !)  ( guardando brucamente Guglielmo nel
mentre che gli paffa ·.v ic in o . ) 

Guglielmo. Servitor umiìiiiìmo. ( al Conte.)
C unte . Con qual coraggio fiete tornato voi in quella cafa ?

Cu-
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Guglielmo. U n galantuomo può andar per tutto.
Conte. Voi non fiete un galantuomo.
Guglielmo . Non lo lono ? Con qual fondamento può dirlo ? 

Padron m io.
Conte . Se avete avuto P ardire di paffar per Medico, e non

lo fiete, vi manifeflate per un Impofìore.
Guglielmo . Se non fono Medico di attuai profeffione , pollo 

eflerlo quando voglio, perchè ho cognizione, ho abilità, 
ho teorica , ho pratica per far tutto quello , che fanno 
gli a ltr i.

Conte. Siete un gabbamondo .
Guglielmo . M i maraviglio di v o i, fono un uomo d’ onore.
Conte. E  fe anderete in quella cafa, giuro al C ielo, vi fa­

rò romper le braccia .
Guglielmo. Ora lo capifco . Sono un impofìore, un gabba-» 

mondo , perche vo in cafa di Donna L iv ia . Signor Con­
te , ella parla affai m ale.

Conte. Giuro al Cielo , così fi dice a un mio pari ?
Guglielmo. V i venero, vi rifpetto , ma non mi lafcio cal- 

peflar da neffuno .
Conte . V  i calpefterò io co’ miei piedi. ( alterato con agita­

zione . )
Guglielmo. La cofa farà un pochetto difficile . ( Or ora gli 

vengono i flati ipocondriaci. ) —
Conte. Se non temefTì avvilir la mia fpada , vorrei privar­

ti di vita .
Guglielmo. S’ ella fi pioverà d* avvilire la di lei fpada nel 

ηΊΐο fangue , io cercherò di nobilitar la mia nel fuo 
petto .

Conte. Ove fono i miei fervitori? {guardando per la Scena.}
Guglielmo. Ha bifogno di nulla? Son qui, la fervirò io .

( ironico. )
Conte. Voglio farti romper le braccia.
Guglielmo. Se ne aveflì quattro, potrei fervirla di due.

(  come fopra.. )
Conte. Temerario! ancor mi deridi? T i baflonerò.
Guglielmo. M i baftonerà ? S’ ella mi tratterà da villano col 

baftonarmi, io la tratterò da Cavaliere, l’ ammazzerò.
Conte. ( Oimè ! Sento, che la bile mi affoga ; il mio deco­

ro non vuole , che con coftui mi cimenti. M i fento ar- 
. dere, mi lento crepare. ) ( w  Jmaniando per la Scena. )

Guglielmo. Signor Conte, fi fermi , fi quieti ; ella può ca~ 
fcar m orto.
• · Ce», i
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Conte . Io ? cafcar morto ? oimè ! come ?
Guglielmo . Sì Signore , lo conófco a gii occhi, al color del­

la faccia. Afcolti un Medico, che ragiona, non un Im- 
poftore , che parla . La di lei còllera l· prodotta da un 
irritamento , che fa la bile nel finimento dell5 Intefìin» 
duodeno, e nel principio dell’ Intefiino digiuno, ove bollo­
no i fugi viziofi , onde fi itimola eccedentemente il Pilo­
ro al moto preternaturale , e confufo, da che provengono 
gravitim i fìntomi ai precorah . Nel tempo medefimo pafl'a
il fugo biliofa per i canali Pancreatici , e Colidochi , e fi 
ftempra, e fi corrompe la majfa del jangue, e fra la con- 
vulfione prodotta 'nella diramazione dei neìrvi, e fra la cor­
ruzione , che fi forma nel fangue , fcorrendo quello cori 
troppa efpanfìone per le vene angiifte del Ccrebro * fi pro­
duce Γ Apoplejfia, la macchina non refiile } e fi rimaiie 
fui colpo.

Conte. Oimc ! V oi mi avete atterrito . M i palpita il cuo­
re . Parmi aver delle convulfioni «

Guglielmo. Favorifca il polfo .
Conte. Eccolo. ( Guglielmo gli tafla il polfo. )
Guglielmo. E* fmiomatìco , c convulfwo : ma , niente ; non 

tema di nulla. Sonquà io per lei. E ’ neceiTario temprar 
quello fermento acre, e malignò ; conviene rallehtare il mo­
to agli umóri cùn delle bibite acidule , e corroborare il 
•ventricolo con qualche elixir appropriato. Vada fubitò al­
la Spezieria , fi faccia far delle bibite di qualche cofà di 
teiforme, fi faccia dare una Confezione, 0 Un Antidoto, o un 
Elettuario. Anzi fi faccia dare una prefa di Elettuario dèi 
Ìracajìoroì che è il più attivo, e il più pronto per rego­
lare gli umori tumultuanti, e fcorretti .

Conte . Addio ; vi ringrazio , vado fubito . Le gambe mi 
tremano . M i manca il refpiró . Chi fa fe arriverò a 
tempo alla Spezieria prima di cadere? ( parte. )
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S C E N A  X V I .

G u g l i e l m o ,  po i  i l  M a r c h e s e  p ’ O s i m o  .

Guglielmo . / '~ \U e fta  volta ne fono ufcito con una tirata 
V d a  Medico. Con un Ipocondriaco ci vuol 

poco . G li ho cacciato in corpo tale fpa- 
vento , che per del tempo s’ afterrà di montar in colle­
ra . M a che fa Eleonora, che non efce di quefla cafa ? 
G ià me P immagino ; curiofità donnefca . Donna Livia 
le avrà fatto centomila interrogazioni . Ed io che cofa 
faro ? Dove andrò a ricovrarmi ? come potrò io reggere 
ora , che di più ho una femmina al fianco ? Una bella 
finezza mi ha fatto Eleonora! Baita, fon un uomo d’ o­
nore , e benché io oggi non abbia per Eleonora quella 
pafTione, eh’ io aveva per eiTa un giorno , fono in debi­
to di fpofarla, per riparo della di lei riputazione.

Marchefe . ( Che fa coftui intorno alla cafa di Donna Li- 
via ? )

Guglielmo. (O h  ! mi afpetto dal Signor Marchefe un altrq 
complimento limile a quello del Signor Conte. )

Marchefe . Che fate qui voi ?
Guglielmo. Io cammino per la mia ftrada.
Marchefe . Q uelle firade le paifegerete per poco ,
Guglielmo. Perchè, Signore ?
Marchefe. Nella noflra Città noi non vogliamo parabolam «
Guglielmo. Perchè mi dà quefto graziofo titolo?
Marchefe. Perchè fe forte un Uomo dotto, avrefte feguita- 

to la profeifione voftra dell’ Avvocato ; ma ficcome 1’ a- 
vrete efercitata con impojtura , fenza alcun fondamento, 
farete flato feoperto, e cacciato, v ia .

Guglielmo. Ella  s'inganna , Signore . Qui fon venuto per 
mia elezione . Gli uomini della mia forte non fi difcac- 
ciano . E lla  mi co.nofce poco, Signor Marchefe-

Marchefe . Il bravo Signor Avvocato ? quanti ne avete afV 
faiTmati nel voflro Studio?

Guglielmo. Io non ho aiiaifinato neifuno , Signore; anzi più 
del fapere , mi fono Tempre piccato della fincerità. E  fe 
ella , quando aveva la fua cauta , fofTe venuta a farli 
affifter da m e, in luogo di perderla, 1’ avrebbe vinta.

Mar-



Marchefe. L ’ avrei guadagnata? Sapete voi qual fo/Te lam ia 
caufa ?

Guglielmo. Sì Signore, ne fono informato.
Marchefe. E  dite che voi me Γ avrefte fatta vincere ?
Guglielmo. Lo dico, e m’ impegno di foftenerlo. M i dà el­

la la permiffione, che le dica ora , benché fuor di tem­
po j la mia opinione ?

Marchefe . S ì , dite . ( Sentiamo , che cofa fa dire coflui. )
Guglielmo. Nella di lei caufa fi trattava di ricuperare un an­

nua rendita di feimila feudi. La  domanda era giufta , e fe 
ild i lei difenfore non errava nell’ ordine, la caufa l’ av­
rebbe vinta. Trovali ne’ libri antichi della di lei ca fa ; che 
i Marchefi di Tivoli pagavano a que’ d’ Ofimo feimila feu­
di l’ anno per più livelli fondati fu i beni del debitore. Scor- 
fero feflanta,, o fettant* anni T fenza che un tal canone fi 
pagaffe E lla ha mollo la lite , ma fi è principiata male . 
Hanno intentato un giudizio in petitorio, fenza poter iden­
tificare gli effetti. Conveniva far prima la caufa del poffeffo- 
rio, e regolarli così: ecco l’ ordine, che tener fi doveva, 
ecco la domanda che andava in cafo tal concepita. Per 
tanti anni la cafa di Tivoli pagò alla cafa d’ Ofimo fei­
mila feudi l’ anno di canone ; fono feffant’ anni, che non 
fi pagano , petitur condemnari pars adverfaria ad folven- 
dum . Che cofa avrebbono gli avverfarj rifpoilo ? non te­
nari ? Avremmo detto loro : redde rationem . E  colla ra­
gione de 1Γ utl pojjìcietis farebbefi convertito a loro· dsbito 
il pefo di provare la fotazione. M a quando con un Sal­
viamo fi domandano i fondi , fpetta all’ attore identificar­
gli , e trattandofi di antichi tito li, trovandofi della con- 
fufione nei paQ'aggj, nelle divifìoni, nei contratti, fi per­
dono le caufe, non per mancanza delle ragioni, ma per 
difetto dell’ ordine , e della condotta . E  fe quei!;’ igno­
rante, ch’ ella fi compiace di trattar male, aveife avuto 
1’ onor di fervid a, fcommetterei la tefla , eh’ ella vince­
va la caufa , andava al poifeifo delli fei mila feudi di 
rendita , gli pagavano i Canoni arretrati di feffant’ anni , 
e poi col tempo fi potevano Jcorporare gli effetti , verifi­
care li titoli 9 giufìificar le ragioni , e impofFefTarfi di una 
tenuta di beni. EiTendo pur troppo vero , dipendere per 
1q più dalla buona condotta del difenfore la fortuna , o 
la rovina della caufa, del cliente, e della famiglia.
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jMarchefe. Signor A vvocato, avreile voi difficoltà divenir» 

a cafa m ia , e difcorrerla alcun poco con li miei difenfori ?
Guglielmo . Io parlo con chiccheflìa . Parlo con fondamento, ·  

fono a fervirla, fe mi comanda.
Marchefe. B ene; oggi vi afpetto. Domandate il Palazzo dol 

Marchefe d’ Ofimo .
Guglielmo. V  erro fènz’ altro a ricevere i fuoi comandi.
Marchefe. Compatite, fe avelli d e t t ò . . . .  Io non P ho fat­

to per ingiuriarvi.
Guglielmo. E lla  è mio Padrone, Signor M archefe.
Marchefe. ( Coilui patla bene. M i perfuade , e pub dàirfi, 

che colla fua direzione fi poiTa repriftinare la caufa. )
( parte . )

i ^ . « V ^ C V ^ e V ^ A i f i A ; S A ^ c V ^ c V i ! ^ . S A ^ C V ^ C < i ? i ^ S c < ^ C V i ^  

S C E N A  X V I I .

G u g l i e l m o  s o l o .

A Nche quefta 1’ ho accomodata , e pub efTere , che dì 
un nemico mi fia Fatto un Protettore. Sta bene faper 

di tutto. Vengono di quelle occafìoni che tutto ferve: e 
dice il proverbio a queiìo propoiìto : impara l’ arte e met­
tila da parte . Coftui che viene , è il Servitore di Don 
Filiberto . . .  Briccone ! M i ha Tempre veduto mal volen­
tieri . L ’ ho ibft'erto fin’ ora per rifpetto de’ iuoi Padro* 
n i ,  voglio sfuggire adeiTo 1’ occafione di baftonarlo. M i 
ritirerò dietro di quefta cafa fino , che vedo ufcire Eleo­
nora . ( fi ritira. )

S C E N A  X V I I I .

B e r t o  c o n  u n a  b o r s a , po i  i l  P a g g i o  d i  d o n n a  L i v i a  ,
C H E ESCE EI C ASA  .

Berto. / ° v H  belIiiTima! In cafa fi muor di fame. Lam ia 
v _ y  Padrona ha quefte venti doppie , e in vece di 

fervirfene, le manda a Donna L iv ia . M i pare una paz­
zia quefta. Supponiamo che gliele abbia da rendere . Si 
potrebbe ciò fare un po’ per volta ; ma mangiare almeno. 

Paggio t Quella mia Padrona è curiofa * Manda via il Signor
Mae*



M aeftro, e poi lo fa ricercare, e vuole che torn i.
Berto. Addio, giovanotto.
Paggio . Berto, buon giorno *
Beno . E ’ ella in cafa la voftra Padrona ?
Paggio . S ì , è in cafa . Sono due ore , che non fa altro, 

che ciarlare con una Foreftiera.
Berto. B ifognerebbe, che io le p a r la il ì .
Paggio. Che cofa volete da lei ?
Beno . Se fapefte ! Ho proprio la faetta.
Paggio. Con chi 1’ avete voi ?
Berto. La mia Padrona manda alla voftra quefte venti dop­

pie ; e fcommetto , che dom ani non vi è da far bollire 
la pentola .

Paggio. Può eiTere , che la mia Padrona gliele abbia pre- 
fta te  .

Berto. E  per quefto ì C  era bifogno di rendergliene tutte 
in una volta? Io fo , che il Padrone è rifinito , e io fo­
no tre mefi che non tiro il falario .

Paggio » Certo , che la mia Padrona non ne ha bifogno . 
Arte di mio ; ha monetacce che fpaventano .

Berto. Quafi quali mi verrebbe voglia di far una di quelle 
cofe, che non ho mai fatto .

Paggio. E h ·! Se 1’ è qualche cofa, ch’ io vi poffa aiutare, 
facciamola .

Berto. Quelle doppie . . . .  propriam ente m i dice il cuore : 
Donna Livia non ne ha bifogno.

Paggio. N o , non ne ha bifogno.
Berto . Lafciar di dargliele dunque.
Paggio. A  me non preme.
Berto. Paggino, facciamo una cofa ? dividiamole metà per uno ».
Paggio. Per me ci fto .
Berto. A lò ; ma zitto, vè .
Paggio. Oh ! non parlo io .
Berto . E  poi ? . . .
Peggio. Fate v o i .
Berto. Eh  ! Con dieci Doppie in tafca chi mi piglia bra­

vo . Andiam o. Dieci per uno. ( vuol aprire la borfa,}

A T T O  S C E C O N D O ,  .
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S C E N A  X I X .

G u g l i e l m o ,  e  d e t t i .

Guglielmo. y ^ H E  fate v o i , birboni? ( leva la borfa di man» 
a Berto. ) Così fi rubano i quattrini ?

Paggio. Io  non fo nulla.
Berto. Come c’ entrate voi , Signore Scrocco ! Datemi i 

miei quattrini .
Guglielmo. Briccone l Quella borfa 1’ avrà chi doveva aver­

l a , e tu farai cafligato .
Paggio. Fatevela rendere. ( piano a Berto.)
Berto. Giuro a Bacco, vo’ la mia boria.
Guglielmo . V a  via di qua , birbonaccio .
Berto . V i fpaccherò la teda in due pezzi.
Guglielmo. T i romperò le braccia i o .

S C E N A  X X .

I l  B a r g e l l o  co  ì  b i r r i ,  e  d e t t i *

Bargello» romore e quello?
Berto . Signor Bargello, colui mi ha rubato una bor­

fa coi! venti doppie.
Bargello. Com e! ( verfo Guglielmo.)
Guglielmo. Son un Galantuomo 3 colui volea trafilare que­

lla borfa * &
Berto » Si , io la voleva rubare ! La  borfa è nelle fue ma­

ni , ed io la voleva rubare ! L ’ ha rubata a me il ladrac- 
cio «

Bargello, Favorifca, andiamo* ( vuole arrejlar Guglielmo. )
Guglielmo. Ferm atevi, Signor Bargello, e prima di far un 

affronto ad un povero F o re f tie re , penfateci bene. Vole­
te voi , che qui fu due piedi vi faccia toccar con mano 
chi il ladro , e chi è il padrone di quella borfa? Of- 
fervate* Signor Berto garbatiifimo, ella dice, che è fua 
quella borfa ?

Berte ♦ Lo dico certo j fe l· m ia.
Gu~



Guglielmo. Se è cofa fua, faprà che monete ci fon dentro. 
Berto. Sicuro che lo fo . Sono venti Doppie.
Guglielmo. Ma iti che monete fon effe ?
Berto. Che ne fo io? Sono venti Doppie.
Guglielmo ; Chi ve 1’ ha date queite venti Doppie ?
Berto . E ' roba m ia, e tanto ferve.
Guglielmo ; Vedete , che fi confonde ? ( al Bargello * ) Se è 

roba voftra t faprete diré che monettì fono.
Berto. Io non ho m em oria..;
Guglielmoi Obenej fe non fa egli dire, che monete fiano, 

tenete  ̂ Signor Bargello, rifcontrate, fe io fe dirlo;
( dà la borfa al Bargello. )

Berto. V i dico, corpo del diavolone...
Bargello . Ferm atevi, Signor Gradaiio . ( a Berto. )
G uglie lm o. Là dentro vi deve edere una Doppia da quat­

tro, tre Doppie da due  ̂ e dieci Doppie di Spagna.
Bargello . Per P appunto ; è veriffimo . ( rifcontrandole. )
Guglielmo. Che vi p a re ? ..; ( al Bargello. )
Bargello. Dico * che voi avete ragione j che la borfa è vo­

ftra, e coftui lo meneremo prigione. ( fermano Berto.) 
Paggio. Salva^ falva; (fi*gge · )
Berto . E ’ un’ ingiuftizia quefta . .  ;
B a rg e llo . Briccone ; V a i, vai j la galera ti afpetta.
Berto . La galera ? Se non ho fentito nemmen 1’ odore.

(  1  b irri lo conducono v ia  legato . )
Bargello. Scufate · . ( a Guglielmo. )
Guglielmo . M i maraviglio. Anzi devo ringraziarvi ;
Bargello. Certo * che. .  ; per dirla. . .  a me non toccava far 

da Giudice . Bifognava andar fu tutti infieme . M a fo $ 
che fiete un galantuòmo ; non fo fe mi capite ?

Guglielmo. Che vorrefte voi dire ?
Bargello ; La mia cattura non la vorrei perdere ·
Guglielmo. V i pagherete fulla pelle di quel briccone; 
Bargello. Eh via. Una di quelle Doppie la potete fpendere» 
Guglielmo . Non vi darei un quattrino .
Bargello, No eh ?
Guglielmo . No  ̂ certo ;
Bargello. Bene bene, mi capiterai tralP ugne ;
Guglielmo i Gli uomini onorati non hanno timore de* pari 

voftri.
Bargello . oh fe ci capiterai ? E  per quefto non occorre 

trattar bene con ifperanza di dire . ; .  Signor sì ; . .  è ga~ 
la-ntuomo. Tirar giù* corde * manette ; Da qui innanzi

D 4 va-
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voglio far così , da uomo d’ onore. ( pane. )

S V f ^ c V ^ c \ * A ! r V * y j

S C E N A  X X I ,

G u g l i e l m o ,  p o i  T a r g a  C a m e r i e r e  d i  j ) a χ , ιν ΙΑ

DI CASA D ELLA  M ED ESIM A .

Guglielmo.. T ^ 1 Andata maglio, ch’ io non credeva. Quefto 
X j  vuol dire aver pratica del Criminale . In 

tutt$ le cofe vi vuole fpirito , difinvoltura. Ho più pia­
cere d’ averla pailata netta fenza dar nulla al Bargello, che 
fe avelli guadagnato per me quella borfa . M a io non 
ia deggio tenere. Donua Aurora la rimanda onoratamen­
te a Donna L iv ia , ed io non voglio differire un momen­
to a dar quefla giuftificaziane ad una Donna d’ onore . 
Picchiere) all’ ufcio di cafa, e fe mi fi prefenterà alcuno^ 
di cui mi pofTa fidare, gliela farò tenere, {picchia

all’ tifiio . )
Targa.. Che comanda, Signore?
Guglielmo. Recate quelle venti Doppie alla voftra Padrona. 

Ditele , che Donna Aurora le manda , e che Guglielmo 
le porta. D itele, che le manda una Donna d’ onore , e 
che la porta un giovine sfortunato,

Targa·. Sarà fervita.
Guglielm o . Glielo direte voi bene ?
T a r g a . La  non ci penfi. Dirò bene. ( Poverino ! L ' inten­

do ; ma fe fi pub far fqrvizio, perchè non s’ ha da fare?)
( entra in cafa. )

S C E N A  X X I I ,

G u g l i e l m o , p o i  u n  M esso d e l  V i c e r e *.

Guglielmo. /^vU efti e il fuo Camerier più f id a to ,. ..
,AieJfo% Signore, è ella il Signor Guglielmo Vene-

neziano ?
Guglielmo. Certo ; io per 1’ appunto.
jAeffo . Venga fubito dai V iceré,
Guglielmo, Eccom i, Sapete v o i, che cofa voglia da me 3

M f f ,



Meffe. Io non lo fo . Venga meco. Ho ordine di condur* 
la fubito.

Guglielmo. Vengo fubito . (H o  capito. Qui vi avrebbe a 
effere qualche imbrogliuccio ) .  Andiamo pure ; io non ho 
paura di niente. Poffo effere calunniato, ma mi fido nel­
la mia innocenza . In tutte le mie avventure ho falvato 
fempre il carattere dell’ Uomo onefto ; e ficcome nefluno 
puh rimproverarmi una bricconata, fon certo altresì, che 
in mezzo alle difgrazie troverò un giorno la mia fortu* 
na ; e fe altra fortuna io non avelli oltre quella di vi­
vere , e di morire onorato, quefto Ϊ; un b e n e ,  che fupe- 
ra tutti i beni , e che dolciifime fa riefcire tutte le a** 
marezze dell’ avverfo defìino. ( parte col Meffo. )
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A T T O  T E R Z O *
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  i n  C a s a  d i  D o n n a  L i v i a .

D o n n a  L i v i a j e d  E l e o n o r a .

L iv ia . "pvU nque mi aflìcurate , che il Signor Guglielmd 
J L /  fia una perfona ben nata ?

Eleonera. S ì Signora j ve Io dicci con fondamento * e ve Io 
poflo provare.

L iv ia . Cónie potete voi provarlo ?
Eleonora ; In Napoli aveva egli tutti quegli atteflati , che 

potevano giuflificare Γ eifer fuo , la fua nafcita , le fue 
parentele j e lo flato vero della fua famiglia ; A  me nel­
la di lui partenza fono reilate tutte le robe fue . Fra que­
lle vi fono i di lui fogli * de’ quali fono io depoiìtaria  ̂
e gli ho meco portati per rendergli a lu i, che forfè farà 
in grado di adoperargli per darfi a conofeere in un pae- 
fe , ove non farà ben conofciuto .

Livia . V oi colla voflra venuta avete fatto nello fleiTò tem­
po un gran bene, é un gran male al voflro Guglielmo .

Eleonora. Del bene * che gli pofTo aver fatto ho ragione di 
confolarmi ; ficcome rattriftarmi io deggio per il male i 
che mi fupponete avergli io cagionato.

L iv ia . Sì , un gran bene farà per lui 1’ effere in Palermo 
riconofciuto ; ma un rimarcabile pregiudizio gli reca 1* 
eiTere con voi impegnato.

Eleonora . Perchè s Signora ? dite voi queflo ?
Livia  ; Perchè fe libero egli foffe , fperar potrebbe le noz­

ze di una femmina j la quale non gli porterebbe in dote 
niente meno di diecimila feudi d’ entrara.

Eleonora. Oh Cieli! Guglielmo è in grado di confeguire uri 
tal bene?

Li,



L iv ia . Sì , ve lo aflìcuro * Quand’ egli provi la civiltà de 
i natali * può difporre di una sì ricca dote .

Eleonora. Ed io farò quella * che gli formerà oftacolo ad 
una sì eftraordinaria fortuna?

L iv ia . Sino eh’ egli è impegnato con voi * non può difpor 
di fe fteffo .

Eleonora. Oimè ì Come viver potrei fenza il mio adorato 
Guglielmo ?

L iv ia . Ditemi * gentiliifimà Eleonora * ha egli còri voi al­
tro debito, oltre quello della fede promeifa ?

Eleonora. N o , certamente* Sono un’ onefta fanciulla* E  fe 
caduta fono nella debolezza di venir io fteifa a rintrac­
ciarlo in Palerm o, venni fcórtata da un antico fedel Ser­
vitore , e trafportata da un ecceffo d’ amore *

Livia . V oi non vorrete perdere il frutto delle voilre at­
tenzioni *

Eleonora. Perderlo non dovrei certamente *
L ivia . Quand’ è così, fpofate Guglielmo, e farete due mi- 

ferabili *
Eleonora . Povero mio cuore ! E g li fi trova fieramente angu- 

ftiato *

S C E N A  I I .

T a r g a  j  C a m e r i e r e  * e  d e t t e  «

Targai Q Ign ora  , quefte venti doppie le manda la SigneM 
ra Donna Aurora , ed il Signor Guglielmo le 

ha portate fino alla Porta.
L i v i a  i Che ha egli detto nel dare à voi quefta borfa ?
Targa. M i ha ordinato di dirle efprèiTamente, che le invia 

una Donna d’ onore * e le porta un giovine sfortunato.
L iv ia . Perchè non viene egli fteifo a recarmele di fua 

mano ?
Targa. Non faprei i Signora*.*
L iv ia  « Andate ; cercatelo , e ditegli , che fi lafci da me 

vedere .
Targa. Sarà fervita. ( parte . )
L iv ia . A h , Signora Eleonora! Guglielmo merita una gran 

fortuna ; il Cielo gliela offerifee , e voi gliela ftrappare 
di pugno ♦

Eiee*
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Eleonora. V oi mi trafiggete, voi mi uccidete. Ditemi, che 
far potrei, per non eflere la cagione della fua rovina? Po­
trei fagrificar 1* amor mio 3 potrei perdere il cuore ; po­
trei donargli la vita ; ma come riparare all’ onore ? Co­
me rimediare ai difordini della mia fuga ? Che farebbe di 
me , fventurata, eh’ io fono ?

L iv ia . Venite meco , e fe amate veramente Guglielm o, 
preparatevi a far due cofe per lui . La prima a giuftifi- 
car 1’ efler fuo cogli atteftati , che fono in voftro pote­
re ; la feconda , e quefta farà per voi la più dura , far 
un facrifizio del voftro cuore alla di lui fortuna .

Elecnora.. Aggiungetene un’ altra : morire per fua cagione «.
L i v i a . Se non avete valor per refiftere, non lo fate .
Eleonora. V oi non mi proponete una cofa da rifolverfi fu 

due piedi .
L i v t a . Andiamo ; penfateci, e ne parleremo .
Eleonora · S ì , andiamo, e fe il deftino vuol la mia morte, 

fi muoja . ( parte . )
L i v i a . Eh  che il dolor non uccide . Troverò il modo io 

coll’ oro , e coll’ argento di acquietare Eleonora , di ob­
bligare Guglielm o, e di confolare l’ innamorato mio cuo­
re . C Parte · )

S C E N A  I I I .

C a m e r a  n e l  P a l a z z o  d e l  V i c e r e ' .

I l  V i c e r e ' ,  e d  i l  C o n t e  P o r t i c i .

Conte. Q lg n o re , a voi, che fxete il noftro degniflìmo V i-
O  cere, che vale a dire, quella perfona, che rap- 

prefenta il noftro Sovrano, non parlerei fenza fondamen­
to . Non fono io folamente , che abbia de’ ragionevoli 
fofpetri contro il Foreftiere, di cui parliamo. Tutti ora­
mai in Palermo lo guardano di mal’ occhio . Tutti lo 
trattano con riferva , e quali tutti lo credono un impo- 
ftore *

V iceré . L ’ ho mandato a chiamare. Poco può tardar a ve­
nire . Scopruò i’ elì'er fuo ; sv egli farà perfona fofpetta,
lo farò partire immediatemente ; e le di qualche colpa, 
farà macchiato, lo tratterò come merita.

Con-
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Conte. Io  credo, che egli fiia in Palermo facendo la caccia 
alla dote di Donna L iv ia .

Viceré. Non è  da defiderarfi, che un Forefiìere venga a le­
vare una ricca dote di qui per trafportarla altrove.

Conte. Quattro mefi ha mangiato alle fpalle del povero
Don Filiberto.

V iceré . H a trovato un uomo di buon cuore . Un povero 
Cittadino, che qualche volta fi dà aria di Cavaliere .

Conte. E  quel, eh’ e pili rimarcabile, Donna Aurora in­
cantata dall’ arte di quel ciarlone .

Viceré. Conte , baita co sì, fiate certo , che fe farà giufto,
lo farò partire »

S C E N A  I V.

I l  M e s s o  e  d e t t i  .

M cjfo . •r'Ccellenza ,  è  qui il Forefiìere ,  che mi ha co­
l l /  mandato di ricercare.

Viceré. Conte , ritiratevi, lafciatemi folo con lu i .
C on te. Farò come comandate . ( I l  Viceré è nfoluto , lo 

«filiera certamente , ed io avrò nel cuore di Donna Li- 
via un rivale di m en o .) ( p a r t e . )

Viceré . Palli il Forefiìere . ) { a l  M effo , che parte. )

S C È N A  V.

I l  V i c e r e ' ,  p o i  G u g l i e l m o ,

Viceré. T ? ' Debito di ehi governa tener la Città purgata 
Γ j  da gente óziofa , da vagabondi , e impoftori . 

E cco lo . A ll’ aria non fembra Uomo di cattivo carattere; 
ma fovente 1* afpetto inganna. Noi non abbiamo da giu­
dicar dalla faccia , ma da’ coftumi. ( fe d e . )

G uglie lm o. M i umilio all* Eccellenza V oftra.
Viceré. Chi fiete voi ?
Guglielmo. Guglielmo Aretufi, Eccellenza.
V iceré . Di qual patria ?
G u g lie lm i. V eneziano, per ubbidirla .

Vice-
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Viceré. Qual la voftra condizione ?
Guglielmo. Nato io fono di Genitori onefti, e civili. Traf- 

(e mio Padre 1* origine di Lombardia , e trafportata la 
famiglia in Venezia, fi è Tempre confermato lo fteffo gra­
do , vivendo in parte delle Icarfe rendite noftre , e in 
parte col lucro degli onorati impieghi . Non mancarono 
i miei Genitori modefimi di farmi applicare a quegli ftu- 
dj , che convenivano alla mia condizione ; ed ho anche 
provato ne’ primi anni miei il favore della fortuna . Un 
amore imprudente , un contratto di nozze , che poteva 
eifere la mia rovina totale mi ha fatto aprire gli occhi, 
e mi ha determinato ad 'una violenta rifoluzione . Abban­
donai la patria, troncato ho il corfo delle mie fperanze ; 
cambiai C ielo , e fui per qualche tempo lo fcherzo della 
Fortuna, la quale ora alzandomi a qualche grado di fe­
licita , ora cacciandomi al fondo della miferia , ha fempre 
però in me rifpettato la civiltà della n a tc ita , e P oneftà 
de’ coftumi, e ad onta di tutte le mie difgrazie non ho 
il rimorfo d’ aver commeifa una mal’ azione .

Viceré ( La maniera fua di parlare non mi difpiace. ) Che 
fate voi in quella Città?

Guglielmo, Glielo dirò, Eccellenza, profeguendo a narrarle 
qualche parte delle mie vicende . Dopo varj accidenti , 
meifo infieme qualche poco di foldo , pallai a Napoli . 
Cola un certo Agapito Adolfi mi tirò feco in focietà 
mercantile, e fi piantò un negozio colla ragione in mio 
nome . Parea che le cofe cam m inaifero profperamente , 
quando il compagno mio , il quale teneva preifo di fe 
la Caifa , fatta una fegreta vendita de’ capitali migliori 
levato il foldo, fuggì di Napoli, e mi lafciò miferabilej 
e quel, eh5 è peggio, efpofto col nome, e colla perfona 
ai creditori della Ragione . Quefto è il motivo per cui 
mi fono refugiato in Palermo , celando il calato > per 
non eifere così prefto riconofciuto . I l traditore è infegui. 
to ; attendo la nuova del di lui arrefto, e difperando di 
poter nulla ricuperare, dovrò determinarmi a qualche nuo­
va rifoluzione .

V iceré. ( Il fuo ragionamento fembra affai naturale . ) Co- 
nofeete voi Donna Livia ?

G uglie lm o. La conofco, Eccellenza s ì .
V iceré . Avete l'eco alcuna amicizia ?
G u glie lm o . Elia non mi vede di mal occhio.

Vice.
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Pietri. Anzi Tento dire ch’ ella abbia dell’ inclinazione per 
v°i * 

Guglielmo. Volefie il Cielo, che ciò folle la verità.
Viceré, Che? Ardirete voi di fpofarla?
Guglielmo. Eccellenza, mi perdoni, il mio coflume \  di di­

re la verità . Se le mie circoitanze mi permetteiTero di 
fpofare una Donna ricca , non farei sì ftolido di ricufar- 
l a . La  mia naicita non mi fa arroilìre , e circa le ric­
chezze , quelle le confiderò un accidente della fortuna .
Siccome la forte ha beneficato Donna Livia col mezzo 
di un eredità , potrebbe beneficar me ancora col mezzo 
di un matrimonio ,

Viceré. Per quel, ch’ io fento, voi avete delle forti fperai> 
ze rifpetto a un tal matrimonio .

Guglielmo. Anzi non ifpero nulla, Signore, Sono impegna­
to con una Giovane Napoletana. Quella è venuta a ri­
trovarmi in Palermo, e quantunque fia ella povera, vuo* 
le la mia pontualità, eh’ io la fpofi,

Viceré. Spofareile la povera, e lafciereile la ricca?
G uglielm o. Così penfa, e così opera chi più delle ricchezze 

ilima il carattere dell’ Uomo oneflo . Non credo , che 
Donna Livia conti nulla fopra di me ; ma s1 ella in mio 
favore fi dichiaraffe, farebbe tant’ e tanto lo ileifo.

V iceré . ( Egli ha fentimenti di vero onore. ) Quanto tem­
po è , che fiete in Palermo ?

Guglielmo. Saranno ormai quattro meli.
Viceré. Ed io finora non 1’ ho faputo ?
Guglielmo. Chiedo umilmente perdono . Lo avrebbe faputo 

prima, fe qui fi praticale un certo metodo , che ho io 
nel capo ; una certa regola nuova rifpetto agli Alloggi 
de’ foreiìieri, ed alle Abitazioni de’ paeiàni.

Viceré , E  qual è quello metodo ?
Guglielmo. E ’ qualche tempo , che mi occupa la mente un 

progetto rifpetto agli A llogg i, tanto fitti, che accidenta­
li . Quello mio progetto tende a tre cofe : all’ utile pub 
blico : al comodo privato : al buon ordine della Città . 
Se 1» E . V. ha la bontà di udirmi , vedrà la novità del 
penfiere , e la facilità dell’ cfecuzione .

Viceré. Etponete ; ed aiTìcuratevi della mia protezione..
G uglie lm o . Perdoni , Eccellenza ; quello  non m i par luogo 

per trattare, e concludere un aitare di quella lorta. Sa­
rebbe neceifario edere a tavo lino  . . .  e poi I' E , V . Ca­
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vaiiere, pieno di carità , e di clemenza , fpero, che pri­
ma d’ obbligarmi a parlare, vorrà afficurarmi, che il mio 
progetto, trovato che fia profittevole , non anderà fenza 
premio.

Vicere. Di ciò potete eifer ficuro . Andiamo a difcorrerne 
nel mio Gabinetto. ( sì alza da fedirò. )

G uglielm o  . S3 ella mi permette, vado a prendere un foglio, 
in cui le farò vedere in un colpo d’ occhio tutta la mac-̂  
china difegnata, e compita .

Viceré. Andate, che io vi attendo.
Guglielmo . A  momenti fono a fervida * M 5 inchino all* E i 

V . ( Il foglio in meno di un quarto d’ ora lo fo . Vedrò 
intanto Eleonora k E lla  mi ila a cuore niente meno del­
la mia fortuna. ) ( parte. )

evi&>ìS λ£ι* (**?{/; t%i&»

S G E  N  A  v i .

I l  V i c e r e ' ,  p o i  i l  C o n t e  P o r t i c i .

Viceré. t j A  dello fpirito, ha del talento, e ie  fue maffi- 
J l I  me eifer non poffono migliori . Per quel eh5

io feorgo , viene perfeguitato più per invidia , che per 
giuftizia . I l  Conte è un amante di Donna Livia , non
lo credo fincero.

Conte . P e rm e tte , E ccellenza ? (  accoftandofi con rifpetto . )
Vicere. Oh ! Conte, credo, che a voi quefta Città avrà una 

grande obbligazione.& D
Conte . Per qual ragione , Signore ?
Viceré. Voi mi avete feoperto effervi quel Foreftiere . . .
Conte. E ' poi la cofa come diceva io ? E 1 un impoftore ? 

Un gabbamondo?
Viceré. Egli è uno, il quale darà una memoria, che tende 

all’ utile pubblico, al comodo privato , e al buon ordine 
della Città . Si andrà fra poco a fviluppare il progetto, 
per il quale avrà Ài Signor Guglielmo il premio, che gli 
fi conviene , e voi farete ringraziato , per aver promoflo 
la fua fortuna, ed un publico benefizio. ( parte, )
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S C E N A  V I I .

i l  C o n t e  P o r t i c i  s o l o  .

IL  Viceré fi burla de’ fatti m iei. Quell’ ardito parabolani 
alzato avrà l’ ingegno per infinuariì nell’ animo fuo, ed 

e i , credendogli, m i deride. Sarò io menzognero creduto? 
L ’onor mio vuole, che mi giuilifichi, e eh’ io foltenga, 
e provi, quanto di colui ho propofto . Troverò il M ar­
chefe d’ Oiimo , troverò il C onte di Brano , eflì , che 
conofcono Guglielmo aflai più di m e, verranno meco dal 
V ic e ré ,  e iòfterranno eifere colui un impoftore , unbric- 
c o n s . (parte .)

S C E N A  V i l i .

C a m e r a  i n  C a s a  d i  D o n n a  L i v i a .

D .  L i v i a , e d  E l e o n o r a .

L iv ia .  ~T> R a v ifT ìm a S ie te  un ’ E ro in a . V o i rinunziate  all* 
1 3  amor di G uglielm o , ed io v i lafcio in l ib e r t i 

di difporre di feimila feudi.
Έleonora. Che volete, ch’ io faccia di tal danaro?
L iv ia . Servirà per la voitra dote ; c perchè non temiate di 

non ritrovare lo fpofo , io fteiTa mi efibifeo di procurar- 
v e lo .

Eleonora. E h ,  Signora, chi ha bene amato un oggetto non 
può ailìcurarfi di amarne un a ltro .

L iv ia . Non vi propongo un amante, vi propongo un ma­
rito .

Eleonora. Un matrimonio fenza amore ? farebbe Io flefiò ,  
che voler vivere fempre penando.
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S C E N A  I X .

T a r g a  C a m e r i e r e , e  d e t t e .

Targa. t L  Signor Guglielmo avrebbe premura di parlare 
X  colla Signora Eleonora.

L iv ia .  Venga pure, io non glielo vieto.
Targa. Non vorrebbe falire, l’ afpétta g iù .
L iv ia . Come ! ricufa di fàlir le mie leale ? G li hai tu detto , 

ch’ io gli voleva parlare ?
Targa. SI Signora; dice, che verrà poi. Che ora è'afpet-

ta to  dal V iceré , e che vorrebbe folamente dire Una pa­
rola alla Signora E leo n o ra  .

L iv ia . Se vuol parlare con lei , ditegli , che venga qui , 
altrimenti non le parlerà certamente.

Targa . Glielo dirò . ( parte . )

S C E N A  X .

D o n n a  L i v i a , e d  E l e o n o r a .

Tlconora. ( / ^ O m e  mai lo riceverò?)
Livia . V-rf Su v ia , feguite ad eifere valorofa. Riceve* 

telo da voi fola . M i ritirerò per lafciarvi in libertà di
parlare, come il cuore vi fuggerifee. Non voglio , che
la mia prefenza Vi abbia, a dar foggezione. Non voglio, 
che dir polliate, che fiete ilata da me violentata. Ecco­
l o , parlategli, come vi aggrada y e nuovamente peniate, 
che dalle voilre parole può dipendere ia fua fortuna .

( parte. )
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s c e n a  X I .

E l e o n o r a , po i  G u g l i e l m o .

Eleonora * ^ ~ v lm è ! Quand’ io non lo vedeva, non pareami 
V_>/ tanto difliciie l’ abbandonarlo. Ora colla fua 

vifta mi fi accrefce il tormento .
G uglie lm o . Che vuol dire ì tanto vi fate defiderare ?
Eleonora. Eh ! Signor G uglie lm o , non credo poi , che mi 

abbiate tanto defiderata .
Guglielmo 1 Sono tre ore, che io vi afpetto.
Eleonora. Ed io , fono tre ore, che piango.
Guglielmo . Che ! piangete ? Per qual motivo ?
Eleonora. Piango per caufa voftra.
Guglielmo * Per me ? Che ν ’ ho io fatto di male ?
Eleonora. Non piango per il male, che fate a m e, piafigd 

per quello, ch’ io fono in grado di fare a v o i.
Guglielmo. Oh! Perchè volete pianger per quello? In vece 

di farmi del male, e piangere ; fatemi del bene , e ri­
diam o .

Eleonora. S ì , s ì , voi riderete * ed io penero.
Guglielmo. M a che cofa è fiato? V i  è qualche n ov ità?
Eleonora . Parvi piccola novità il dovervi lafciare ?
Guglielmo. Lafciarmi ? Perchè f
Eleonora. Per non levarvi una gran fortuna.
Guglielmo . Qual fortuna ì
Eleonora. Quella di fpofare una ricca Vedova»
Gulielmo . Io fpofare una ricca Vedova?
Eleonora. S ì, Donna Livia con diecimila feudi d’ entrata*
Guglielmo. Oh per P appunto ! S’ ella non ci penfa nemmeno «
Eleonora. Anzi vi defidera ; e farà voftra, fe io y ì  cedo.
Guglielmo. E  voi * che cofa dite ?
Eleonora. Dico, che morirò, fe così volete ;
Guglielmo . Eh via ! Che cos’ è quello morire ?
Eleonora. Crudele! Avrefte cuore d’ abbandonarmi ? Son qui 

per v o i, efule dalla Patria, priva della grazia de’ Geni­
tori , in grado ai dover miferamente perire. M i lafcierete 
Voi in preda alla difperazione ?

Guglielmo. N o , non farà mai vero . Sono un Uomo d* 
onore. Tutto perifea, ijia non 11 dica giammai, che pei

E  % mia



mia cagione, una fanciulla onefta fiafi precipitata . Sì , 
vi fpoferò ; e mi m araviglio, che Donna Livia abbia cuo­
re di veder una giovane per fua cagione penare, col pe-, 
ricolo di rovinarla .

jEleonora . E lla  mi ha offerto feimila feudi.
G u g lie lm o . Seimila feudi ?
Eleonora. E  giunfe perfino a promettermi, ch’ ella mi avreb­

be ritrovato lo fpofo .
G uglie lm o. Lo fpofo! Seimila feudi? V o i, che cofa dite?
Eleonora. La fua propofizione m’ irrita .
G u g lie lm o . Seimila feudi non fono pochi.
Eleonora . Potrebbe darmeli fpofando voi .
Guglielmo. Vuol eifere un po’ difficile.
Eleonora . Caro Guglielm o, non mi volete voi bene ?
Guglielm o. S ì , ve ne voglio. M a diecimila feudi d’entrata J
Eleonora. Ah s ì, P intereffe vi a ccieca .  Voi m’ abbandona·, 

te , voi .mi tradite.
G uglie lm o . N o , non vi abbandono, non yitradifeo . Ecco­

mi q u i; vi fpofo, fe volete, anche in quello'momento ; 
e vi farò vedere, che per mantenere la mia parolafaprq 
rinunziare a’ diecimila feudi d’ entrata.

Eleonora . Ed io avrei cuore di privarvi di un sì gran bene ?
G u glie lm o . A  quello paffo, non fo che dire . Quando dico

io di fpofarvi , faccio il mio debito . Se pare a voi di 
pregiudicarmi, tocca a voi a ritrovare il rimedio,

Eleonora. S ì , vi rimedierò .
G u glie lm o , Come ?
Eleonora . M i ucciderò , mi darò la morte ,
Guglielmo. Ecco : quelle fon pazzie , ragazzate * Quando 

parlate di m orire, fpofiamoci, ed è finita .
Eleonora. Se poi mi fpofafte, ayrefte Tempre a rimproverar­

mi la dote perduta,
Guglielmo. V i  dirò : qualche cofa potrebbe darfi , che m* 

fcappafle di bocca : Meriterò di eifere compatito.
Eleonora . Dunque fpofate pur Donna L iv ia ,
Guglielmo . E  voi ?
Eleonora . Ed a me non penfate .
Guglielmo . Badate, Eleonora. Con feimila feudi , e 1’ aiTI- 

ftenza di Donna Livia , non vi mancherebbe un miglior 
partito ,

'gleonora. Ah perfido ! Vedo , che voi mi odiate; vedo , 
che con piacere mi abbandonate,

Gu~
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Guglielmo. V i odio ? v i abbandono ? Son qui ; datemi la mano.
TLleonora. Che mano ?
Guglielmo. La mano per ifpofarvi ; e finiamola ·
Eleonora. E  poi?
Guglielm o . E  poi : ci penferanno gii Aftrologi.
Eleonora. E  i diecimila feudi d’ entrata?
Guglielmo. Buon viaggio ai diecimila feudi . Noi mangere­

mo colle rendite del matrimonio ;
Eleonora. Caro Guglielmo , io vi amo più di quello , che 

voi credete , e non ho cuore di rovinarvi.
Guglielm o . Se rovinate me , per conseguenza rovinate a»che  

v o i .
Eleouora. Dunque
G u g lie lm o . Dunque , che cofa ?
Eleonora . Addio . (  in atto di partire . )
Guglielm o . Dove volete andare ?
Eleonora. Dove il Cielo deilinerà.
Guglielmo. Oh quello poi no * Voglio fapere* che intenzio­

ne avete .
Eleonora. Crudele !
Guglielmo . Eh via !
Eleonora. S ì, fiete un barbaro * liete un ingrato.
Guglielmo. M a non è v e r o . . .  M a fe fon pronto a fpofar- 

vi . .  . .  .
Eleonora . A n date  a ipofare i diecimila feudi d1 entrata é

(  p a rte . )

S C E N A  X I I .

* G u g l i e l m o  s o l o  *

SEntite ; fermatevi . V a  come il vento . I l Viceré mi 
afpetta , e ho anche foverchiamente tardato . Dice , 

ch’ io vada a fpofare diecimila feudi d’ entrata ; Un tal 
matrimonio non farebbe cofa da gettar via . Lo farei vo­
lentieri -, ma la povera ragazza mi fa compaflìone. Dia­
mine ! una riccchezza di quella forta la porrò ili confron­
to di una fanciulla, per cui non ho nemmeno una gran 
palfione ? Νο^ non metto la dote al paragone con Eleo­
nora , la metto in bilancia col di lei onore, è col mio ; 
e concludo in me medefimo , che il prezzo dell’ onore
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fupera quello dell’ oro ; che fe Eleonora fi acquieterà , e 
falvo farà il Tuo decoro, abbraccerò la fortuna; altrimen­
ti non la comprerò mai a prezzo di viltà , d’ ingratitu­
dine, di feonofcenzar (parte.)

S C E N A  X I I I .

A l t r a  C a m e r a  i n  C a s a  d i  D o n n a  L i v i a  . 

D o n n a  L i v i a  , e  D o n n a  A u r o r a ,  p o i  T a r g a .

Aurora . Τ \ Τ θ  , il Signor Guglielmo da me non fi è più 
i-N  veduto, e mi maraviglio di lu i, che fia par­

tito di cafa m ia, fenza da me congedarli.
Ltvia . Se voftro marito Io ha fcacciato villanamente, non 

conveniva , eh’ egli più oltre fi tratteneife .
Aurora. Io non ho parte nella fgarbatezza di mio marito ; 

anzi mi fono con lui rifentita, e non gliela perdono mai 
p iù .

Lìvia . Siete irata dunque con Don Filiberto ?
Aurora. Sì ; ho già fatto prepararmi il letto in un’ altra 

camera.
Livia  . E  vorrete per quello. . . ,
Aurora, Orsù ditemi : avete ricevuto le venti doppie ?
L iv ia , S ì , le ho avute. M a fe io le ho donate al Signor 

Guglielmo , perchè voi rimandarle ?
Aurora. Perche il Signor G uglielm o non le ha volute,
Livia . Eh , Donna Aurora , ci fono degl’ imbroglietti,
Targa. Con permiifione ( a D. Aurora.) ( I l  Signor Gugliel­

mo parte in quefto momento . ) ( piano a D. Livia  , e
p a r te . )

L iv i4 .  A fpettatem i, che ora vengo. ( a D. Aurora, e parte
fubito, )
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S C E N A  X I V .

D o n n a  A u r o r a , po i  E l e o n o r a .

Aurora. /^ R ed evam i trovar Guglielmo , e non l’ ha ve- 
dato. Perfido! Ss ti trovo, ti vov rimprove­

rar come meriti. E ’ quella la gratitudine, che tu hai per 
u n a , che ti  ha fa tto  del bene ?

Eleonora . S ig n o ra , dov’ c D onna L ivia ì Poc anzi non  era 
qui?

Aurora. S ì, è partita o ra , ed a momenti ritorna.
Έ Ιsonora. (  Ho già rìfoluto. Parlerò a Donna Livia ; le farò 

la rinunzia del cuor di Guglielmo. Ahi ! Che mi lento 
m orire. )

Aurora. Che avete, Signora? Pare , che vi rammarichiate 
di qualche cofa .

Eleonora. Le mie difavventure non fono poche.
Aurora. Chi fiete voi? E ’ lecito, che io lo fappia ì
Eleonora. I l  mio nome è Eleonora.
Aurora. D i qual Patria?
Eleonora . N apo le tana  .
Aurora. (Eleonora? Di N ap o li?) Ditem i: Sarefte voi forfè 

1’ amante di un tal G uglielm o ?
Eleonora. S ì , non lo nego. E  quello Guglielmo , come è 

da voi conofciuto?
Aurora. Quattro mefi alloggiò egli nella mia cafa . Final­

mente con poco garbo fi è da me allontanato, credo per 
cagione di quella Vedova, che farà forfè il motivo della 
voftra d ifperaz ione .

Eleonora. Siete voi da marito?
Aurora. Anzi l’ ho il marito. Non mi lagno della Vedova 

per gelolìa ; fpiacemi folo, eh’ ella colle fue luiìnghe ab­
bia guaftato il cuore al miglior. Uomo del Mondo.

Eleonora.' A h pur troppo me lo ha avvelenato ! Io dovrò 
perderlo per fua cagione.

Aurora. E  voi lo cederete così vilmente, fenza fcuotervi , 
fenza domandare giuflizia?

Eleonora. Non ho cuore per vederlo perdere una dote dovi- 
zio fa .
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Aurora, Eh femplice , che fiete ! Chi vi ha infegnato ad 

amare in tal guifa ? Rinunziare l’ amante per fare la fua 
fortuna? Penfateci un poco meglio . Non vi lafciate fe- 
durre, non vi lafciate ingannare. La voftra pace vai più 
di tutto Γ oro del Mondo, e fe per arricchire il Signor 
GuglielnO vi efponete al pericolo di morire , non fiate 
cotanto fciocca di farlo . Non fagrifìcate all’ altrui fortu­
na il voftro cuore, e la voftra vita . ( parte. )

S C E N A  X V .

E l e o n o r a  , por D .  L i v i a  .

Eleonora » ^ ">H i è coftei , che mi parla ? Una voce del 
ν_Λ Cielo, o un Demonio dell’ Inferno?

L iv ia . ( Partì donna Aurora ? Non ci foife venuta mai ; 
per fua cagione non ho potuto veder Guglielmo. ) Eleo­
nora , che fate qui ? Avete voi rifoluto ?

Eleonora. Sì Signora, ho rifoluto. Guglielmo è il mio fpo- 
fo ; non voglio fagrificare per voi il mio cuore, e la mia 
v ita . _ ( parte. )

L iv ia . Che fento ? Parla così rifoluta ? Ah ! temo , che 
Donna Aurora P abbia fedotta . Però non mi voglio 
perdere, e non vo’ lafciare alcun tentativo per vincerla , 
per perfuaderla . Non rifparmierò danaro , fatica , e 
lagrime per P acquifto dell’ adorato Guglielmo .

( parte. )
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S C E N A  X V I .

C a m e r a  n e l  P a l a z z o  d e l  V i c e r e ' .

I l  V i c e r e  j e  G u g l i e l m o .

Viceréè t O  fono talmente perfuafo del voftro progetto , 
JL che domani lo fpedifco a Napoli a  fua M a e f tà , 

ove fon certo , che farà porto in ufo i e voi avrete un 
premio , che vi darà uno rtato mediocre per tutto il tem­
po di voftra vita*

Guglielmo. Che dice l ’ Eccellenza V o ftra? Non e facile ? 
non t: ficuro

Viceré. E ’ regolato affai bene, non pub fallire.
Guglielmo . Potrà neffuno dolerfi ?
Viceré. No certamente ; anzi tutti loderanno 1’ A utore.
Guglielmo « Converrà poi ritrovare una perfona onefta , ca­

pace di prefiedere alla nuova incombenza .
Viceré. Si troverà.
Guglielmo . Eccellenza, vorrei fupplicarla di una grazia.
viceré. D ire  pure*
Guglielmo. G iacche io ho av u to  la  forte ai p ropo rre  una 

cofa, che 1’ E . V . crede u tile  per la  c i t tà , e per il Re­
gn o , defidererei, ch’ ella fi degnaife di eleggere fra quei 
M iniftri, che vi faranno impiegati, una perfona, che in­
finitamente mi preme.

Viceré < Quando fia abile, lo farò volentieri <
Guglielmo4 Sarà abiliftìmo. Quefti è Don Filiberto.
Viceré. Bene ; Don Filiberto avrà la carica , e riconofcerà 

da voi quell’ utile , cha al novello impiego farà aiTegnér­
to .

Guglielmo . Rendo le più umili grazie all’ E . V .

SCE-
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S C E N A .  X V I I .

I l  C o n t e  P o r t i c i  , i n t r o d o t t o  d a  u n  S e r v i t o r e  

d e l  V i c e r e ' ,  e  d e t t i .

Conte. O lg n o re  , io comparifco in faccia dell’ E . V . un
O  calunniatore , poiché colui avrà avuto P arte di 

fari! credere qualche cofa di buono . Non è maraviglia , 
che un Poeta, e un Poeta Teatrale, avvezzo a macchi­
nar fulle Scene , abbia P abilità di guadagnarfi 1’ animo 
di chi 1’ afcolta . Io fon nell’ impegno , e ci va del mio 
decoro medéfimo , fe non fo coftare quanto ho allegato 
intorno alle di lui impofture . Glielo dico in faccia , e 
non ho foggezione . Se a me 1’ E , V . non crede , ecco 
chi più di me lo conofce ; venite, Signor Conte , venite 
Signor M archefe. Quelli due Cavalieri vi parleranno di lu i.

( al Viceré. )

CK ~̂. cvìJia. s

S C E N A  X V I I I .

I l  M arch ese  d ’ Os im o , il  C o n t e  d i B r a n o ,
E  D E T T I ,

Guglielmo. TpC cellenza, io ilo cheto per rìfpetto di le i.
Viceré. J l i  Conte , voi vi rìfcaldate foverchiamente ; e 

voi , Conte di Brano , che avete a dirmi contro quello 
giovine ?

Conte di Brano. D ico, Eccellenza, che da lui riconofco la 
vita . Soprafatto da una ecceifiva collera, fui da eifo av~ 
vifato , che mi fovraftava la morte. M i fuggeri il rime­
dio, corfi allaSpezieria, e fui corretto a cadere. Prefi il 
rimedio da lui fuggeritomi , e fono quali rimeifo . Egli 
in Gaeta ha fatto il Medico , Γ ho creduto un impofto- 
re ma ora dico effer Uomo di garbo, il quale oltre le 
altre virtù , ha quella di effer un perfetto FifonomilU.

Conte Portici. Un accidente non lo può autenticare per un 
Uomo di vaglia.

Gon~
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Conte di Brano. E  non abbiamo prova in contrario per cre­

derlo un impoflore.
Guglielmo. ( Eppure è la verità . La paura P ha fatto qua- 

fi crepare. )
Viceré. E  voi, Signor M archefe, che dite di quefto fora* 

iliere ?
M arch efe , Sono difguflato con lu i; Pho pregato di venire in 

mia cafa, e non è venuto.
Guglielmo . I l luogo dove ella mi trova mi giuftiika baflan- 

temente.
Marchefe. Sappiate, Signor Guglielmo, ( con permiffìone di 

S. E . ) che ho comunicato la voilra idea ad altri A vvo­
cati , e tutti Papplaudifcono, e condannano, come voi face- 
ile , la direzione tenuta da’ miei difenfori. Anzi penfo di 
dom andare la revifione, e voi farete il principal direttore.

G uglie lm o . Grazie dell’ onore, eh’ ella ii de^na di farm i.fcj3 1 O
Vicere. Signor Conte, che dite voi ? ( al Conte Portici. )
Conte Ponici. D ico, ch’ egli ha incantato tutti. Ecco Don 

Filiberto , chieda a lui 1’ E . V . perche 1’ ha difcacciato 
di cafa fua »

S C E N A  X I X ,

Filiberto. T7Ccellenza , fe io ho tenuto in cafa per quat- 
_L/ tro mefi quel Foreftiere, l’ ho fatto non co- 

nofcendolo ; ma s’ egli e in difgrazia voilra , fe ha qual­
che malanno addoifo, io non ne fo nulla, e fubito, che 
da quelli Signori mi è llato dato qualche motivo , non 
ho tardato un momento a licenziarlo di cafa.

Vicerc. Ho intefo . E  in ricompenfa d’ averlo voi licenzia, 
to il Signor Guglielmo vi ha ottenuto la grazia di effe- 
re voi preferito in un impiego novello, 
liberto . A  me?

Viceré. S ì, a vo i.

Guglielmo. Sì Signore, a vo i, per gratitudine di avermi per 
quattro mefi tenuto in ca la . 

piliberto . Oh ! Siete un gran galantuomo ! Signore, quando

D o n  F i l i b e r t o ,  e  d e t t i .

P i liberto . A  me ?

fi principia la carica? ( al Viceré . )
Vice-



Viceré. V i è tempo. Ha da ritornare il refcritto di S. M . 
Ne farete avvitato. Che dice il Signor Conte Portici?

Conte Ponici. D ico , che il Signor Guglielmo è un Uomo 
di merito, e che per coronare la fua fortuna, non man­
ca altro, fe non che Donna Livia lo fpofi . ( con ironia. )

Guglielmo . ( Oh diceife la verità ! M a farà difficile. L ’ im­
pegno con Eleonora mi fa difperare affatto quefta for­
tuna . )

S C E N A  X X .

I l  M e s s o  d e l  V i c e r e *,  p o i  D o n n a  L i v i a ,

Έ D E T T I  i

Mejfo . 'TJ'Ccellenza , è qui la Signora Donna L iv ia , ché 
i l i  defidera udienza . ( al Viceré. )

Vicerèi Venga, che viene a tempo. ( il Meffo parte.)
Guglielmo. Pare proprio uno di quegli accidenti ad ufo di 

Commedia , in cui fi fanno venir le perione quando ab- 
bifognano .

L iv ia . Eccellenza, vi fupplico di perdonò, fe vengo ad in­
comodarvi . Io fono una Vedova , che vale a dire una
Donna libera , che può difpor di fe fteffa . La fortuna
mi ha beneficato con una eredità doviziofa ; e quefta mia 
ricca dote eccita in molti la cupidigia più che P amore. 
C i fono di quelli, che pretendono avermi o colP autorità, 
Ο colla Soverchieria ; e qui davanti alP E . V . vedo tre 
r iv a li , tre am anti, non di me , ma della mia eredità . 
Chi mi ha quella làfciata non mi vincola a verun par­
tito i poffo io foddisfarmi; intendo di farlo * e imploro la 
Voflra autorità per poterlo fare . Amo il Signor Guglielmo , 
e lo defidero per conforte . V i fcuotete ? Fremete ? Egli lo 
merita, perchè civilemente è nato, egli lo merita, perchè 
oneftamente fa vivere . La fua nafeita fi prova con que­
lli fogli n la di lui oneflà è ormai a tutti palefe . Onde
s’ ei non mi fdegna, fe il Viceré non contraila, fe poffo
difpor di me fteifa , qui alla prefenza di chi comanda , 
e di chi invano d’ impedirlo procura , a lui offerifeo la 
m ano, il cuore, e tutto quel bene * che mi concede la 
mia Fortuna , ( li tre pretendenti f i  vedono fremere. )

Vice-
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Viceré. Io noti intendo di oppormi. Siete arbitra di voi ilek 
fa. Che dite Signor Guglielmo?

Guglielmo . D irò , eh’ io rimango forprefo, come una Signo­
ra di tanto merito fi compiaccia di onorarmi a tal le­
gno . Conofco, eh’ io non fon degno di una si gran for­
tuna , e infatti accettarla non pofio , a caufa dell’ impe­
gno mio colla giovane Napoletana . Quefta non ha vo­
luto mettermi in libertà , ed io non deggio tradirla ; fe 
Eleonora non me P accorda , non vi farà pericolo , eh*
io fpofì mai altra Donna , e latcerò qualiìfia gran forte 
per evitare uno sfregio, un rimorfo, un motivo di eifere 
giuftamente denfurato,

S C E N A  X X I ,

E l e o n o r a ? e  d e t t i ..

Eleonora, T\ j O  , Signor Guglielmo , non vi tradite per 
me . Spofatevi a Donna Livia , accettate 

quel bene, che vi offerifee il deftino, e fiate certo, che
io non vi farò di oftacolo per confeguirlo . Dopo un 
lungo combattimento fra 1’ amor mio , e la mia virtù , 
mi fuggerì la ragione, che chi ama davvero, evitar dee 
la rovina della perfona amata . Donna Livia qui mi ha 
feco condotta , eifa mi ha facilitato il modo di mandar 
ad effetto la mia opportuna rifoluzione . Ecco in quello 
foglio una cartella de’ luoghi di Monte del valor di fei- 
mìla feudi, ed eccone mille in quefta boria. Con quelli, 
e colla feorta di due buoni amici di Donna Livia , va­
do in quello momento a chiudermi in un ritiro. , e non 
pii vedrete mai p iù . (parte.')

A T T O  T E R Z O .  77
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S C E N A  X X I I .

I l V i c e r é ' ,  D o n n a  L i v i a , G u g l i e l m o , i l  M a r c h e s e  

d i  O s im o  , i l  C o n t e  d i  B r a n o , il  C o n t e  

P o r t i c i , e  D on  F i l i b e r t o  4

Guglielmo. ’p E rm a te v i, per un m o m e n to .... . ( dietro ad 
-*· Eleonora. )

Viceré. Lafciate, eh5 ella feri vada. Non impedite un’ opera 
sì generofa . ( a Guglielmo. )

Guglielmo. Non fo che diri . Se né ha voglia $ non ctìn- 
viene poi fraftornarla.

L iv ia . S ì ,  lafciate ch’ ella vada a godere uno flato , che 
certamente non le pctea promettere la miferabile lua con­
dizione : nell’ accettar la mia mano , qui alla prefenza 
del noftro benignifiìmo Viceré , prendete il poflefTo di 
me , del mio cuore , e di quanto poflìedo .

Conte Portici. Signore, difle pure Γ E . V . che non conve­
niva , che un Foreiliere tfafportaiTe dalla noftra Città in 
un’ altra una ricca dote *

Vicere. S ì ,  e Vero, Io d ifli, e lo ridico * Ciò non convie·* 
ne ; e per quefta ragione il Signor Don Guglielmo reite­
ra in Palermo, aggregandolo alla C ittad inan za ,  e peniìo- 
nandolo per il merito di un lùo p r o g e t tò .

Filiberto. Veramente 1’ ho fempre detto , che il Signor D.
Guglielmo era un uomo garbato .

Conte Portici. Sì , garbatitfimo in tutto , e fpezialmente 
nell’ incantar le Donne . Ecco qui voftra moglie , tirata 
anch5 eifa dalla di lui garbatezza »

i
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Aurora . '  ------ parlate voi ? ( al Conte Portiti. )

ma per impetrare da S. E . la (carcerazione di Berto mio 
Servitore .

riliberto . Conte, voi mi offendete . ( al Conte Portici. )
Viceré. Orsù , vi ho fofferto abbaftanza . A ndate, modera-· 

te la lingua , fe non volete morire entro il mafchio di 
una Fortezza . ( al Conte Portici. )

Conte Portici. Signore......... compatite la mia paflìone , M i
lufingava poter conquiftare la dote di Donna Livia  , e 
vedendola da un Foreftiere occupata, non mi potei con­
tenere. V i chiedo fcufa, mi rimetto al voler del Cielo, 
e vi afllcuro , che non ne parlo mai p iù .

Marchefe. I l  Signor Guglielmo la merita , e folo a lui a·» 
vrei cedute le mie pretenfioni.

Conte di Brano . Anch’ io afpirava alle nozze di Donna Li- 
via , ma perchè conofco eiTere il Signor Guglielmo degno 
di averla , m’ acquieto, e non parlo più .

Aurora. Dunque il Signor Guglielmo fpoferà Donna Livia ? 
L iv ia . S ì , malgrado le trifte infinuazioni, che fatte avete 

nell1 animo di Eleonora .
Aurora. V i fpofi pure, ch’ egli n’ è degno. Ho fatto fiima 

di lui , ho compatite le fue difgrazie , e la mia ftima , 
e la mia compaflìone non ha mai paifato il fegno dell’ 
oneftà . Sono una Donna onorata, e tanto baila per af- 
iìcurarvi non avere avuto per lui , che una femplice in­
clinazione .

Ciliberto . Ehi , il Signor Guglielmo mi ha procurato una 
carica, decorofa, e lucrofa . ( a Donna Aurora. )

Aurora. Che animo generofo ! M i vengono le lagrime per 
tenerezza. Non ho cuor di vederlo. ( f i  ritira. )

Viceré. Orsù andiamo. Poiché io defidero che fi concluda il 
voilro nuzial contratto, e prima di ufcire da quefto Pa­
lazzo fi ha da ftabilir legalmente.

S C E N A  U L T I M A .

D o n n a  A u r o r a , e  d e t t i

venuta per il Signor Guglielmo

Cu-



Guglielmo. Son confufo da tante grazie. Reflo attonito per 
cotanta bontà . Ringrazio il Cielo , che mi ha affittito , 
ringrazio Donna L iv ia , che mi benefica ; ringrazio altre­
sì quella povera giovane , che è andata a chiuderli per 
mia cagione . Molte , e grandi fono le vicende , che 
ho paliate in quello Mondò , fatto ho la vita dell* A v ­
venturiere , ma al fine, fono aififtito dal C ielo , e favo­
rito dalla Fortuna , perchè fui fempre un’ Avventuriere 
Onorato.

So L’ AVVENTURIERE ONORATO.

Tine della Commedia ,

I L
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A  S U A  E C C E L L E N Z A  

I L  S I G N O R

G I O V A N N I  M O C E N I G O
NOBILE PATRIZIO VENETO ,

U N A  Commedia che rapprefentd un Cavalter di buoti 
guflo, a chi mai può effer meglio , che all' E . V. rac­

comandata ? Ella è il Prototipo de Cavalieri, ed il di lei 
buon guflo può / srvire di regola , di moderazione, di efem- 
p io . Quando ho io quejlà mia Commedia formata , non 
avea la fortuna ancora di conofcere perfettamente Γ E . V.
Io in vero ammirava in qualche diflanza gC infiniti fuoi 
‘meriti , ma non potea difiinguerlì da vicino , non e [fendo 
f r a 'l  numero degli attuali fuoi Servitori : la fortuna ha vo- 
l**o beneficarmi coir acquifto di un Padrone, di un Protet­
tore sì grande . Se ora formar doveflì il Cavalter di buon 
gufa ■> o lo farei con una inefplicabile facilità , o non lo 
farei altrimenti , per non proporre un modello dijficilijfimo 
da imitar fi , Quali fono que' pregj , que' cofiumi , quegli efer- 
c iz j , che pojfono caratterizzare il vero Càvaìier di buon guflo ?

F  2 Ec ·>



Eccoli : Sono quelli , che ammiranfi nell1 E . V. verificati , 
Genero fitta , Gentilezza , Contegno , Amor per le Lettere s 
Inclinazione per le belle A n i  , Brio nelle converfazioni , 
Magnificenza né* trattamenti, fpinto pronto , feconda lingua , 
e [inceriffimo cuoi e . Parva difficile , che tutte quejle belle 
Virtù fieno con armonia perfetta in un oggetto Jolo verificai 
te j  eppure chi ha Γ onor di conofeere Γ E . V. , chi ha In 
fortuna di p offe dere, o la fua amicizia , o la jua protezio­
ne , nòn folo tutti cotefii pregj puh in Lei riconofcere , ma 
tanti altri , che io , o non arrivo a di (cernere, o bafiante- 
tnente non fo colla pena delineare . Diranno jorfe taluni 
( quelli cioè , che per invidia , o per afiio cercano di ofiu­
tare il merito , e la verità ) , diranno effere tante Virtù de­
rivate nell' E . V. per necejfità , poiché un Cavaliere, che 
trae l'origine da i chiarijfimi fonti di Genitori illu firi, ma­
gnanimi , eccelfi , cke nella ferie degli antichijfimi A v i  fuoi , 
conta un numero prodi gwfo d' Eroi , di Padri meritijfimi 
della Patria , di Serenijjìmi D ogi, di Condottieri d 'Arma­
te , dovea forti) e il talento grande , /i inclinazioni magnani­
me , c/je we/Γ E . K  mirabilmente rifplendono . 5 / , accordo 
loro , anche ragione di fangue ella tiene quel luogo 
fra  i Padri eccelfi della Repubblica Sereniffima , che in 
Cielo tengono fra le Stelle i Pianeti, ma farà fempre me­
rito dell’ E . V. Γ onor , eh’ Ella rende a chi grande lo ha 
fatto nafeere , e i fregj eh’ Ella ha accrefciuto al puriffxmo 
Sangue , nelle vene le feorre. Ella f i  è fempre creduta 
in debito di doverlo fare . Tutte le azioni Jue fono fiate 
α\ΐ onorato fine dirette di accrefcer lufiro alla Fam iglia , ed 
ai Po fieri , che fuccedsranno . Un nuovo oggetto d? affi curar­
lo fiate fono le feltcijfvme Nozze di V. E , colla nobiliffima 

la Signora C A T E R I N A  L O R E D A N  ,· Nipote 
degnifiìma del Serenìfiimo Regnante Doge. Nozze più liete 
non poteanfi per la Repubblica celebrare , poiché innefian- 
doft due principali rami di effa , due ram i, che per ragione 
delle nobili (firn e Genitrici toro derivando egualmente da una 
Regina di Cipro , promettono frutti alle comuni fperanze cor­
rifpondenti. Veglia Dio concedergli all’ E . V. ed alla Patria 
Attgulìa , che gli fofpira ! Bella fortuna avranno certamente 
cotali F ig li , mentre finiranno da ll'E - V. £ e fifere, l'educa­
zione , I' efempio ! Ella non infegnerà loro, per vero dire , 
r.é una finta pietà , nè una /Indiata Emulazione, per pro­
curar fi gli ent ri j per acquiftarfi il credito, e le aderenze.

Co.

1 .
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Comunicherà loro piuttoflo le dì Lei maffime, le quali fono 
di fempre pronunziare la verità , di non confonderla cogli 
umani rifpetti, di preferirla all’ utile , al comodo , ed al 
cojìume rnedeftmo, che trionfa. Farà loro conofcere la vera 
Giufiizia in fi ài ut a dall’ Impojìura , illuminandoli » che le 
umane pajfioni poflono avvelenar il cuore, e che chi è de- 

fiinato da Dio a i Governi, a ì Tribunali, alle Magifira* 
ture, deve affatto di quefle reli PÌofamente fpogliarfi . D i 
qucjia fona d' Eroi ne ha fempre dati alla Repubblica Se- 
renijjima Γ antichijfima Cafa de' M O C E N I G H I , e fplen~ 
dono anche adefjo i v iv i luminari di cotal Cielo , i quali 
unendo alla pietà vera , la gtujìizia umanci, fanno pulire
il vìzio  , e proteggere Γ innocenza . Che dunque potrò io 
temere fotto la protezione di un Cavaliere sì grande , che 
per origine, e per cojìume fa compatire, difendere , e bene- 
ficare? Ecco quel che pofs1 io giuftamente temere: tion efier 
degno della di Lei protezione . Un Cavaliere di sì ottimo 
gttflo , di cosi fino difeernimento, come può mai di me con* 
tentar fi ? Eppure ho motivo di lu/ìngarmi di un tanto bene , 
ad onta di tutto ciò , che potrebbe difngannarmi. V. E. f i  
è compiaciuta più volte dell’ Opere mìe , forfè unicamente di 
guefio , perchè di tratto in tratto la Verità v i f i  feorge . 
Oh bellijjìma Verità , quanto fei preziofa ! Con té fola af­
fianco vado incontro ad uria fchìera di M aldicenti, di Criti­
ci , d ' Impoflori. Sì , con te fola ficuriffimo d 'aver comune 
con te il prefidio , la protezione di un Cavaliere , che ti 
conofce, che ti am a, che ti fofiiene . Eccomi θ’ piedi dell’ 
E . V. , colla feorta della Verità, ad offerirle, unito a quéfla 
mia mi fera bile Commedia , il mio umili filmo cuore , e a 
protejìare in faccia del Mondo tutto , e he fopra qualùnque 
altra terrena felicità apprezzo quella di ejfere , quale coti 
profondo offequìo mi rajfegm

V i V .E ,

timi li/s. Devotifi. e Ohblìgatifs. Serv, 
C a r l o  G o l d o n i -

F  3 V  U A '



IL  m ioC avalier di buon Gufto ha biiogno di una giu<? 
ftificazione, che da me gli è dovuta·, in grazia prin? 

fipalmente di q u elli, che credono non convenire a chi è 
paio nobile la mercatura . M ’ hanno alcuni , di cotal 
genere , rimproverato aver io fatto mercanteggiare il mio 
C av a lie re , fenza neceflìtà, poiché foltanto, ch’ io lo fa- 
ceifi efTere un po’ più ricco , potrebbe far valere il buon 
gu fto , fenza mendicare i fuffragj da una Società di N e- 
g o z io .

Rifponderò in primo luogo, effere una malinconia da 
curarti, lo fcrupolo, che lajMercatura tolga qualche fre­
gio alla N o b iltà . Non voglio io formare una Difertazio- 
ne per provarlo , bacandomi fol tanto poter addurre di 
quefta verità gli efempj . Veggiamo noi ne’ Paefi Oltra­
montani non fo lo , ed O ltrem arini, ma nell’ Italia noftra 
ancora Perfone illu ftri, di antichiffima N o b iltà , di Ordi­
ni purgatiffimi infignite, di T i t o l i ,  di O n ori, di Dignità, 
freg iate , tener Banchi aperti, Negozj v i v i .  Ragioni ne’ 
loro nomi , firmar Lettere , agire , negoziare in fine ,  
fenza un minimo pregiudizio della venerabile Nobiltà , 
per la ragione m edefim a, che non fi offende vendendo , 
e comperando V i n o ,  G ra n o , C a v a lli , e cofe iìmili , le 
quali non differifcono, che nella fpecie, e nel nom e, e 
nella opinione, dal Panno, dalla Seta , e da altre fimili 
m e rc i. I  Principi fteiTi , non folo hanno dichiarato no­
bile la Mercatura con P riv ile g i, Diplomi , Editti ; non 
folo hanno decorato di Cariche , e di fregi illuftri i N o ­
bili Mercatanti j ma intereflandofì ne’ principali Negozj , 
hanno altrui infegnato , efTere onefta , e lodevol cofa , 
mantenere col proprio denaro l’ abbondanza nello S ta to , 
il cambio de’ proprj generi cogli ftranieri, 1’ impiego de’ 
p o veri, e l’ utiliflimo commercio delle C ittà , delle Pro­
v in c ie , e del M ondo.

Da ciò vengono anche ad aumentarfi il luftro, la ma­
gniti-



S?
gnificenza, il piacere onefto , i comodi della v i ta ,  ed ec- 
co la feconda ragione, per cui non ricchiflìmo piacquemi 
di figurare il mio Cavaliere , per dimoftrare a q u elli, che 
per avventura non lo fapeffero ,  come fi può effcre di 
buon gufto, fenza il pericolo di ro vin arli,

N e aggiungerò una terza , che pure , inutile non mi 
fem bra. U n Cavaliere affai r ic c o , il quale abbia abbon- 
dantiffimi beni di fortuna, e poffa a fuo talento profon­
d ere, può facilmente effere di buon gufto , e lo è fpeffi 
v o lte , perchè tale le fue ricchezze lo fanno effere ; ma 
chi ha folamente tan to , quanto al decoro, ed al comodo 
della famiglia fua è neceffario, renderà più ammirabile il 
fuo buon gufto , procacciandoli i mezzi per m antenerlo.

Sciolta dunque l’ obiezione , che ferifce la delicatezza 
d’ alcuni pochi , crediamo noi , che ben fi convenga al 
mio Cavaliere il tito lo , che gli ho appropriato? A me 
pare certamente che s ì . Può effere, che le Signore D on­
ne non me la menino buona, c certamente le compatif- 
c o , fe fpiace loro Γ immagine di un U om o franco , il 
quale fa la convenzione con tutte ,  e di neffuna fi ac­
cende · Si coniolino però e ffe , che in quefta parte pochi 
pur troppo faranno gl’ imitatori del Conte Ottavio ,  e 
poco vagliono le mie Scene in confronto de’ loro vezz i.

Per altro poi ingegnato mi fono a renderlo di buon 
gufto nelle migliori cofe del M o n d o  : T a v o la  , ferviti! , 
trattam ento, converfazioni, protezioni, corrifpondenze , 
buona filofofia ,  fano difcernim ento, prontezza di fpirito , 
ragionamenti fondati , barzellette graziofe , inclinazione 
per le lettere, amor delle belle a r t i , pulizia efterna, ed 
interna fincerità ; fono co fe , che unite infieme in un U o ­
mo , lo coftituifcono in grado di ammirazione..

Facendo la raffegna delle ottime inclinazioni del mio 
C avaliere , trovo affai commendabile fopra tutte le altre 
quella delle Lettere, le quali formano veramente Γ U o ­
mo . Piacemi infinitamente il coftume di foddirfarfi in 
ogni piccola, o grande difficolta . Per un tal ufo giovano 
affai (Timo i Dizionari , fervendofene però cautamente , 
ficcome nella Scena V I .  dell Atto Primo fi avverte*

P E R -
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P E R S O N A G G I .

I l  C o rte  O t t a v io  Cavalier dì buon gufto. 
l a  C o n i- '·· B e a t r ic e  Vedova fua C ognata.

I l  C o n t i n o  F l o r i n d o  di lei F igliuolo.

La M auh tiìna  R o s a u r a  Dam a di qualità , promeflfe 

S p o l a  a! Contino F l o r i n d o . 

Donna E l e o n o r a  Dama V ed ova, Z i a ,  e Tutrice del­

la M archefina. 
L a  B a r o n e f f a  C l a r i c e  Dama nubile, Cugina della Con­

t e s a  B e a t r i c e .

I l  Conte L e l i o  ,  amico del Conte O t t a v i o  . 

P a n t a l o n e  d e ’ B i s o g n o s i  Mercante Veneziano, 

l i  Dottore A n s e lm i  M edico.

E r i g h e l l a  Staffiere , poi Maeftro di Cafa del Conte 

O t t a v i o  . 

A r l e c c h i n o  Sottocuoco del  C on te.
11 B i b l i o t e c a r i o  del C o n te .
I l  S e g r e t a r i o  del C on te .

Due C a m e r i e r i  del C on re.
U n  P a g g i o  della M archefina.
U n  S e r v i t o r e  di Donna E l e o n o r a  .

La Scena fi rapprefenta in N ap o li.

I L
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I L  C A V A L I E R E
DI  B U O N  G U S T O

A T T O  P R I M O *
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  d e l  C o n t e  O t t a v i o  .

I l  C o n t e  O t t a v i o  i n  V e s t e  d a  c a m e r a , e  

p a r r u c c a  s e d e n d o  a d  u n  t a v o l i n o  ,

L E G G E N D O  U N  L I B R O  .

Ottavio. ✓^O n vien  poi dire , che in quello fecolo piuc- 
V -λ che mai fioriicono gl’ ingegni peregrini in Ita­

lia . Quefto libro è si bene icritto , eh’ io lo reputo te­
tto di Lingua , (a )  e in oggi certamente pochi Italiani 
fcrivono in quefto ftile . Quello fogno l· un capo d’ ope­
ra , e il Dialogo fra il Calamajo , e la lucerna c una 
cofa molto graziofa . M a il Sole principia a rifcaldare la 
terra. Or ora verranno vifite ; non voglio lafciarmi tro­
vare in queft’ abito di confidenza. Chi vuole efigê r rifpet- 
to , deve anche in cafa propria prenderfi qualche piccola 
foggezione . Chi è di la ?

( a ) Le opere del Conte Gafparo G o z z i .

SCE-



IL  C A V A L IE R E  D I BU O N  G U STO

s c e n a  I I .

B r i g h e l l a , C a m e r i e r e , e  d e t t o .

Brighella. τ  LuftriiTimo.
Ottavio . X  Chiamatemi il Maeftro di C a fa .
Brighella. Uluftriflimo, ghe una novità.
Ottavio . Che cofa c’ è di nuovo ?
Brighella , E 1 Maeftro de cafa no fe trova .
Ottavio . Come non fi trova ?
Brighella. In camera noi ghè, e no ghè più, nè i fo bau­

li , nè gnente della fo roba . E l s’ ha cerca per mezza
N apoli, e noi fe trova .

Ottavio . Ha portato via qualche cofa ?
Brighella. Per quanto el Credenzier, el C ogo , e mi abbie- 

mo fatto diligenza, no podemo d ir, che manca gnente.
Ottavio. Perchè dunque credete voi fe ne fia andato, dopo 

otto giorni eh’ egli era al mio fervizio ?
Brighella. M i Luftriifimo , ghe dirò el perchè . Perchè 1’ 

ha ordenà al Sior Segretario de revederghe i conti della 
fettimana .

Ottavio. M a io coftumo così , Ogni fettimana fo i conti 
al Maeftro di Cafa .

Brighella. E l ù , che fta coffa no ghe comodava, el fe l ’ è 
sbignada . ( a )

Ottavio . Ho piacere, che fe ne fia andato . M i avrà por­
tato via qualche zecchino , ma non importa . Se io era 
uno di quelli, che fanno i conti una volta al mefe , mi 
avrebbe portato via molto più . M i converrà provveder­
ne un altro . M a frattanto chi fupplirà alle di lui veci ?

Brighella. VufuftriiTìma cognolTe i fo Servitori . La  fa de 
tutti 1’ abilità , la fa de chi la fe poi fidar , onde no la 
poi fa lar.

Cameriere. Illuftriifimo ; io ho fervito tre anni per M ae­
ftro di C afa.

Qttuvio. Dove ?
Camaliere. In una C ittà , che fi chiama Vipacco »
Ottavio. Vipacco ? Dov’ è quello Vipacco?

Ca-
( a )  Se ri* è andato,



Cameriere. Nel principio della Germania, fra il Friuli Te- 
defco , e la Stiria .

Ottavio. Io ho viaggiato quafi tutta 1’ Europa , e non mi 
iòvviene quella C ittà . Parmi aver fentito dire, che V i- 
pacco fia una piccola V illa .

Cameriere. Oh Illuftriifimo no ; è una C ittà . ( L ’ ho det­
ta , bifogna foftenerla. )

Ottavio. Bene, farà. Chiamatemi il Bibliotecario. ( a Bri­
ghella . )

Brighella . La fervo . ( parte. )

.scvS*^

S C E N A  I I I .

I l  C o n t e  O t t a v i o , e d  i l  C a m e r i e r e , p o i  i l  

B i b l i o t e c a r i o , e  B r i g h e l l a .

Ottavio. ^~>H I avete fervito? (a l Cameriere. )
Cameriere, Un Cavaliere di quel P aele.
Ottavio . Quanto vi dava di falario ?
Cameriere. Tre zecchini il mefe e le fpefe .
Bibliotecario. Eccomi a5 fuoi commandi.
Ottavio. Portatemi il Tomo di Martiniè, lettera V . 
Bibliotecario . La  fervo fubito . ( parte. )
Cameriere. ( Ora leggerà , e non fi ricorderà più di Vi-.

pacco. )
Ottavio . Da veftire .
Brighella. Subito . ( parte. )
Ottavio. A  Napoli, avete fervito da Cameriere,
Cameriere . L ’ ho fatto per neceifità,

A T T O  P R I M O .  pr

SCE-



p i  I L  c a v a l i e r e  d i  b u o n  G U STO

cvifé/j s :V*fe>3cV*ii-»s4 &£*%

s c e n a  I V ,

B r i g h e l l a  c o n  l ’  Α ρ , ι τ ο  v a  p e r  m e t t e r l o  a d  

O t t a v i o  , e  d e t t i  .

Cameriere. Atc qua, non tocca a vo ii 
Brighella. Son Servitor anca m i.
Cameriere. G li Staffieri non mettono le mani adoflb ai Pa~ 

tiro n i. ( f j i  prende P Abito ̂  e vefie Ottavio. )
Brighella . ( Chi fa , che un zorno ia fortuna no me fazzà 

buttar zo ila livrea. )

s c e n a  v .

I l  B i b l i o t e c a r i o  c o l  l i b r o , e  d e t t i é
/

Bibliotecario . T 7  Ccola fervita .
Ottavio. JL·* ( Prende il libro , lo mstte fu i tavolino ,

fìede , e legge. )
Cameriere . ( Se io arrivo a efTer Maeflro di Cafa , voglio 

far abbaiiar Γ albagìa a quelli Staffieri, ) (a  Brighella. )
Brighella . ( Me confido , che el Padron Γ è un Cavaìier

de Giuflizia . ) ( al Cameriere. )
Ottavio . Signor Maeflro di Cafa . ( al Cameriere. )
Cameriere . llluftriffimo .
Ottavio. Venga qua j Signor Maeilro di Cafa.
Cameriere. Grazie alla bontà di V . S. llluftriiTima*
O ttavio . E lla  ha fervito a V ipacco.
Cameriere. IlluftriiTìmo s ì.
O ttavio. Vipacco Borgo d1 Italia nel T  riuli nella Contea dì 

Gorizia vicino alla forgente cC un fiume , da cui prende ti 
nome . ( leggendo. )

Cameriere. M i creda, UluilriiTìmo . . .
Ottavio. Siete un briccone. Andate via fubito dal mio fer-· 

viz io .
Cameriere . M a perchè ? . . .
Ottavio. Andate in queflo momento»
Cameriere. La fupplico per carità,
Ottavio. Meno repliche.

Ca-



Cameriere . Pazienza ! Me ne anderò.
Brighella . ( Signor Maeilro di caia ia reverifco. ) ( al Ca­

meriere . )
Cameriere. ( Sian m alade tti i libri , e quei che gli ftam pa­

n o . )  { t'artc o
Brighella, ( Quella la godo da galantuomo. )
Ottavia. Un Servitore bugiardo non fa per m e.
Brighella . l Y . S. IlluftriiTima è di buon gufto in tutte le co­

le ,  e lo è ancora nella fcelta de i Servidori.
Ottavio. Sì ; i miei Servitori li pago bene. Do loro un Sa­

lario che diffìcilmente avranno da un altro ; li premio , 
e li regalo, ma voglio , che abbiano tre ottime qualita. : 
puntualità, attenzione, e pulizia.

Brighella. ( L ’ è un Padron adorabile ! Per lù me butteria 
nel fogo. Bel fervir un Padron generoio ! )

O ttavio . B righ ella  .
Brighella, Illu ilriiT im o .
Ottavio. Q uan ti anni fo n o , che fiere in cafa m ia?
Brighella . Sarà dodes’ anni , e me par dodeie zorni . Ho 

fempre ringrazia el Cielo d’ eiTer al Servizio d’ un Cava- 
lier tanto benigno come V . S. liiuilriiKma , e fpero de 
terminar in ila benedetta cafa i me zorni.

Otta-vio. Io  non ho m ai avu to  a dolermi del voilro Servi­
zio ; Siete un uom o fedele , fiete onorato  , e civile ; per­
ciò deiìino appoggiare a voi il carico di M aeilro  di C aSa.

Brighella. Illuilriifimo , no So coifa dir ; reiìo attonito , e 
mortifica; la confolazion me leva el refpiro, e no trovo 
termini per ringraziarla .

Ottavio. Il ringraziamento, che avete a farmi iarà l’ atten­
zione , e la fedeltà del voftro ieryizio .

Brighella . Spero , che V . S. IlIuilriiTima non avrà da do- 
lerfe della mia mala volontà ; circa Γ abilità , fatò tutto 
per ben ferv id a .

Ottavio . Oh v ia , andate a deporre la livrea. Dite alla Don­
na di governo , che vi dia due abiti da campagna d<>l 
mio guardaroba .

Brighella . Grazie alla carità de \ . S» Illuilriiurna,
Ottavio. Come fiate di biancheria?
Brighella. Grazie al Cielo, ghò eì mio bifogno.
Ottavio. Ricordatevi di tenere in loggezion^ quei della fa ­

miglia baila Trattateli bene , ma fateli Servire . Io do 
a’ miei Stallieri, e a i miei Lacchè, come Sapete, dana­
ri per le cibarie ; ma quello che avanza alla tavola, ho

pia-
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piacere che fi diftribuifca a quella povera gente . Quefta 
diftribuzione fatela voi , e fatevi merito preffo di loro , 
acciò vi amino, e vi rifpettino , poiché a Rie non è le­
cito invigilare fulle minute cofe della famiglia, e un buon 
Maeftro di Cafa può regolarla mirabilmente *

Brighella . Circa al trattamento della tavola , comandela , 
che feguita fui piede folito ?

Qttavio . S ì , già lo fapete . A lla  mia tavola hanno ha po­
ter venire gli amici fenza effere invitati. Dodici coperte 
ordinariamente fi preparano dal Credenziere e fe crefce
il numero delle perfone, fi aggiungono de’ tavolini. Due 
portate di fei piatti 1’ una è il mio ordinario . Qualche 
volta fi levano le zuppe * e fi cambiano i laterali , e i 
dodici piatti fi fanno diventar fedici : ma una tavola di 
dodici piatti caldi è cofa difcreta per un pranzo di tutti 
i giorni. I l vino della mia cantina per palleggiare è af­
fai buono . Due fiafchi , e due bottiglie fi daranno o^ni 
giorno , e all’ ultimo il Rofolio , ed il C affè . La  fera 
non fi fa cena . Chi vuol mangiare j ordini a voi ciò 
che vuole ; e fateli fervire nella loro camera . Quefto è
il mio ordinario . Nelle occaiìoni di trattamento, vi da­
rò io le commiffìoni a mifura dell’ impegno , in cui mi 
troverò. Siate economo nello fpendere, infirmate al Cuo­
co di variar Tempre nei piatti, di farli faporiti, e di au- 
fto , ma che non getti fuperfluamente ; mentre tutto quel­
lo che io fpendo, ho piacere , che fi goda, e fe fpendo 
fei i defidero, fe fi può , farlo comparire per dieci .

Brighella. Ho intefo beniflìmo , e V . S. Illuflriffìma farà 
fervida .·

Ottavio. Sentite; fe volete fare la volita fortuna, fe vole­
te migliorar condizióne, fe volete flabilirvi un pane per 
la vecchiaia , non cercate di farlo con mala arte da voi 
medefimo * ma portandovi bene , datemi campo , che lo 
poffa far i o , per rimunerazione della voftra fedel fervitu.

brighella. Con un Padron , che cognoife, e premia, e be­
nefica, bifogna effer fedel per forza: ma chi tratta m al, 
ma chi è ingrato colla povera Servitù , no fe poi far 
amar j e poche volte trova zente fedel.· (parte. )

$CE-
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S C E N A  VI .

I l  C o n t e  O t t a v i o , e d  i l  B i b l i o t e c a r i o , p o i  u n  
a l t r o  C a m e r i e r e  *

Bibliotecario i T V / f i  confolo , che ella abbia fatta un’ otti- 
J_VJL ma fcelta « Brighella è un uomo di

Sark ° · .
O tta vio . Lo conofco , e perciò lo rimunero . Chi vuol te­

nere in dovere la Servitù è neceflfario farle fperare il pre­
mio alle fue fatiche. Vedendo, che il Padrone benefica, 
ognuno lo ferve con attenzione .

Bibliotecario . Comanda altro da me ?
O ttavio . Avete fatta la divifione de* libri antichi da’ libri 

moderni ?
Bibliotecario. Sì Signore .
Ottavio. Quai fono i più ?
Bibliotecario * I  moderni.
Ottavio. In  quello fecolo tutti fcrivono, tutti flampano.
Bibliotecario. I  libri vecchi fi fono refi inutili.
O ttavio  . Perchè ?
Bibliotecario. Perchè gli Autori moderni non hanno fatto , 

che copiar dagli' antichi, e abbiamo dagli Scrittori del no- 
ilro fecolo, tutto quello, che è flato detto, e ridetto ne 
i fecoli oltrepaifati.

Ottavio. S ì , ma fono neceffarj gli Autori antichi per ricor-* 
rere ad elfi , e confrontare ed intendere le propofizioni 
de i moderni .

Bibliotecario. Sappia, Signore, che fio ancor io facendo una 
piccola fatica .

Ottavio i Sì ! In che cofa vi divertite *
Bibliotecario. Fo un libro intitolato il Pafliccio . Da tutti

i libri della Libreria prendo qualche cofa , e formo un’ 
Opera, che potrà dirli univerfale.

O tta v io . Caro Bibliotecario, non fate quella fatica. Di ta­
li opere il Mondo è pieno. Di quelli pallicci ve n’ è ab­
bondanza .

Bibliotecario. Lo fo per impiegare con profitto le ore' dell’ 
ozio.

O ttavio . Impiegatele a leggere. Non vi fermate a impara­
re
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re a memoria i Frontefpizj de’ Libri, gì’ indici, e le Sen­
tenze per comparire fra gl’ ignoranti un uomo di erudi­
zione : ftudiate fondatamente , e con metodo , fe volete 
effere un uomo dotto.

Bibliotecario . In oggi vi fono tanti bei Dizionari, che facil­
mente un uomo fi pub erudire.

O ttavio  . In oggi non fi fludia più un’ arte con fondamen­
to . Si ricorre al Dizionario , fi apprende la cofa fuper- 
fizialmente, fi fa un embrione nella fantafia , non fi di­
gerire bene veruna cofa , e gli uomini iteifi diventa.no 
In d ic i, e Dizionari.

Bibliotecario. Dunque i Dizionari non fono utili, ed apprez­
zabili ì

Ottavio. S ì , Io fono per gli uomini , che già fanno , non 
per quelli che hanno da apprendere, e lo fanno coi R e. 
pertorj .

B ibliotecario . Se non mi comanda altro, torno in Libreria.
Ottavio. Signor Indice, la riverifco .
Bibliotecario. Vado a divertirmi col mio Pafticcio. {parte.')
O tta v io . Sarà un Pafticcio di parta a vento, fatto fui gufto 

della fua terta.
Cameriere . Ulurtriffimo , il Signor Pantalone de’ Bifognofi !
Ottavio. V en g a, e fino, ch’ egli ila meco, non ricevo anu 

bafciate .
Cameriere, La Signora Conteffa ha mandato a vedere fe 

V , S. IlluftriiTìma è impedita.
O ttavio . Dite alla Conteifa mia Cognata, che or ora farò 

di fopra a prendere la Cioccolatta con le i. ( O ttavio pa r­
te . ) M ia cognata e una Donna curiofa . Pretende farfi 
rifpettar affai per eifer fuperba, e s’ inganna di gran lun­
ga . Grandezza di nafcita, e umiltà di tratto cortituifco- 
no il vero merito della N obiltà.

S C  E-
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S C E N A  V I I .

P a n t a l o n e , e  d e t t o .

Pantalone-, Q E rv ito r umilifiìmo a Vufuflriilìm a.
O ttavio . Ben venga il mio arnatiffimo Signor Panta­

lone, federe qui preiTo di m e.
Pantaloni. Come la comanda.
Ottavio . Che cofa abbiamo di nuovo ?
Pantaloni. Gieri ho vendù le volpe deM ofcovia, e avemo 

vadagnà in ilo negozio dufento zecchini netti da capitai, 
e da fpefe ?

O tta v io . Buono , in due m eiì non fi poteva guadagnare di 
p iù  .

Pantalone. Se la  com anda 5 gho po rta  i cento  zecchini del­
la  fo parte .

Ottavio . Sì , date qua . Quelli ferviranno per fare un mi­
glior accoglimento a mio Nipote , che a momenti s’ afpet- 
ta di ritorno da R o m a ,

Pantalone. Comandela veder tutto eì ziro del negozio , la 
compra, la vendita, le fpefe ì

Ottavio. P er o ra n o .  F acciam o co sì. N o tia m o , che ho ri­
cevuto  da voi. cen to  zecchini . D a qu i a  qualche giorno 
farem o fra v o i,  e me un poco di b ila n c io .

Pantalone. ( Cava il libro. ) Co la comanda, farò Tempre 
pronto. Fin adeifc tutti i noftri negozi i xè andai ben.
I 40. mile ducati, che la m’ ha dà da negoziar utiidi a 
altri vinti mile dei mii i ha buttà pulito .

Ottavio. V i dirò, Signor Pantalone ; pervivere da mio pa­
ri , e per trattarmi in una maniera conveniente al mio 
grado, ho rendite (ufficienti, e non ho bifogno di procac­
ciarmi profitti ; a me piace far qualche cofa di p iù . Go­
do trattarmi nelle occafioni con qualche magnificenza ; 
amo di farmi voler bene dalle perfone ^ coltivarmi gli 
amici , godere il Mondo , e per ciò fare , mi conviene 
eccedere le mifure del mio patrimonio. Se con impruden­
za volefll intaccare i miei capitali , come pur troppo 
tanti tanno, farei deyio di riprenfione, e col tempo mi 
renderei ridicolo . H  > ritrovato pertanto quella miniera . 
Negozio con v o i, e un capitale di a o . mila ducati , mi 
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fa ilare allegro, fenza alterare il iiilema della mia cafa 5 
fenza fconvolgere 1’ economia.

Pantalone. E ia  xè un C avalier, che l’ intende per el fo ver- 
fo . Una volta la Mercatura giera el megio patrimonio
delle cale nobili. Anca in ancuo ( λ ) in qualche Città corre
ita m affi m a , el negoziar no tol gnente alla nobiltà. Bi- 
fogna unilormarfe al iiilema del liogo dove fe abita , e 
per el proprio decoro bifogna anca diiTimular. Onde la fa 
beniifimo a far che i fo bezzi ghe frutta , e el frutto 
goderlo e divertirfe .

Ottavio. Per altro fono affai fortunato , per aver ritrovato
in voi un uomo di vera puntualità.

Pantalone. Fazzo el mio debito, e gnente dep ili. Donca 1’ 
afpetta fo Sior Nevodo ?

Ottavio. S ì ,  il Contino mio Nipote è ufcito di C ollegio, 
e fi afpetta in Napoli con anfietà, dovendofi ilabilire il 
contratto di nozze fra l ui , e la Marchefina Rofaura .

Pantalone . Un bon paventa . Una putta ricca , e unica ; 
me ne confoio infinitamente. M a la iupplico deperdon, 
perchè no fe maridela eia, in vece de penfar a fo Nevodo ?

Ottavio . Caro Signor Pantalone , voi mi volete poco bene.
Pantalone. Perche difela cufsì ?
Ottavio. Se mi voleile bene, non mi configliereile a mari­

tarmi . Che cofa vorreile ch’io faceffi di una Donna al fianco ?
Pantalone. So pur,  che ilar colle Donne no ghe defpiafe.
Ottavio. S ì ,  colle Donne tratto, e converfo fempre volen­

tieri ; ma colla moglie mi annojerei in capo a tre giorni.
Pantalone. Se la fuffe una mugier bona , no la fe ilufaria.
O ttavio . Trovatemi una moglie buona , e mi marito domani .
Pantalone. M o no la crede, che ghe ne ila de bone
O tta v io , Sì , ve ne faranno, ma è come un terno al lot­

to . Uno contro cento diciaffette mila quattrocento ottanta .
Pantalone. E  pur m’ impegneria de trovarghe una mugier 

bona ; e de fo fodisfazion.
Ottavia . Orsù , per farvi vedere , che vi amo , e vi fu­

mo , voglio prender moglie ; voglio prendere quella buo­
na D am a, che voi mi proponete ; ma coti quella condizione 
che voi mi abbiate a fare la ficurtà , che veramente fia 
buona , e buona fi mantenga , e tale non riufeendo che 

.abbiate voi a pagarmi venti mila ducati.
Pantalone. M o ila figurtà no la pofTo miga far.
Ottavio. Dunque non fiete ficuro, che ella ila buona.

Pan-
( a )  Anche in oggi .
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Pantalone. L a xè bona; ma la poderia deventar cattiva.
Ottavio. Ed io col dubbio, ch’ ella fìa buona , e col peri­

colo , che poifa diventar cattiva P ho da prendere ? Si­
gnor Pantalone penfiamo alle Volpi di Mofcovia , che 
profittano più delle femmine da marito.

P a n ta lo n e. No fo colia dir . La fazza quel che la crede 
megio ma a tutto Napoli defpiafe , che Vufuitriifima 
no fe marida .

Ottavio. G ente, che invidia il mio bene .
Pantalone. E  quante Dame afpira a ll’ onor delle fo nozze!
Ottavio. Non credo a neifuna.
Pantalone. E  pur ghe ne xè aifae  ̂ che ghe vuol ben .
Ottavio. M i vogliono bene ? Povero Signor Pantalone ! quan­

to fiete buono! Amano i miei poderi, lam ia tavola, le 
mie carrozze . Le conofco j le conofco , non mi lafcio 
gabbare .

Pantalone. La  le tratta però volentiera .
Ottavio . Sì ; mi burlo di loro, come effe il burlano di m e . 

Fingo di non capire , per goder meglio la feena . M i 
vogliono bene? M aladette! Se arrivaifero a innamorarmi 
povero me !

Pantalone. M a perchè donca le trattela ?
Ottavio. Con qualcuno fi ha da converfare. Poco più, po­

co meno , tutti al Mondo vivono d’ Impoftura ; e chi è 
di buon gufto , diiTìmula quando occorre , gode quando 
può , crede quel che vuole , ride de’ pazzi , e fi figura 
un Mondo a fuo gufto .

Pantalone. Vorla , che ghe diga , che me piale aifae ilo 
modo de penfar .

Ottavio. Signor Pantalone , avete nulla da comandarmi?
Pantalone. Gnente, ghe levo l’ incomodo.
Ottavio. V i a ;  approfittiam o del te m p o , che è Cofa prezio- 

fa . Voi lo po tre te  im piegar bene co’ voftri traffich i: Io  
non  lo g e tto  inu tilm ente . Lo diilribuifco a ll’ econom ia 
della  c a ia ,  allo ilu d io , al carteggio·* alla  le ttu ra  de’ buo­
ni libri j al m aneggio di qualche affare feriofo , a lla  t a ­
v o la , a lla  converfaz iohe , e qualche v o lta  a far un poco 
àll’ a m o re .

Pantalone. Donca la fa 1’ amor ?
Ottavio. Sì ; io fo all’ amore , come il gatto fa all’ amore 

colla bragiuola, che ita cocendofi fulla gratella: la guar­
da , ma non la tocca ;

Pantalone. Oh che caro Sior Conte . . .
G  2 Otta-
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Ottavio, Chi è di là ?

s c e n a  v i l i .

I l  C a m e r i e r e , e  d e t t i ,

Ottavio. {TjErvlte il Signor Pantalone. ( al Cameriere. )
Pantalone . O  Ghe fazzo umiliffima reverenza.
Ottavio . State fano .
Pantalone. ( C o  vegno qua, non andarave mai v ia . E l gha 

un defcorfo, che incanta. ) Bondì a Vuiuftrlffima .
( parte accompagnato fino alla porta dal Cameriere. )

Ottavio. Buon galantuomo ! Non fa più di così . Crede , 
che la fua vifita abbia a occuparmi una mezza giornata 
Cameriere.

Cameriere. Signore.,
Ottavio. I l  Segretario, ed il M ailro di C a fa . ( al Camerieri. )
Cameriere. Sono in anticamera.
Qttavio. Che vengano, e voi non partite. { I l  Cameriere li

fa  entrare .y\

cv ;̂<*^>2:V#>2cV:*> -j *jfeA.ev&/ìScVifc/5

S C E N A  I X ,

I l  S e g r e t a r i o ,  B r i g h e l l a  s ’ i n c r i n a n o , e  d e t t i .

Ottavio. o E g re ra r io , rifpondete a quefte tre Lettere. A l- 
O  la prima termini generali ; che mi farò gloria 

nelle occafioni di fervire il raccomandato . A lia feconda 
con brio ; che nel fervire la Virtuofa raccomandatami , 
non avrò merito alcuno, mentre il piacer di trattarlari- 
compenferà moltifiimo le mie attenzioni . A lia terza , 
grave ; che mi difpiace eifer prevenuto, e non foglio fa­
vorire, eh,e la giuftizia. Brighella, andrete a pagare due 
Caffè d i v i n o ,  che ho ricevuto . Rivedrete il Conto del 
Sarto. Per oggi fe vien mi o  Nipote duplicate la T avo la. 
Tenete, quelli fono trenta zecchini. Cameriere , andate 
dalla Marcheijna Rolàura a vedere come ha ripofato la 
feorfa notte. Fare la fteifa ambafeiata a Donna Eleono- 
ya fua Z ia . Segretario, leggete quello Memoriale , e fate

' * le



le due Lettere di raccomandazione pef POfatoré a tenór1 
dell’ inftanza * A vvertite, che il pranzo ila magnifico. ( a 
Brighella) Che Γ ambafciata fia fetta a dovere, prima col­
la M archefìna, e poi a Donna Eleonora. Accompagna­
temi da mia Cognata . ( al Cameriere ì e parte . )

Brighella. ( Gr a n  teila ! ) ( parte. )
Cameriere . ( Gran mente Ϊ ) ( parte . )
Segretario . ( G ran  C avaliere di buon guflo ! )  (  parìe . )

S C E N A  X .

C a m e r a  d e l l a  C o n t e s s a  B e a t r i c e  .

L a  C o n t e s s a  B e a t r i c e  j e  \ k B a r o n e s s a  C l a r i c e  ;

B e a t r i c e . ^  Osi è , cara C u g in a ,  Oggi fi afpetta mio figlio.»
Qlarice. E ’ Vero, che vi e trattato di nozze fra lui , 

e la Marchefìna Rofaura ?
Beatrice. Sì ; vi è quefto trattato, mà ndn fi concluderà .
Clarice. Per qual ragione ? La Marchefìna è nobile , e ricca t,
Beatrice. Non fi concluderà? perchè ha pretefo di voler fare 

quefto partito il Conte mio Cognato .
Clarice . Come Zio del Contino lo doveva fare .
Beatrice. Lo doveva fare ? Cugina , ve ne intendete poco ;

Io fono la Madre di Fiorindo ; a me tocca a trovargli 
una Spofa ; e fé ha da venire uria Nuora in quefta ca­
fa , io Γ ho da fàpere prima d’ ogni a ltro .

Clarice. Cara Cugina, perdoriatemi, fé vi parlo con liber­
tà . Non vi piccate di ciò , mentre il Conte Ottavio è 
un Cavaliere prudente ; e quello , che ha fatto , Γ avrà 
fatto per utile della famiglia;

Beatrice. Mio Cognato è un Uomo prudente ì E ’ uno fcia- 
lacquatore  , un prodigo, che rovina la  cafa, e precipita 
fuo Nipote .

Clarice. Tutto Napoli lo decanta per Uomo favio.
Beatrice. Tutti non fanno q u e l, che fo io . Le rendite della 

noftra cafa non poifono mantenere quei magnifici tratta- 
menti, quelle grandiofe fpefe , ch’ egli è foiito a fare»

Clarice . M a che vorrefte dire perciò ?
Beatrice. Ch’ egli intacca i Capitali.
Clarice, Non ha venduto alcuno Stabile .

G 3 -Be*»
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beatrice. V o g lio , che mi dia la mia D ote.
Qlarice. Non fi fa , ch’ egli abbia debiti .
Beatrice. Quando arriva Fiorindo ha da render conto della 

fua amminiflrazione.
Clarice, Credetemi, che ν ’ ingannate .
Beatrice. Non lo può fare .
Clarice. Voi non potete fapere i fuoi intereifi.
Beatrice . So tutto ; e vi dico, che manda in malora la ca-L 

fa , e glielo direi in faccia .
Clarice, Cugina , non vi torna a conto a difguilarlo ,
Beatrice. Io  non ho paura di lui.
Clance. E ’ un Cavaliere, che non Io m erita.
Beatrice . S ì , s ì , è un Cavaliere, che non lo merita. Ora 

me ne avveggio . Da qualche tempo in qua il Signor 
Conte vi fa^da Cicisbeo .

Clarice. Quello nome di Cicisbeo, riguardo a m e, non gli 
conviene. I miei Genitori non hanno penfato prima di
morire a collocarm i; fono in un’ età , che fo difcernere
il bene, e il male, ma fono una fanciulla nobile , una 
Dama onorata ; non arrifchierò in conto veruno il mio. 
credito , ma fe la Fortuna mi offerirà le fue chiome , 
non farò tarda nell’ afferrarle.

Beatrice. Dunque fe il Conte Ottavio voleffe far la pazzia 
di m aritarfi, voi non avreile difficoltà d’ accettar la fua 
m ano,

Qlarice. Perchè chiamate col titolo di pazzia un’ inclinazio­
ne , ch’ egli aver poteife pel matrimonio?

Beatrice. Si ha da ammogliare mio figlio . La noilra cafa 
non può foffrire 1’ incomodo di due matrimoni .

Qlarice . Cugina, quella non è cafa voilra .
Beatrice. C om e! Non è cafa mia?
Clarice . Cafa voftra è a Porta Capuana . 4
Beatrice. Qui c’ è la mia D ote.
Clarice. Quella è una cofa, che facilmente fi porta da un 

Ιαοζο all’ altro .
Beatrice. V i è mio figlio .
Clarice. Non è bambino, e poi il Zio paterno è il cuilode 

legittimo del N ipote.
Beatrice . A  quel che fento , voi avete difpoile le cofe di 

quella cafa ; voi liete vicina ad eiferne la padrona .
Q la r ic e , lo  non ho alcuna ficurezza di ciò , ma quando 1’ 

ave dì . . .
Bea-
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"Beatrice. Ecco il Signor Conte , farà venuto per le i. ( con
ironia. )

Clarice. Per levarvi di pena, me n’ anderò.
Beatrice . Oh non commetta quello mal termine . (come fopr,a.)

S C E N A  X I .

I l  C o n t e  O t t a v i o , e  d e t t e .

O tta v io . T") Iverifco la Signora Cognata.
Beatrice . X V  Serva fua . (fojlenuta » J
Ottavio. M ’ inchino alla Signora BaroneiTa. C larice.
C la r ic e . Serva umilliTima, Signor Conte .
Ottavio. In che fi divertono lor Signore?
Clarice. Io parto in queito momento.
Ottavio . Forfè per chè fono v e n u t o  io ?
Beatrice . Sì Signore , perchè fiete venuto voi , la modeilia. 

la fa partire.
Ottavio. Signora m ia, non fon venuto per far alterare la 

voilra modeftia . _ (a  Clarice . )
Clarice. M ia Cugina fi prende fpaiTo di m e. (alC onte.) 
Beatrice. Ed ella iì prenderebbe fpaiTo con v o i. ( al Conte. ) 
Ottavio.. La Signora Baroneffa è una Damma , che merita 

tutto.. _ .
C larice. V oi mi mortificate.
Beatrice. Signor Conte, mi rallegro con lei.
Ottavio. V i a ,  cara Cognata, non m’ invidiate quello poco 

di bene .
Beatrice . A n z i, per darvi piacere me n’ anderb. (vuolpartire.) 
Ottavio. N o , no , trattenetevi . Siete troppo di buon ca­

rattere .
Clarice. Signore, me n’ anderb io .
Ottavio. La Conteifa Beatrice non vi lafcerà partire. 
Beatrice. Per ine, fe vuole andare fi ferva.
Ottavio. Vi a ,  v ia , libertà di parentela. E h , Signora, quan­

do vi fate ipofa? ( a  Clarice.)
Olarice. Ah ! Non f o , che rifpondere .
Ottavio. Poverina ! M i d i f p i a c e  v e d e r v i  perder il voilro t e m p o . 

Beatrice. Se vi dilpiace , condolatela .
Ottavio. Sentite che cola dice la Conteifa Beatrice ? Sarei 

buono io per conlòlarvi ?
G 4· Già*·
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C larice . Signor Conte, a rivederla. ( /  incammina. )
Ottavio. Per amor del C ielo, non partite sì preilo.
Beatrice. Siete molto rifcaldato, Signor C onte.
Ottavio·. S ì ,  fono fulle furie. ( a Beatrice fcherzando. ) 
Beatrice. V i piace la Signora Clarice?
O t t a v i o  . Capperi ! A  chi non piacerebbe ? Guardate che oc­

chietti furbi !
Clarice. ( Se dicefìe davvero , felice me ! )
Beatrice. Quello è un matrimonio, che fi potrebbe fare. 
Ottavio . f Zitto , non dite quella beilialità . ) ( a Beatrice. ) *

A h ! Baronefla! M i volete bene?
Clarice. Signore , a una figlia nubile non conviene riipon- 

dere .
O ttavio . Sentite ; fe non mi rifpondete colla bocca , capi· 

fco da voiìri occhi, che cofa mi volete dire.
Clarice . Siete troppo furbo .
Ottavio . Da voi a m e , non fo chi ne fappia più .
Clarice. Eh  Signor Conte . . .
Ottavio. V ia terminate.
Claricc. Cugina, a rivederci. {vuol partire. )
Ottavio . Sentite , fentite .
Clarice. Non voglio fentir a ltro .
Ottavio. Una parola, una parola *
Clarice . E  cosi ?  ̂torna indietro1. )
Ottavio. Cari quegl’ occhi!
Clarice. Il diavolo, che vi porti. ( M i fento che non poifo

più . ) ( parte. )

S C E N A  X I I .

L a  C o n t e s s a  B e a t r i c e , e d  i l  C o n t e  O t t a v i o , 

p o i  u n  C a m e r i e r e  .

Ottavio. y  O crepo dalle rifa .
Beatrice. X  Voi ridete, e Clarice fi lufinga.
Ottavio. Ebbene, lafciatela fare .
Beatrice. Non vorrei , Signor Cognato, che ancor voi fot- 

to pretello di ridere faceile davvero .
Ottavio. Non vorrefte ? Oh diavolo ! Non vorrefte ?
Beatrice. Io non fono capace di iìmulare . Quel che ho in 

cuore , P ho in bocca . Certamente non potrei eifere coi>
ten -
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tenta, che un matrimonio del Zio rovinale il Nipote»
Ottavio. ( Ora le vuò dar guito . ) M a , cara Signora Co­

gnata , per quelli umani riguardi , vorrelle permettere , 
che un povero galantuomo avelie a patire?

Beatrice . Eh , non iìete più ragazzo.
Ottavio. Appunto per quello. Quando io era ragazzo, po* 

te va fperar qualche buona avventura 3 ora fe non mi ma­
rito, per me non vi è a ltro .

Beatrice. D unque vi volete ammogliar davvero?
Ottavio . Se trovali! chi mi voleife, perchè no ?
Beatrice. Troverelle anche troppo da rovinarvi.
Ottavio. Si è rovinato anche il povero mio iratello , poifo 

rovinarmi ancor io .
Beatrice. M i maraviglio di v o i. Voftro fratello, ha avuto 

una moglie favia .
Ottavio. Oh perdonatemi, non mi ricordava, che folle voi 

la Vedova di mio fratello.
Beatrice. Volete empiere quella cafa dì D onne ?
Ottavio. S ì :  più Donne, che vi faranno, avremo più ami­

ci , che ci verranno a trovare.
Beatrice. Che caro Signor Cognato ! L 5 avete trovata la 

Spola ?
Ottavio. Ne ho tre, o quattro, e non fo chi fcegliere .
Beatrice . Prendetele tutte .
Ottavio. Se poteiTi, perchè no ?
Beatrice . Volete che ve la dica, vi crefcono gli anni, e vi

fcema il giudizio.
Ottavio. Avanti che vada il red o , vo’ prender moglie.
Beatrice. E  mio figlio?
Ottavio. La prenda anch' egli.
Beatrice, Due matrimoni in una volta?
Ottavio. Io non entro nella Tua Camera , nè egli nella 

m ia .
Beatrice. Due fpofe in una cafa ?
Ottavio . V i fono dei letti anche per o tto .
Beatrice. M i fento rodere dalla rabbia.
Ottavio. Poverina , vi compatifco . V orrelle un pezzo di 

Marito anche voi?
Beatrice, Meriterelle, eh’ io lo faceifi .
Ottavio. Capperi! Sarebbe un gran calligo.
Beatrice , Porterei la mia dote fuori di ca fa .
Ottavio. M i confido, che vi anderelle anche v o i .
Beatrice » M i difpiacerebbe per il mio figliuolo.

Qtta-
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Ottavio, Oh grand’ amore è quello de i genitori verfo i fi­
gliuoli ! Non vedo 1’ ora anch’ io di vedermi d’ intorno 
tre , o quattro bambini, che mi consolino.

Beatrice. Voi lo fate per farmi arrabbiare.
Ottavio . V oi vi arrabberete , ed io mi goderò la bella fpot

fina.
Beatrice. Ancora noi poifo credere.
O ttavio  . Signora Cognata, oifervate quefto bell’ anello .
Beataice. Quefto è un anello da fpofa.
Ottavio. E  de’ belli !
Beatrice. L ’ avete comprato per voftro Nipote ?
Ottavio . L ’ ho comprato per la mia fpoia .
Beatrice. M i vien un caldo, che non poifo più.
Ottavio. ( Far arrabbiar le Donne è la più bella cofa del 

M ondo  ! )
Cameriere. Illuftriilìma, la Signora Donna Eleonora, manda

1' ambafciata, che vorrebbe riverirla.
Ottavio . Oh cara Donna Eleonora ! E ’ una Vedovina garbata.
Beatrice. Anche quefta vi piace ?
O ttavio . A  me piacciono tutte ,
Beatrice. E ' fola ?
Cameriere. E ' colla Marchefìna fua Nipote?
Ottavio. La Marchefma Rofaura, che farà vo(Ira Nuora .
Beatrice. M ia Nuora? Ditele , che non ci fono . {a l Ca­

meriere. )
Ottavio . Oh fpropofiti ! M i maraviglio di v o i , Signora Co­

gnata . In quefto c’ entro ancor io .  II partito di M atri­
monio è ftato maneggiato da me , e fg non la volete 
ricever vo i, anderò nel mio quarto, e la riceverò io .

Beatrice . Bene , bene , la riceverò . Ditele , che è padrona .
( Cameriere parte. ) M a fu quefto Matrimonio vi è molto 
da difcorrere .

Ottavio. Che obbietti potete avere contro di un tal M atri­
monio

Beatrice. A  me non è flato parlato nelle convenevoli for­
me .

Ottavio  . V e n’ ho parlato io .
Beatrici. Io come madre doveva eifere la prima a faperlo.
Ottavio. Perdonate , non ci ho penfato . M a correggerò Γ 

errore. Voi farete la prima a faperlo quando mi mari­
terò io ..
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S C E N A  X I I I .

L a M a r c h e s i n a  R o s a u r a  , D .  E l e o n o r a , e  d e t t i ,

Eleonora. f~^O nteflk  m ia, vi fon ferva.
Beatrice . V_> Serva umiliflìma. D. Eleonora .
Rofaura. Signora Contefla, a lei m’ inchino.
Beatrice. Serva , Signora Marchefina .
Ottavio. Gentiliffime D am e.
Rofaura . ì S e m   ̂ |'erva # (  fedono. )
Eleonora. \
Eleonora, Siamo fiate colla Marchefina mia Nipote a ritro­

var mia forella , e nello ilefTo tempo Γ ho ςondotta a 
far il fuo dovere con v o i .

Beatrice. V i ringrazio , che abbiate fatta per mia cagione
una vifita di più .

Rofaura. Sono obbligata al Signor Conte, che ha favorito 
di mandar a vedere , fe ho ripofato bene .

O ttavio . E ’ un’ attenzione dovuta dal mio rifpetto ad una 
Dama di tanto merito .

Eleonora. Anch’ io ho avuto la fi e ila finezza ; non fo fe per 
orazia , o per accidente.

Ottavio. Per la premura, ch’ io aveva d’ aver nuove del vo- 
flro flato . ( ad Eleonora. )

Eleonora. Non fon degna delle voftre premure .
Ottavio . Anzi niuna cofa mi preme più delia voftra grazia , 
Beatrice. (Maladetto quel mio Cognato i s’ attacca con tutte. ) 
Eleonora. ( Se diceflè da vero , felice me ! )
O tta v io , Signora Spofina , voi mi parete malinconica . 
R ofa u ra . Eppure internamente non lo fono.
Beatrice. E? ipofa la Signora Marchefina? M e ne rallegro. 
Eleonora. Voi lo fapete meglio d’ ogn’ a ltro . {a  Beatrice.) 
Beatrice. Io? Non io nulla .
Eleonora. Signor Conte, d’ onde nafee quella indolenza della 

Signora Contefla ?
Ottavio . Nafce dalla bizzarrìa dei fuo fpirito . E lla  fa be- 

nifiimo che fi è verbalmente conclufo il trattato di nozze 
fra la Signora Marchefina Rolaura , ed il Contino Fio­
rando mio Nipote . Sa la dote fvab.iita ; fa i parti con­
cordati ; fa che 1’ affare è nelle mie mani ; tutto f a , di

tur­
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tutto è contenta , e intende fare uno fcherzo alla fpofa 
inoltrando che una tal nuova le rechi qualche Forprefa .

Beatrice. E  vero j tutte quelle cofe le io , ma non per par­
te della Signora Marchefina .

Rofaura . Perdoni , Signora Conteifa ·, io fono 111 un strado 
da non dovermi impacciare in tali affari 3 ma quand’ an­
che avedi potuto dilpor di me fìefia j non farei venuta 
io a domandare lo fpofo.

Eleonora. Si affettava, che la Signora Coateifa Beatrice ve- 
niiTe a favorirci , e darci qualche legno del fuo aggradi­
mento .

Beatrice. Orsù , io non fono ilata ricercata a principio , e 
non voglio faperne nulla in avvenire. Della mia Dote fa­
ro quello, che mi parrà.

Óùavto. Non crediate già , Signora Cognata, che fi voglia 
aiTìcurai la D ote  della Spofa colla voftra . Io mi obbli­
go , ed io ne farò refponfabìle unitamente al Nipote *

Beatrice. Mio figlio non ha ancor preftato l’ aifenfo.
Ottavio. Lo prederà, lo prederà .
Beatrice. Forfè s ì , e forfè n ò .
Ottavio . Lo prefterà , lo prefterà.
Beatrice. ( Mio Cognato mi fa crepare di rabbia. )
Cameriere. Illuilriifima, è arrivato il Signor Contino.
Beatrice. Mio figlio ? ( j> alzam )
Ottavio. Trattenetevi con quelle Dame . Ànderò io ad in­

contrarlo .
Beatrice. Signor n o , Signor no} c mio figliuolo, voglio io 

vederlo prima di tutti . ( parte col Cameriere. )
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I l C o n t e  O t t a v i o , D o n n a  E l e o n o r a , e  la  

M a r c He s i n a  R o s a u r a  .

Rojaura. M a io fono in grado di doverne far cafo ; poiché 
fe avelli a eifere la di "lei Nuora mi metterebbe in pèn- 
fìero il foifrirla . 

jMemora. Signor Conte, favorite, venite qui, federe in mèz­
zo
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zo dì noi, e difcorriamola, giacche non vi è la Conteifa 
Beatrice.

Ottavio. Oh fortunatiffima occafione d’ efTere fra due belle 
Dame ! {fiedono. )

Eleonora. Che dite di mia Nipote , non è una giovane di 
tutto garbo ?

Ottavia. Sì certamente, ha uno fpirito delicato. E ' una di 
quelle, che innam orano  più tacendo, che parlando.

Rofaura. Avete rag io n e , poiché fono fcipite le mie parole.
Ottavio. N o , Signora, mi fpiego . Le voflre parole ripiene 

di modeftia ponno mettere in foggezione un Am ante; ma 
i voftri occhi, adifpetto voilro, innamorano. ( Tutte le 
Donne hanno piacere a fentir lodare i loro occhi. )

Eleonora. Non dico per dire , ma il Conte Fiorindo potrà 
chiamarii felice, fe avrà una Spofa di tal carattere.

Ottavio. Certamente, una Spofa sì degna mi fa invidiare la 
forte di mio Nipote.

Rofaura. Signore, voi vi prendete fpaffo di me.
Eleonora. Caro Conte, dite il vero , vi ammoglierefte voi?
O tta v io . Io non ho giurato di non prender M oglie.
Eleonora. Quanto farebbe meglio per la voilra C aia , che voi 

vi accompagnaile ! Quello voilro Nipote, non fi fa coma 
pofla riufcire .

Rofaura. Egli è nato dalla Conteffa Beatrice , non il pub 
fperare che fi a un agnello.

Eleonora. V oi fiete un Cavaliere pieno di ottime qualità.
Rofaura. Felice quella Spofa, che foife degna d* un tal Con­

forte .
Ottavio. Signore m ie , voi mi fate entrare in fuperbia. In 

verità mi fare venire la voglia di matrimonio .
Eleonora. Se vi dichiarate, non vi mancheranno partiti.
Rofaura. Voi meritate d’ efTere preferito ad ogn’ a ltro .
Ottavio. Marchefma, mi preferirete voi a mio Nipote?
Re [aura. Signore, la mia età non mi permette rifpondervi,
Ottavio. Eh ; avete detto tanto, che baila.
Eleonora. N o , Conte, l’ età di Rofaura none proporziona­

ta alla v-oftra. A  voi fi conviene una Dama, che fappia 
conofeere il voilro merito.

Ottavio. Una vecchia io non la voglio .
Eleonora. Non dico, vecchia; ma non tanto giovine.
Rofaura . ( La cara Signora Zia parla per fe medefima. }
O tta v io , Vorrebbe eifere , per efempio così , della voilra 

età ,
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Eleonora . Per l’ appunto. V i tornerebbe a maraviglia.
Ottavio. E  Te folle Vedova, anderebbe bene?
Eleonora. Meglio per v o i.
Ottavio . Meglio per me ? Di ciò , compatitemi , non fono 

intieramente perfuafo.
Eleonora. Una Vedova ha più giudizio di una ragazza.
O tta v io . Che dite, Signora Rofaura, fiete perfuafa di quel­

lo , che dice la Signora Zia?
Rofaura. Io dico, che ogn’ uno difende la propria caufa.
Ottavio. V ia , ora tocca a voi a difender la vo lita.
R o fa u ra . A  una fanciulla non è lecito parlare di quelle 

cofe.
Ottavio. Se non la volete difender voi , la difenderò io . 

V oi fiete una giovine di tutto garbo; N one vero Signo­
ra D o n n a  E leonora  ?

"Eleonora. Oh ! di garbo per quanto che porta la fua eia , 
e la fcarfa educazione , che ha avuto . Per altro , com­
patitemi , N ipote, per un Cavaliere di fpirito non fare- 
fte il cafo.

Rofaura. Sarà come dite . Io  non ho nè fpirito, nè auto­
rità per foftenere il contrario .

Ottavio. M a , cara Donna Eleonora, avete pur detto v o i, 
che il Conte Fiorindo potrà chiamarli felice con una Spola 
di tal carattere.

Eleonora. Oh ! per un ragazzo è bella , e buona ; ma per 
un Uomo non iarebbe il cafo .

Rofaura. ( La Signora Z ia mi fa delle buone raccomanda­
zioni . )

Ottavio. Mio Nipote è venuto a N apoli. F ra  lui e la M ar­
chefina fi è trattato il matrimonio, ma non fi è concìu- 
fo . E gli vi ha da preftare 1’ aifenfo , e mi difpiacerebbe 
infinitamente, che non volefie ammogliarli .

Eleonora. In quel calo ammogliatevi voi j
Ottavio. Sì ; in quel cafo potrei io efibirmi alla Marche­

fina .
Eleonora . Oh ! la Marehefina non è a propofito per v o i.
Rofaura. ( Quelle Vedove fono invidiofiflìme delle fanciul- 

Ie * ) ■ »Ottavio. (Donna E leonora, inflruiremi v o i, a chi in tal 
cafo poteiTi io applicare . ) ( piano a Donna Eleonora . )

Eleonora. (A d  una Donna , che vi ama, ad una D o n n a , 
la quale, corretti i grilli della gioventù , fa conofcere il 
prezzo delle fiamme am orale .) ( piano al Conte.)

Ou

n o  IL  CAVALIERE DI BUON GUSTO



Gttavio. (D ite  bene j a fuo tempo mi prevarrò del confi­
glio · ) ( come /opra . )

Eleonora. ( Parm i, che il Conte non mi difprezzi. )
Ottavio. Cara la mia Marchefina, voi fiete afTai bella.
Eleonora. V ia , non la burlate più, povera ragazza.
Ottavio . In verità mi piacete.
Eleonora » Conte O ttavio, voi v i prendete fpaiTo di mia N i­

pote .
R o fa u ra . Signore, fentite che cofa dice la Signora Zia?
Ottavio. V ia  , cara Donna Eleonora , già ci iìamo inteiì ; 

ma lafciate eh’ io faccia giuftizia al inerito della Marche- 
fina.

Eleonora. Orsù, conofco, che l ’ avete prefa permano, che 
la beffate . Povera Nipote, non ho cuore di vederla de­
ridere . Andiamo via . ( j ’ alza . )

o O tta v io . Signora Rofaura : io non fon capace di una mala 
azione.

Rofaura. So di che fiete capace vo i, e di che è capace la 
Signora Z ia  *

Eleonora . Animo ; andate avanti. (  a Rofaura. )
Rofaura. Serva umiliffima .
Ottavio. Addio Spofina adorabile.
Rofaura . ( M ia Zia m’ uccide cogli occhi. ) ( parte. )
Eleonora. Che dite della sfacciataggine di mia Nipote ? Eh 

Signor Conte, felice quello, che pub fpofare una Donna 
di mezza età . ( parte. )

Ottavio. O che piacere ! O che divertimento ! Oh pazzi quel­
li , che fofpirano per le Donne! Chi fa fare, fe le fa cor­
rer dietro. In oggi quefta è la vera regola: fcherzar con 
tutte, e non accenderli di nefiuna.

A T T O  P R I M O,  u t

E ine del? Atto Primo.
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A T T O  S E C O N D O *
S C E N A  P R I M A .

G a b i n e Ì t o  d e l  C o n t e  O t t a v i o  c o n  l i b r e r i a .

I l C o n t e  O t t a v i o  ,  B r i g h e l l a  , p o i  i l  C a m e r i e r e  ,

Ottavio. T^A te preparare nella Camera verde .
B righ ella  . 1  IlIuftriiTìmo s ì .
Ottavio. I l  Cuoco vi ha egli dato la nota de’piatti, che ha 

deftinato per quefta mattina?
Brighella. Illuflriiiìmo no, noi me l ’ ha dada.
O tta v io .  Sappiate per voftra regola % che io coftumo così. 

V oglio , che il Cuoco dia la nota de’ piatti coll’ ordine, 
e diftribuzione loro al Maeftro di C a ia , il quale ricerca­
to da me opportunamente , può rendermene conto, s’ io 
voglio. In quefta maniera non mi può fuccedere, che un 
giorno il Cuoco per malinconia, mi faccia reftare in ver­
gogna con un pranzo cattivo.

B rig h e lla . E l eogofarà , fpero, quel, che ghe ordenerò m i,
Ottavio.. Per quefta mattina voglio vedere io la lifta de’ 

p iatti.
B rig h e lla . Se la comanda, anderò a farmela dar.
Ottavio. Sì andate, ma fate, che venga il Cuoco.
Brighella . La  farà fervida . ( Bifognerà veder , fe fto Sior 

Cogo vorrà vegnir . L ’ è un Sior Francefe , che la ghe 
fum a. ) ( parte. )

Ottavio. Chi è di là ?
Cameriere . IlluftniTìmo .
Ottavio . I l Segretario. ( Il Cameriere v a  a lla  porta a ordi­

nare , che venga i l  Segretario. )
Cameriere . La  Signora Marchefina Rofaura , e la Signora 

Donna Eleonora ringraziano Vofuftriifima . . .
O tta v io . Le ho vedute . Non occorr’ altro . Andate a cafa 

della Baroneifa Clarice da parte mia , e di mia Cogna­
ta ,



ta ) e ditele, che la preghiamo di favorire a pranzo que­
sta mattina da n o i.

Cameriere. Illuilriflimo s ì.
Ottavio . Ditele , che fe vi è fuo fratello , e fuo Cognato 

in Città, o ha qualche foreftiere in cafa, venga con fur­
ia  la compagnia.

Cameriere. Sarà obbedita . ■ ( parte. )
O ttavio. Vo far onore ali’ arrivo di mio Nipote. M a an­

cor non fa grazia queiìo Signor N ipote.

S C E N A  I I .

I l  S e c r e t a r i o , e  d e t t o , p o i  i l  C a m e r i e r e , c h e

P A R T E ,  E VIENE PIÙ V O L T E .

Segretario. T 7 Ccomi a’ fuoi comandi.
O ttavio. JL ì Scrivete .
Segretario. Obbedifco . ( fìede e fcrive . )
Ottavio. Madama . ( detta. ) Sempre care mi fono le voftre 

lettere , ma più d’ ogni altra , cara mi riufeì quella de’ 
10 . corrente , poiché dandomi voi in eifa un comando 
mi avete accurato, che fate qualche conto della mia fer­
v iti!. Senz’ altro voi farete obbedita. Alle tenere efpref- 
fioni voftre corrifpondo col più fenfibile aggradimento . 
Dieci anni fono , mi avrebbero fatto prender" le polle per 
e (Ter a portata d’ udirle più da vicino ; ma fe verrete a 
N apoli, come mi lufingate di voler fare , i voftri be^ii 
occhi mi daranno il vigore della più fervida età , e iìu- 
pirete voi fteifa de’ prodigi della voilra bellezza. Confer- 
vatemi quella porzione di grazia , che avete faprificara 
per me ; mentre fra il numero de’ voftri adoratori^ io mi 
vanto di effere con perfetta fmeerità..

Madama
Voilro leale Amico, e Serv. obbli^atifs.

( f i  fottoferive . ) ( ^  Conte AJìofoli. )
Piegate la lettera . A  Madame - Madame la ComteiTe 
Belvifi. A  Rom e.

C am eriere. IlluftriiTimo, vi è il Medico, che vorrebbe rive­
rirla .

0  tavio. Dite al Signor Dottore, che refterà a pranzo con 
noi. Fatelo paffare nell’altra ftanze ( Cameriere parte.) 11 

Tom. V/. H  Me-
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Medico Io vedo più volentieri quando fon fano, che quan­
do fono ammalato .

Segretario. Perchè , Illuftriifimo Signore ?
O ttavio. Perchè quando fon fano lo ricevo come un ami­

co , e quando fono ammalato lo confiderò come un ne­
mico .

Segretario . Il Signor Dottore ha tutta la premura per la 
falute di V . S. liluitriflìm a.

Ottavio . Non poflo credere , che mi defideri fano , poiché 
egli ricava piti profitto dalle mie malattie, che dalla mia 
ialute . Avete fatte le tre lettere, che vi ho ordinato?

Segretario . L ’ ho fervita .
Ottavio . Lafciatemele vedere .
Segretario. Eccole.
Ottavio . ( legge piano. )
Segretario. ( I l  mio Padrone è adorabile, raa fa troppo, e 

mi pone nello fcrivere in una gran iòggezione. )
Ottavio . Più laconico , più laconico . °  ( leggendo . )
Segretario. (D ir  tutto in poco, non è così fac ile .)
Ottavio. Quelli fuperlativi fono caricature. ( legge. )  Oibò 

quefte parole affettate non voglio, che fi ufino. Scrivete 
ift buon Italiano, fenza cercar lo ilile crufchevole.

Cam eriere. Illuftriifimo, è il Conte L e lio .
Ottavio. Ditegli, che è arrivato mio Nipote, che oggi re­

merà a pranzo con n o i. Se fi vuol trattenere conducete­
lo nella G alleria. ( Cameriere parte. ) Segretario, quefti 
termini di tanta umiliazione Iafciateli da parte . ( leggendo . )

Segretario. Sono i termini, dei quali fi ierve ella parlando.
O ttavio. Parlando è un conto, fcrivendo è un altro. Verba 

volant, ficripta manent. Regolatevi. Quefta lettera la ri­
faremo infieme.

Segretario. Perdoni, Iiluftriffimo Signore.
O ttavio. S ì, vi compatifco. Con un poco di tempo mi fer- 

virete mirabilmente.
Cameriere. Illuftriifimo, la Baroneifa Clarice.
Ottavio . Oh brava ! Fate P ambafeiata alla Conteifa mia 

C ognata. Pregatela diipenfarmi per o ra , farò a chieder­
le leufa . ( Cameriere vuol partire . ) Dite alla Conteifa 
Beatrice , che vi mando io fe non la riceve , avvifate- 
mi . ( Cameriere p a rte .)  Caro Segretario, a un Gentiluo­
mo di Provincia date del Padron ColendiiTìmo? ( leggendo. )

Segretario. Cogli altri Cavalieri ho coftumato così.
O ttavio, A lla Francefe, alla Francefe. Monfieur.

Ca*
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Cameriere. Il Signor Pantalone de’ Bifognofi. { a l  Contei)
Ottavio. V i fon altri in Anticamera?
Cameriere. V i è il Sarto, e il Tape#ziere .
Ottavio. Mandateli dal Maeftro di C aia . II Signor Panta­

lone fatelo pattare per P altro appartamento j e introduce­
telo per di qua;

Cameriere, Sarà obbedita.
Ottavio . La Contefla ha ricevuta la BaroneiTa j
Cameriere. L ’ ha ricevuta co i denti ftretti. {p a rte . )
Ottavio · G ià , non allarga i denti, fe non quando dice ma­

le delprolTìmo. Segretario, rifate la prima lettera^ e poi 
quefta fera ci rivedremo.

Segretario. E  a queft’ altra, Monfieur ?
Ottavio . S ì , poche cerimonie .
Segretario. E  a quefta Dama?
O ttavio. Qualche vezzo, qualche parola brillante ;
Segretario. Noli lo fe vi riufcirò.
O ttavio . Avete mai fatto all’ amore ί
Segretario. IlluftriiTimo no.
O ttavio. Sarete Tempre di poco fpirito.
Segretario. Io dubito, fe m’ innamorai!!, che diventerei peg­

gio .
O ttavio. Altro è innamorarli^ altro è far all’ amore.
Segretario. Perdoni, non rilevo quefta differenza.
O ttavio. Nè io vi voglio fare il Maeftro.
Segretario. ( Ili verità, che da un tal Padrone vi è da im­

parar qualche cofa. ) , ( p a rte . )
O ttavio. 11 mio Segretario non è tagliato fui gufto del gran 

Mondo ; ma non importa , pel mio fervizio è meglio' 
così.

S C E N A  ì l i .

P a n t a l o n e  p e r  u n ’ a l t r a  P o r t a , e  d e t t o ;

"Pantalone. o E r v ito i  de VufuftrìiTìma.
Ottavio, v j  Buon giorno, Signor Pantalone.
Pantalone  ̂ j  m’ ha fatto vegnir per la porta da drioc ( a )
Ottavio. V i dirò ; ficcome ho ricufató ricevere altre perfo-

H  2 iie 4
( a ) Di dietro s
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ne> voglio evitare di effere criticato, preferendo agli al­
tri la voilra perfona.

Pantalone . Son vegnù a avvifarla, che me xè capita un bo» 
negozio ·

O ttavio . Fatelo ; non avete bifogno di dirlo a me .
Pantalone. M a fe trata de una compra de diefe mile Duca* 

ti ; ho piafer, che la lo fappia .
O ttavio . Per dir vero , è un colpo groffo . Avete il con.

tante ?
Pantalone. Ghe n’ ho anca de più.
O ttavio. Che cofa fi tratta di comprare?
Pantalone. Diamanti, e Perle .
Ottavio . Chi è il venditore ?
Pantalone. Un Perfian.
Ottavio . Buono ; porta roba dei fuo paefe ; farà yenditowj 

di prima mano .
Pantalone. CertiiTìmo ; l’ è de prima m an.
O ttavio . La roba è ftata veduta da altri ?
Pantalone. L ’ è arivà ila marina , e ini fon ftà e! primo a,

vederla.
O ttavio. I Diamanti fono di grandézza eilraord inaria ?
Pantalone. Tuti mezzani .
Ottavio.. Si efiteranno più facilmente. Le Perle rotonde, bian* 

ch e , uguali ?
Pantalone. Perfetiifime.
O ttavio. V i par buon negozio?
Pantalone . Da vadagnar ei dopio.
O ttavio. Andate fubito a ilabilire il contratto*
Pantalone . Penferemo pc> a efitarle .
O ttavio. Le Perle fi efiteranno per la Romagna . I  Dia­

manti fi manderanno a Venezia 3 ma prima fceglietemi 
una quadriglia di tre, 0 quattrocento Scudi..

Vantatone. Per far qualche regaietto?
O ttavio. La voglio donare a mio Nipote.
Pantalone. Credeva a qualche morofa.
O ttavia. Oh in materia di regalar Donne, io non Pinten­

do . Parole quante ne vogliono; riverenze, inchini, bar­
zellette, protezione, qualche pranzo, qualche feita di bal­
lo , va bene ; ma regali non me ne cavano dalle mani · 
Se prendono amore alia mia roba , .perdono P amore a 
m e. Se mi amano per intereife , non mi amano per af­
fetto . Se non mi amano per affetto, che cofa feo da fa- 
ye del loro amore ? U na Donna , che mi fa buona cera

per
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per un anello, la metto del pari con quella, che mi fa* 
l'ebbe lo fteflò per quattro P ao li.

Pantalone. Bravo , me piale el fo modo de penfar . A  mi 
co giera zovene, le me n’ ha magni aifae.

Ottavio. E  adeifo che fiete vecchio, come vi contenete? 
Pantalone. Adeifo, che fan vecchio, fon feguro^ che le me 

burla , e pur me piafe d’ eifer burla. Se me vardo in fpec- 
chio, vedo, che fon arfo, e ingrefpà, e pur quando una 
Donna me dixe, che para zovene, ghe credo, e la me 
dà gutto, e procuro recompenfar con qualche regalerò la 
burla , che la me dà . L ’ omo xè amante de fe fteflo , 
ghe piale fentirfe adular , é facilmente fe crede quelo , 
che fe defidera . Me par che el mio fpirito fia l’ ifteifo 
de zà trenta anni * No pofTo dir cussi delle forze . M a 
ficcome regolo i mii defideri a mifura della mia età, cuf-> 
si no me par de aver defcapità , perchè no me voi re­
cordar le campagne della zoventù . No fezzo però, che 
el deverdmenso me roba el tempo ai negozi . E  che fià 
la verità laffo in fio momento la più bela converfazion 
del Mondo per andar a concluder el negozio col M ar­
cante Perfian , dopo tornerò da eia j e ghe voi contar 
quanto ho navegà in tei mar de Cupido , quante bora» 
fche ho pafsà , in quanti fcoggi ho urtà , quante poche 
volte ho chiapà porto ; e quante volte credendo de nava- 
gar con un bon battimento ho fato naufragio, e ho fquafi 
perfo el timon . ( pane. )

Ottavio. Che Vecchietto lepido i e giaziofo ! Con quette 
perfone di fpirito tratto affai volentieri. Ciò non ottante 
io penfo diverfamente da lu i, poiché egli narra effere ila  
to dalle Donne burlato, ed io fo profailìone di burlarmi 
di loro.

S C Et
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S C E N A  I V .

I l C o n t i n o  F l o r i n d o ,  e  d e t t o .

Tlorindo. " ft/T 5 Inchino al Signore Z io .
Ottavio. L V x  Ben venuto , il mio caro Nipote . Avete 

fatto buon viaggio!1
Florindo. Buoniifimo,
Ottavio. M i hanno detto, che fiete di poche parole j l· egli 

vero ?
Tlorindo . Parlo poco per timor di parlar male .
Ottavio . Quefta è una maifima di Collegio ; è falvatico chi 

fa careftia di parole ; e chi parla m olto, vien preio per 
uomo di fpirito .

Tlorindo. Signore, mi hanno infegnato a diftitiguere gli uo­
mini di fpirito da quelli di. giudizio ; ed ho apprefo, che 
gli uomini di fpirito parlano molto , e parlano a calo , 
e gli uomini di giudizio parlano poco, e parlano bene.

Ottavio . La diftinzione è veriffìma ; le maflìrne non poffo- 
no eifere migliori. M a fe voi volete paflare per un uomo di 
giudizio, farete la converfazione da voi foto, mentre du­
rerete fatica a ritrovare compagni. Per uno che abbia da 
eiìgere venerazione ; per uno, che voglia far li meftiere 
della ferietà, va beniiTìmo 1’ oftentazione del poco, e bea 
n e ; ma per un giovine ricco come fiere voi, che ha da
vivere nel gr-.n M ondo, è neceifaria un poco di fcioltez-
za di lingua. Chi parla molto, col tempo impara a par­
lar bene. Chi poco pari», fempre dubita di parlar male.

T ì or inde. Signore, mi lafcerò regolare dalla voftra pruden­
za .

Ottavio . Se folle un ignorante , vorrei che tacefte eterna­
mente ; ma fo , che avete ftudiato, e che di voi iM ae- 
ftri fi contentavano .

Tlorindo. Ho procurato di non perdere il tempo.
O ttavio. Avete ftudiata bene la Filofofìaì
Tlorindo. Ho fatto di quella l’ intiero corfo .
Ottavio. M a avete ftudiata la Filofofìa degli Uomini ?
Tlorindo. Ho ftudiata quella, che chiamali Peripatetica.
Qttavio. Filo'.©fia da Ragazzi. Quella degli Uomini ve P 

in legnerò io . Buon difeernimento delle cole umane . Co­
no-
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nofcer bene i caratteri delie perfone . Argomentare fu 
gli accidenti, che accadono. A m are, e procurare di ef­
fer amato. . .  Eli ! m’ intendo dell’ amor di amicizia ; nou 
crediate, eh’ io vi voglia iniìnuare quello, di che vi do­
vrei correggere . Benché per altro , fenza far torto alle 
maifime rigorofe, che vi faranno il a te in fintiate, poiTo par­
larvi di un’ altra fpecie d’ amore. Contino mio , già fa- 
prete , eh’ io vi ho preparata una Spofa. Che ? Diventa­
te rodo ? Oh che buon ragazzo ! M a perchè arroffire ? 
In  verità, mi vien voglia di filofofare fui voilro roffore . 
L ’ alterazione de’ colori del vofiro vifo proviene certamen­
te da un efìraordinario movimento del cuore , che al pro­
nunciar delle mie parole sì è fcoifo, e ha dato un inoro 
p iù  vigorofo al fangue, il quale è comparfo in maggior 
copia fui v ifo . Se il cuore fi è fcoilb alle mie parole, e 
le ha intefe a tal fegno, ha tutta la m alizia, che vi vuol 
per intenderle . Dunque Nipote mio , nell’ atto mede fi­
m o, che arroflìte per fimulata modeftia, arguifeo , che 
fiete ben provveduto dell’ umana m alizia.

JFlorindo . Signore Z io , voi m i m ortificate .
Ottavio . Poverino ! E* una gran mortificazione in vero bal­

zar dal Collegio al Talamo nuziale. Quando vedrete la 
Spofa, vi feorderete di tutta la fcolaftica Filofoha . Per 
Bacco ! Vedrete, che giovinetta di garbo ! Ah ! Ridete eh ? 
Signore innocentino , ridete eh ? Gran Madre Natura ! 
E lla  infegna le più belle cofe del M ondo.

Fiorindo. Se mi vedete taciturno, e cohfufo, è ancora per­
chè mia Madre mi ha imbarazzato la mente in una quan­
tità di faiUdiofiffime cole.

Ottavio. Che vi ha ella detto? Che la Spofa l’ ho ritrova­
ta io , eh’ ella non acconfente, eh’ ella non la crede de­
gna di voi? V i ha detto quefto ?

FI or indo . Quello, e altro , che importa più .
Ottavio. V i ha ella detto , ch’ io dilapida il vofiro patri­

monio? Ch’ io fpendo più di quel, che permettono le no- 
ilre entrate ? Ch’ io rovino la cafa ?

Fiorindo. S ig n o re ...
O t t a v i o  . Ditemelo liberamente . V i ha detto ella così ?
Fiorindo. Non poffo negarlo .
Ottavio. Nipote, fapete fare i conti? Avete {Indiato niente 

di abaco (
F ter indo. Ne fo quanto mi pub badare.
Ottavio . In due ore di tempo vi laro toccar con matao ,

H  4 che



che dopo la morte di mio fratello ho pagati feimila Du­
cati di debiti, ed ho migliorato tutti li noftri effètti.

Fior indo. Se così è ,  fono confolatifilmo.
Ottavio. Lo ̂ toccherete con mano.
F lorindo . M ia Madre perchè dice queilo ?
Ottavio . Perchè è Donna.
Fiorindo. Come, perchè è Donna?
Ottavio. Se folle flato in un Collegio di Donne, e non di 

Uom ini, avrefte apprefo, che le Donne per lo più pen- 
fano femore al male ; giudicano a feconda di quel che 
penfano , e vogliono effettivamente , che fi a tutto quel­
lo , che hanno penfato. Contino mio lo proverete .

jFiorindo. V oi mi fate paifare la volontà d’ ammogliarmi.
Otravio. Oh fe tutti diceifero così, povero M ondo!
T lorìndo. V oi però non vi fiete ammogliato.
O ttavio. E  non m i am m oglierò  .
Fiorir, do . E  volete fare queilo regalo a  me ?
Ottavio. L ’ avete a fare per confervar la famiglia .
T lorindo. Perchè non potrefte confermarla voi?
O ttavio . Orsù andiamo fubito a far una viiìta alla Marche- 

fina voilra Spofa, che fta qui vicina di C afa. Se vi va 
a genio , prendetela; fe no, a dirvela poi , non me n* 
importa . Circa alla Cafa , io penfo a me , voi peniate 
a v o i. Ognuno penfa per fe . V ’ è chi fi difpera per non 
aver eredi, vi è chi dice: morto io ,  morto il M ondo.
Io fono uno di quelli. Andiamo dalla Marchefina.

(parte, )
Florindo. Che ilravaganza ! PafTar dalla ferietà del Collegio 

al brio del gran Mondo ! Che vario modo di penfar* 
hanno gli Uomini ! Mio Zio in un quarto d’ ora mi ha 
fatto dieci diverfe propofizioni , ognuna delle quali mi 
farebbe coilata in altro tempo un anno di applicazione . 
Orsù, andiamo a veder la Spofa . Queilo per ora è il 
più bello iludio, a cui mi poifa applicale. (parte. )
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S C E N A  V .

C a m e r a  i n  C a s a  d i  D. E l e o n o r a  .

D. E l e o n o r a  , e  la  M a r c h e s i n a  R o s a u r a  «

"Eleonra . T -----.N ipote, fe farete così, non vi conciar·*

Rofaura. Io non vi ho pregato di farlo.
-Eleonora. Parlate cogli Uomini con un poco troppo di li­

bertà . Arroffifco per caufa voflra .
Rofaura. V oi mi avete più volte detto , che mi vorrefle

più difinvolta, che vi vergognate a condurmi nelle con* 
verfazioni a far la figura della marmotta . M i avete in- 
fegnato dei concetti fpiritofi, e brillanti, ed ora per aver 
unicamente rifpoflo con civiltà al Conte Ottavio, mi ri» 
prendete ?

Eleonora. Bifogna diflinguere le occafìoni.
Rofaura. Sì è vero , bifogna diflinguere le occafioni , La 

Nipote non ha da parlare, quando la Signora Zia fa le 
grazie .

Eleonora. Voi fiete un impertinente *
Rofaura. M ia Madre * non m e l’ ha mai detta, e la Signo­

ra Z ia  potrebbe rifparmiare di dirmelo.
Eleonora . Gran pazzia ho fatto a prenderai la briga di cu- 

ilodirvi !
Rofaura. Prego il Cielo di liberarvi predo da quello falli­

dio .
Eleonora. E h  già fpafim ate per vo lon tà  di m arita rv i .
Rofaura. Non fo da voi a me chi fpafimi più .
Eleonora. S’ io aveifi voluto maritarmi , non farei fiata tre 

giorni Vedova.
Rofaura. M a fe il Conte Ottavio voleife . . .
Eleonora. I l Conte Ottavio lo nominate molto fpeffo, vi \ 

refiato molto impreffo nella memoria.
Rofaura. Ogni volta che vedo voi , mi ricordo del Conte

O ttavio.
Eleonora , Come farebbe a dire ?
Rofaura. Z itto , che viene il Servitore.
Eleonora. ( Infoiente i )

neffun luogo .

SC E-
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Eleonora . Ih , ih , Signora N ipote, fiete Tulle furie. 
Rofaura . Siete venuta molto ro lla , Signora Zia .
Eleonora . Palli , è Padrone .
Servitore. V i è con elfo lui il Sig. Contino fuo N ipote. 
Eleonora . Suo Nipote ? è venuto ì
Rofaura. E ' venuto il Contino? ( freddamente. )
Servitore. Che pallino ?
Eleonora. S ì ,  S ì ,  p a ll in o . (Q u e l la  v ifita non b per m e . )

Rofaura. ( L a  vifita del Nipote gualla quella del Z i o . )
Eleonora. M i rallegro con le i, Signora Spofa .
Rofaura . Ed io con lei .
Eleonora . Il Sig. Contino verrà ad offerirle la mano . 
Rofaura. E  il Sig. Conte verrà a lei a offerire il cuore . 
Eleonora. Se ciò foife , avrelie invidia ?
jRofaura . Quando avrò veduto il Contino , ve Io faprò di-

rvSv s :K$!s ì C«ì?i/3cV&*i

I l C o. O t t a v i o ,  F l o r i n d o .  S e r v i t o r e  a c c o m o d a  

l a  S e d i e ,  e  p o i  v a ,  e  t o r n a ,  e  d e t t e .

Ottavio. C ’ Ervitore umililTimo di quelle Dam e. Ecco qui 
» 3  il Contino mio N ipote, il quale arrivato due 

ore fono in N apoli, non ha voluto preterire un momen­
to ad efercitar l'eco loro gli atti del fuo rifpettolò do­
vere .

Eleonora. Il Sig. Contino è g e n t i l e ,  quanto manierofo, ed 
obbligante è il Conte fuo Z io .

S C E N A  v i .

I l S e r v i t o r e ,  e  d e t t e .

( Servitore parte. j

re .
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Trlcrindo, Fortunati poifo chiamare i primi momenti del mio* 
arrivo a quella C ittà  , poiché ho il vantaggio di cono- 
fcere, e di riverire due Dame di ranto merito.

"Eleonora . S ig n o re , voi abbondate di gentilezza .
Rofaura. Le generofe vo ilre  efprtiH oni tan to  p r m i corion-.

d o n o , quan to  m eno fon certa di ro ^ - i^ r le .
Eleonora. ( C h e  vi pare? vi d;> nel cvr-io? ) ( a ? :\'f ,ura. ) 
Rofaura. ( Ha qualche cofa dei Z io , ri: .. p o co ,) ' ( a Eleo­

nora. )
Eleonora. ( Anche a lei piace più il Zio del N ip o te .)

( pJdono . )
Ottavio. Che dir?, Signor N ip o tin o , di quelle due L:.lle Da^ 

me
Elormdo. Sono en tram be adora' ;]i
'JEleonora. E lla mi burla. ( con vézzo .)
Rofaura. (  Si vede, che è ragazzo, non diftingue 1’ una dall’­

altra . )
Ottavio. Quella è la Sig. D. Eleonora, Vedova, di un gran 

Cavaliere , Colonello di S. M . , il quale m orì gloriofa* 
mente in battaglia.

Eleonora. Ah pur troppo morì !
Ottavio. Povera Vedovella , non piangete . S’ è morto il 

Colonello , non fono morti tutti gii Uomini ; ve ne fa­
rà anche per v o i . State allegra, non piangete.

Fleonora . V oi m i fate ridere .
Ottavio. (T u tte  le Vedove, che piangono il morto, fi ral­

legrano quando penfano al v iv o . )
Rofaura. ( E ' innamorata morta del Conte O ttay io .) 
Ottavio. È quella è la Sig. M arcbefm a R ofaura . I l  M ar- 

chefe fuo Padre morì , eh’ ella era bambina ; la povera 
lua Genitrice morì 1’ anno pailato , e la Sign, D. Eleo­
nora fua Z ia , le fa da Madre .

Eleonora . Oli ! Signor Conte , le fo da Madre ? E lla  mi fa 
troppo onore y non ho ancora Γ età per faper fare da 
M adre.

Rofaura. ( Che ti venga la rabbia. Vuol far la bambina. ) 
Ottavio . Se non avete l’ età, avete il giudizio, e poi fiete 

iìa ta  maritata, fapete il viver del Mondo.
Eleonora. Non io nemmeno di e fi ere ilata maritata. 11 po­

vero Colonello , appena mi ha ipofata , ha dovuto mar­
ciare , e non l5 ho più veduto.

Ottavio. (Cortei vuol paflar per fanciulla. ) M a voi , N i­
pote m io, non parlate? V i compatifeo. Un giovane, che

ritor-
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ritorna dagli iludj , fi confonde in una converfazione di. 
D am e. E  che sì ; che io vi fo parlare ? Quella è la Sig* 
Rofaura, la quale . . .

Rofaura. V ia ,  Sig. Conte, non dite altro.
Ottavio . Oh bella ! V i vergognate anche voi ? ) ( a Rofaura. )
Rofaura. Non mancherà tempo di difcorrere con più co­

modo .
jElèonora. I l  tempo è opportuno , e non fi ha da perdere 

inutilmente . Sig. Contino , già lo iaprete effere mia N i­
pote la voflra Spofa ?

Fiorindo. Un eccetto di giubbilo . . .  M ’ impedifce, che potta 
dire . . . .  Quello , che per ragione del cuore . * . .  vorrei 
èfprimere . . .  ( Jìentatamente. )

Rofaura. (Ragazzaccio fenza garbo*!)
O tta v io . Povero Collegiale, bifògna compatirlo. Vuol dire, 

che il cuore gli fuggerifce delle efpreiTioni di giubbilo , Ria 
la foiprefa f i  s ì, che non pub efprimer col labbro quel­
lo , che concepifce coll1 animo.

Rofaura . ( Che brio , che fveltezza di dire ! )
Fleono/a . I l Sig. Contino a poco a poco s’ anderà facendo 

fpiritofo , e brillante. Sotto un Zio di quella forra, non 
pub , che riufcire perfettamente .

Fiorindo. Signora , perdonate la mia confuiìone , la quale 
mi fa palfare per zotico, e male educato . Il mio (piri­
te non fuole si facilmente abbandonarmi, e quando avrò 
accomodato Γ animo mio a trattar colle belle Dame , 
troverò forfè i veri termini per corrifpondere alle loro fi­
nezze .

Ottavio. Bravo Nipote! E v v iv a .
Fleomra. V iv a , v iva , bravo, braviffimo»
Rofaura. (Parole gettate lì fenza g ra z ia .)
Eleonora. Che dite , Marchefina ? il voilro Spofo , non 1 

fpiritofo ?
Rofaura . Spiritofiiììmo . ( con ironia. )
Ottavio . Con licenza di Ior Signore , mi fono fcordato do­

mandare una coia importante a mio Nipote . Contino , 
fentite una parola . ( j ’ alza. )

F  lerindo . Con permiiTìone . ( s 'a lz a .)
Fleonora Che dite ? Non £ galantino ?  ̂ ( a Rofaura. )
Rofaura. Signora Zia , fe avelie a fcegliere per voi fletta, 

chi fceglierefle, il Z io , o il Nipote?
Elemora. (P e r  v o i, che fiete ragazza è meglio il Nipote, 

per me farebbe più adattato lo Z io . )
Ro-
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Rofiiura. Dà voi a me non vi è differenza . Non vi ricor­

date nemmeno d’ eifere maritata. )
Ottavio. (D item i il vero. V i piace la Marchefina? )

( a Fior in do. )
Fiorindo. ( M i piace . ) ( ridente. )
O ttavio . ( La prenderete volentieri per moglie ? )
Tlorindo. ( Sì Signore. ) ( ridente. )
Ottavio . ( V e  la ridete ì )
Tlorindo. ( Quefta non è cofa da farmi piangere . )
Ottavio. (R id i, ridi fin che puoi, che un giorno non ride­

rai . )
Tlorindo. (N o n  fo in che Mondo mi fia, mi par di fogna­

r e . ) {da fe . )
O ttavio . Eccoci a loro ; perdonino per amor del C ielo . ( fie- 

dono. ) Ho chiefto a mio Nipote una cofa, che mi pre­
meva .

Fiorinda. Quello che mi ha chiefto mio .Zio, preme più a 
me , che a lu i.

Eleonora. Si pub fapere, che cofa gli avete chiefto?
(  al Conte. )

Ottavio. Domandatelo a lui.
"Eleonora. Io non ho quefta libertà col Sig. Contino.
Rofaura. E lla  non ha libertà col Nipote, ma collo Z io . 
Ottavio. Sì Signora, voi diicorretela col Contino, e noi la 

difcorreremo qui fra di n o i. Giovani, con giovani, e vec­
chi con vecchi .

Eleonora. Piano con quefti vecchi.
Ottavio . Io fon vecchio .
Eleonora. Non è vero ; ma quando Io folte voi, non lo fo­

no io .
Ottavio. Se fiete giovine, non fate per m e.
Eleonora. Per qual caufa ?
Ottavio . Perchè non mi piacciono le ragazzate.
Eleonora. V ia  , fino che dicefte Donna di mezza età , ma 

vecchia po i. . .  '
O ttavio . Cara adorabile mezza e tà , mi volete bene ?

( ad Eleonora. )  
B-ofaura. Signor Conte, mi rallegro con lei.
Ottavio. Eh badate a fatti voftrr, lafciateci ftare.
Tlorindo . o h  che caro Signore Zio  !
Ottavio . Ί  efta di legno ! Avete la Spofa al fianco , e no*i 

)ε dite quattro dolci paro ef1 S ì! Che caro Signore Z io! 
Che caro Signor Nipote! Gioventù feipita ! Vedete, ca-



ra D. Eleònora , che coia è la gioventù dei giorni nò» 
Uri ? E  per quefto a me piace la mezza Età . Cara la 
mia mezza Età ! ( a Donna Eleonora. )

Servitore ì Illudridìmo Sig, Conte ; la Signora ConteiTa Bea­
trice ha mandato Γ ambafeiata, dicendo, che l’ ora è tar­
da , e che gli afpetta a pranzo .

Ottavio. S ì ,  andiamo, Signora Donna Eleonora, facciamo 
una burla a mia Cognata, ve n ite  anche voi.

Eleonora . Non vorrei j che queda burla fpiacefle alla Con­
tesa Beatrice .

Ottavio. O piaccia , o difpiaccia , fi mangia nelle mie ca­
mere . Signora Marchefìna, volete venire con noi?

Eleonora . O h ! A  una fanciulla, non è lecito.
Ottavio . S ì , dite bene . Una fanciulla a una tavola ! Oh 

ho certo! Io nori voglio fanciulle, voglio Donne di mezz’ 
etJ· ^ _ ( verfo Donna Eleonora. )

R o ja u ra . Sicché , Signora Z ia * ella anderà , ed io reiterò 
lo ia .

Eleonora. Che volete, ch’ io vi faccia? V oi non potete ve­
nire .

Rofaura. Pazienza! Reiterò fo la .
Eleonora. Non voglio ricufare le grazie del Conte Otta­

vio .
Rofaura. Bene, andate, io reiterò fo la . ( Bella convenien­

za ! )
Elorindo. Sig. Z io , potrei reitar io a tener compagnia alla 

Sig. Rofaura ? ( ridendo. )
O tta vio . Oh che giovine di garbo! Ci reiterefte volentieri?
Elorindo. Se p ó te d ì .
Ottavio. Si fveglia mio Nipote. C i darete, ci darete. An­

diamo : non facciamo afpettare i noitri Commentali.
Eleonora. Marchefìna, abbiate pazienza.
Ottavio . N ipote, fervite la Signora D. Eleonora .
Ehonora. Oh mi perdoni. Non voglio dar gelofia allaM ar- 

chefina. M i favorifea ella, Signor Conte.
O tta vio . Sì , sì . Venite qui , la mia graziofidìma mezza 

età . Mezza età voi , mezza età io , fra tutti due fare­
mo un fecolo, { p a n e  con Donna Eleonora , e Fiorindo. )

Rofaura. M ia Zia fi è tirato a fe il Conte Ottavio, e fo- 
pra di qitedo non vi è per me da diicorrere . Spoferò dun­
que il Contino Florindo? S ì ,  lo fpoferò . M a non è tan­
to fpiritofo, non è tanto graziofo ! Non importa : Per 
Marito q bello, e buono. Col Marito non vi è bifogno

di
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di fare la converfazione briofa . ( parte. )

■ cV̂ cVifê .ScVfifwjcv̂ v-3

S C E N A  V I  I L  

C a m e r a  d e l  C o n t e  O t t a v i o  .

I l C o n t e  L e l i o ,  i l  D o t t o r e ,  e  i l  C a m e r i r e  .

Cameriere. T^Àvoriicano ; fi trattengano qui, che può tar- 
Γ  dar poco il Padrone a ritornare . ( parte. )

Dottore. Le budella principiano a lamentarii.
Lelio. Io non ceno la fera, onde ilo beniifimo d’ appetito »
Dottore. Perchè non cena la fera? II mangiar molto è mah 

fano, ma non mangiar niente niente, non è lodabile.
L e lio . V i dirò: Ogm giorno fi va a pranzo da qualche ami- 

co . Un giorno da uno, un giorno dall’ altro; fi mangia 
tardi ; la converfazione fa mangiar molto, la lera non fi 
può cenare.

D ottore. Qui dal Signor Conte Ottavio ci viene frequente­
mente V . S. ?

Lelio. SpefTìiTìmo; due* o tre volte la fettimana.
Dottore. M ’ imm agino, che manderà a invitarla, pregarla, 

e fupplicarla.
L e lio . Oibò, vengo quando voglio, mi metto a tavola fen- 

za dirlo.
Dottore. M a fe le cagiona incomodo il pranzare fuori di ca- 

fa , potrebbe tralasciar di venire.
Lelio. V i dirò , il Conte è un uomo , che ha vanità d’ 

avere alla fua tàvola delle peribne di qualche riguardo, e 
perciò mi tormenta fenapre, ch’ io venga da lui.

Dottore. (C h e  fcróccone impertinente!)
Lelio. Siete flato altre volte a pranzo dal Conte Ottavio ?
Dottore. Per grazia fua i ci fono flato qualche altra volta*
Lelio. Che dite ? Non fa una tavola magnifica ?
Dottore. F a  una tavola Principefca.
Lelio. Sentite. Per dirla a voi , che fiete un galantuomo, 

i °  non fo come faccia ; le fue entrate non rendono tan- 
t0 · Io fo tutti i fatti fuoi.

Dottore. s e non poteife farla, non la farebbe.
L e h o . Eh quante cofe fi fanno, e non fi poffono fare. Ce 

ne accorgeremo quanto prima «
Dot-
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Dottore. Quefto, Vofignoria mi perdoni, è un difcorrere fen­
za fondamento.

Lelio. Io parlo, come Γ intendo·. Dal Conte Ottavio non 
ho falario.

Dottore. V . S. però mangia alla di lui T a v o la .
Lelio . Se mangio alla iua Tavola , pretendo di fargli una 

finezza.
Dottore. (  M a ! Pur troppo è vero . Codefti gran Signori fi 

fanno mangiare la roba loro da gente ingrara, da gente 
che vilipende il proprio benefattore. )

, Tvjg«Aa

S C E N A  I X .

P a n t a l o n e , i l  C a m e r i e r e , e  d e t t i .

jPantalone · ^^Ibben, caro, iibben ; afpetterò che elvegn a, 
» 3  itarò anca mi a difnar con elo . ( al Came­

riere . )
Cameriere . Si accomodi, che or ora viene. ( parte. )
Lelio . Signor Pantalone la riverifco .
Pantalone . Servitor obbligato.
Dottare. V i faluto il·m io  caro amico* (a  Pantalone . )
Pantalone. O hi Dottor caro, fioria voilra -
Lelìo . Anche voi Sig. Pantalone a pranzo col Conte Ot­

tavio ?
Pantalone. Anca m i, a goder delle grazie de fio Cavalier.
Lelio. Sì , il Conte Ottavio è di buon cuore , riceve alla 

fua tavola ogni, iorta di perfone .
Pantalone. Come parlela, Patron? Se el me riceve m i, fon 

un galantuomo, fon un Marcante onorato, e i omeni de­
la mia forte noi va ale tavole dei Cavalieri a fcroccar . 
A  cafa mia boggie la pigliata ogni zorno, fala ì Ogni zor- 
no fe impizza fogo, e tratto anca mi ala mia tola ga- 
lantomeni, e amici. Se vago a difnar da qualche Cava­
lier lo fazzo , perchè fon ben v illo , perchè me piafe la 
converfazion , ma no diilribuiifo i zorni della fetimana, 
do da u n , do da un altro , tre da un altro, per fpara- 
gnar la mefata, e impir la panza ale fpale dei gonzi.

( con calore. )
Lelio . Signor Dottore , che. dite della Libreria del Conte 

Ottavio ?
Dottore. Ha molti libri, c buoni *

Lelia».
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Lelio. Tutta roba cattiva. Sono flato io , che gli ho fatto 
comprare qualche buon libro , per altro egli non fe ne 
intende.

Dottore . ( I l Sig. Pantalone lo ha fatto difcorrere della li­
breria . )

Pantalone. ( Se el gha recchie flo Sior, el m* averà intefo . )

ev*/; tvfc^ rvfcA^'Vs

S C E N A  X .

L a  C o n t e s s a  B e a t r i c e  , e  l a  B a r o n e s s a  C l a r i c e  » 
e  d e t t i  .

Beatrice, q Ig n o r i ,  farete annoiati. V i compatifco. L ’ ora
O  % tarda non fi pranza mai .

Leho, Per me, Signora, non vi prendete pena, lam ia cioc­
co lata  mi tien fazio per tutta la giornata .

Dottore. Dice bene il Sig. Conte Lelio . La Cioccolata del 
Sig. Conte Ottavio l· preziofa . Ne abbiamo bevuto una 
chicchera per ciafcheduno.

Beatrice. Quefto Signor Conte Ottavio ha poca creanza.
Lelio. Veramente far afpettar due Dame è poca civiltà.
Clarice. Con me il Conte Ottavio non ha da prenderli fog- 

gezione .
Beatrice. In quanto a quefto , molto meno con me , che 

fon fua Cognata.
Lelio. I l  Conte Ottavio ha un’ aria troppo fuperiore.
Clarice. V i ha fatto forfè qualche mal termine?
Lelio. No ; ma gli voglio bene, e mi difpiace fentirlo cri­

ticare .
Pantalone . M i , la me perdona, lo fento anzi lodar , e a- 

mar, e refpettar da tutti.
Lelio. Eh  cofa fapete vo i, che liete un ignorante ?
Pantalone. Refponderia de trionfo ( a ) ,  fe no fuiTimo, do­

ve che fem o.
Dottore. Il Si*. Conte O ttavio, per dirla, è l’ Idolo di N a­

poli.
Lelio  . Eh andate a taftare il polfo a’ m orti.
Dottore. Padron m io, elici parla male di m olto.
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S C E N A  X I .

I l  C o n t e  O t t a v i o  d a n d o  d i  b r a c c i o  a  D o n n a  

E l e o n o r a ,  e  d e t t i  i  p o i  i l  C a m e r i e r e .

Ottavio, T ) E R  amor del C ielo , compatite, fe vi ho far- 
JL to afpettate . L ’ appetito vi farà riufcire men 

cattivo il pranzo. Mangeremo con guilo, fe ce ne farà . 
Clarice . E 1 fcufabile il Signor Conte , fe ha tardato a ve­

nire , mentre aveva da fervire una Dama .
Eleonora . Se aveife egli faputo , che la Signora BaroneiTa

10 attendeva, farebbe venuto più prello.
Ottavio. (O h  che fcena oggi mi vo’ godere ! ) Signore mie, 

i voftri complimenti intereiTano ancora me , ed io fono 
in obbligo di giuilificarmi con tutte due. La Signora D. 
Eleonora aveva de’ motivi da trattenermi . La  Signora 
Baroneifa ha delle ragioni da rimproverarmi. Chi \ al di 
fotto mi fcufì , e chi è al di fopra ci ftia .

Clafice. (C h e  razza di parlare, ch’ io non intendo!) 
Eleonora. ( Chi fa dirmi, s’ io fi a al di fopra i o al di fot­

to )
Beatrice. ( Non mi afpettavo , che conduceiTe feco Donna 

Eleonora. )
Ottavio. Signor Lelio , vi ringrazio inf ini tamente , che ab­

biate favorito quella mattina dì venire a mangiare la zup­
pa con noi ? Che novità abbiamo ì 

Lelio . Delle novità ne ho diverfe , ma difeorreremo a ta­
vola .

Ottavio . Chi è di là ? ( viene il Cameriere. ) Quando viene
11 Contino, in tavola. (Cameriereparte. )  Voglio poi far
vedere a v o i, che fiete dilettante di C avalli, un Caval­
lo di maneggio , che ho comprato jeri , che vi piacerà 
moltifTìtno . ( a Lelio. )

Lelio . Di che razza ?
O tta v io . E ’ Cavallo di Spagna.
Lelio . Di che mantello ?
Ottavio . Sauro, e balzano .
Lelio. E ' poledro ?
Ottavio. Non ha più di tre anni.
Lelio. L 5 avete provato ?

Otta-



Ottavio. Jerl 1’ ho cavalcato più di tre ore ; Galleggia 
d’ una grazia mirabile . E ’ rotondo di groppa, corto di 
v ita , e di teila piccola ; quando s’ alza innamora , quan­
do s’ incurva è un piacere · Dolce di bocca , obbediente 
al cenno. Palleggia i danza * galoppa; muta tempo fenza 
feomporfi ; non ha v iz j, non ha difetti * è una g io ja .

Lelio. Quanto 1’ avete pagato ?
Ottavio . Ottanta Z ecch in i, ma non lo darei per cento Dop-

pie .
Lelio .  C e r t a m e n t e  n o n  P a v e t e  p a g a to  c a r o .
Beatrice . ( E  i Zecchini vanno, e il pupillo fi aflaffina. L ì 

rivedremo quelli conti. )
Eleonora. Signor Conte, noi di Cavalli non ce ne intendiamo . 

Parlate di cofe, delle quali polliamo godere anche noi .
Ottavio . Volentieri . Signor Pantalone j avete delle belle 

Stoffe di Francia?
Pantalone . Ghe n’ ho de b e i l i f f i m e .
Ottavio . Mandatemene q uattro  , o fei pezze i V og lio  fee- 

glierne un pajo^ e vog lio , che quelle Dame vedano s iò 
fon di buon gufto .

Pantalone. La perdoni j vorla far un regalo alla Novizza 
del Sior Còntin?

O ttavio  ì O h! per quelle lafcio  ̂ che ci penfi da fe . Anch5
io , Signor Pantalone , faccio i miei regaietti ; Anch’ io
ho i miei amoretti. {g u a rd a  C la r ic e , ed Eleonora . )

Clarice. ( M i guarda j pare * che intenda di m e . )
"Eleonora. (Q uella  Stoffa dovrebbe e {Ter m ia .)
Ottavio. Signor Dottore, fe voi avelie a difporre di un Uo­

m o , di che età lo configlierefie a prender moglie?
Dottore. C o s ì. . .  di mezza e tà .
Ottavio. Bravo ! di mezza età . E  la Donna di che anti

dovrebbe effere t
Dottore . Anch’ e lla . Così » .. all' incirca . . .
Ottavio . Di mezza età . V iva  la mezza e tà .
Eleonora . Sì ; nè troppo giovine, nè troppo attempata.
Clarice. Di ventifei anni ̂  oventifette; è vero, Signor Dot­

tore ?
Dottore. per p appunto.
Eleonora. Quando u n a  fanciulla arriva a quell’ età è fegno, 

che non ha trovato da maritarli .
Qlance. Per altro, Signor Dottore , ho fentito dire, che una 

Vedova fia fempre più vecchia j non è vero ?
Dottore. Scufi j in quella forta di decifioni non apro bocca »

l  2 S C E-
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S C E N A  X I I .

Xl C o n tin o  F lo r in d o , il· C a m e r ie r e , e  d e t t i ,

'Fiorindo. o E rv ito n ?  di lor Signori,
Ottavio. v J  Oh bravo, Nipote. Preilo, in tavola. ( al

Cameriere. )
Beatrice. Dove fiete flato fin5 ora? ( a Fiorindo.)
Fiorindo . Nella mia Camera .
Ottavio . Eh che le madri prudenti non domandano quelle 

cofe. ETtato dalla Spola. Anim o, Signori, favorivano . 
Levate le fpade , i cappelli ; liberta, libertà. V ia ,  Signo^ 
r i ,  vadano. Maladette le cerimonie. Non ancora? Chi 
ha fame va d a , chi non ha famerefti, Damine, andiamo# 

( da bracci0 a Clarice  ̂ ed a Έ,Ιβοηογα ̂  e partono .  ̂
''Beatrice . Dove fei flato difgraziato ? ( a F  lorindo . )
Fiorindo. Nella mia Cam era.
Beatrice. Dopo pranzo ci parleremo, ( parte. )
Fiorindo, M ia Madre non mi gode ; vengo a ftar con mio Z io .

( parte . )
Dottore . Dunque anderò io ( facendo le cerimonie con Puntai. }  
Lelio , Con fua buona grazia, tocca a me .
Dottore . Dice bene, perchè è più affamato degli a ltri.
Lelio . Dottor ignorante . ( parte . )
Dottore. Che dite, Pantalone amatiffìmo, di queilo paraiIìtQ 

infoiente ?
Pantalone. M i digo , che un Ca.valier de bon gufto noi l’ 

averia da {'apportar.
Dottore . I l Conte lo foffre, perchè credo fe ne ferva nelle 

fue occorrenze.
Pantalone . Ghe battelo Γ azzalin ?
Dottore. Quando viene l’occasione, codefti Scrocconi fanno di 

tutto un poco . ( parte . )
Pantalone. M a ! quella xè la zente, che ghafortuna, Buf­

fo .iij e batti canafiìo . (a) (parte. ')

(a) vuol dir mezzani ,

Fine dell' A tto fecondo,
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A T T O  T E R Z O *
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  , i n  c u i  si  p r e p a r a  p e r  i l  C a f f è ’ e c . 

B r i g h e l l a , A r l e c c h i n o , Ed  Al t r i  S e r v i t o r i ,

'Brighella . a  Nirho , portè qua fta Tavola , e parecchie- 
X JL  mo el Caffè , e el RofoÌin i metè le lufe 

( a ) ,  perchè deboto Ο )  Γ è fera. ( Servi preparano il tut­
to. ) V ia , Sior Arlecchini la fazza anca eia qual coffa,

Arlecchino, M i Sior Miftro de C aia , ho fato in Cufina quel 
che aveva da far e no voj far altro .

Brighella . Come no volè far altro ? Cu.sì fe rifponde a uri 
Miflro de Cafa.?

Arlecchino . Comandeme quel che me tocca a far, e vedere 
fe lo faro volentiera.

Brighella. T i ha da far tutto quelo , che vojo mi . T i  ha 
da ajutar a parecchiar ila tavo la .

Arlecchino. M a fin, che fazzo iia coffa, no poffo far quel7 
altra .

Brighella . Cofs’ eia mo quel’ altra coffa, che ti ha da far ?
Arlecchino. Ghe zogo m i, che no favi quala fia lam ia ob- 

bligazion.
Brighella. Poi effer, cha no la fapia. Dimela caro t i .
Arlecchino'. Oh fe vede, che ii grezo i E i Miftro ds Cafkj 

no fio ultimo, ma quel’ altro paisà; lù el faveva coman» 
dar, e mi bifognava, che 1’ obediffe.

Brighella. V ia ,  coffa te comandavelo?
Arlecchino, Quando andava a fpender con lù ìa matina , el 

ine fava tor Una fportela feparada da quele de cafa. Col5* 
aveva tolto la carne , el vedelo , el potarne , e i fruti, 
de tuto el meteva una porzion In tela fportela, e el me

X £ di-
( λ ) i lum i. ( £ )  or5 ora.



difeva : Arlecchin porta ila roba ; indovine mo a chi ? 
Brighella. A  chi ?
Arlecchino » A  fo Comare , Quando el Cogo aveva fato ì 

Pailizzeti , el ghe ne toleva una mezza donzena , e el 
me difeva : Arlecchin porta ili pailizzeti , Savi mo a
chi ?

"Brighella. A  chi ?
Arlecchino, A  fo Com are. Fenida la tavola dei Patroni, el 

tajava un pezzo de roiìo , una mezza torta , un mezzo 
pailizzo ; e fubito : Arlecchin? Sior; porta ila roba; in­
dovine mo quella, a chi P andava ?

Brighella . A  chi ?
Arlecchino. A  fo Com are. Dopo difnar, tutti i avanzi dei 

fiafchi, e delle bottiglie, e dei fiafchi pieni , e delle bo· 
tiglie intiere, el piava (a) sii ; e po : Arlecchin ? Sior , por­
ta ilo vin . O quello mo no ve imaginereffi. mai dove 
el lo m andava.

Brighella. D ove, caro ti ?
Arlecchino . A  fo Comare .
Brighella. Tutto a fo Comare?
Arlecchino. Sior sì , e mi Γ obbediva con tuta fedeltà. Sa­

v i mo perchè? Perchè col’ occaiìon dela Comare, anca mi 
robava col Sior Compare.

Brighella. Sto M iilro de Cafa 1’ era un galant’ om o, 
Arlecchino. Oh el me voleva un gran ben ! La marina a.

bon ora Γ andava mi a defmiilìar. ( b )
Brighella. Dove dormivelo ?
Arlecchino. In cafa de fo Comare.
B rig h ella . Pulito !
Arlecchino. Una volta l’ era am ala , e fe credeva che el 

moriiTe, che mi aveva un dolor teribile . Ho dà più ma-, 
ladizion a chi 1’ ha fato am alar.

Brighella. Chi 1’ ha fato amalar?
Arlecchino. So Comare .
Brighella. Sto M iilro de Cafa me I’ arrecordo, che no 1’ è 

gran tempo, che P è  andà v ia .
Arlecchino, M i fo per coffa, che P è  andà v ia .
Brighella . Via mo per coffa ?
Arlecchino. Per fo Comare ; e adeifo fo coffa, che el fa . 
Brighella. Coffa falò, caro ti?
Arlecchino „ E i bate V azzalin ; O )  e faviù ( d )  a chi ?

Bri-
( / )  ; rendeva. ( b )  a fvegliare,. ( c ) fa il mezzano.
( a )  e lapeu 4

ϊ 34· IL CAVALIERE DI BUON GUSTO



Brighella. A chi?
Arlecchino . A  fo Comare .
Brighella. Oh vediftu m o, mi no gho Comare, mi no man­

do gnente a niflim, fervo il mio Padron onoratamente . 
La fervitu la impiego in coffe lecite , e onefte , e vojo 
eifer obedìo. Anim o, tira avanti quele Careghe .

Arlecchino. V ia , tira avan ti quelle Careghe. ( a Servitori. )
Brighella . Digo a t i .
Arlecchino. E  mi a· t i .
Brighella. C o m e , tocco de fguataro  ( a ) m aladeto  i
Arlecchino . Se me perderì el rifpeto ric o re rò .
Brighella . A  chi ricoreraftù ?
Arlecchino. A i me protetori.
Brighella. E  chi eli. fti protetori ?
Arlecchino · Ricorrerò a Siora Comare.
Brighella. T i ricorerà a Siora Comare ? E  quefto intanto 

farà Sior Compare . ( gli da un calcio . )
Arlecchino. ( Senza parlare va di/ponendo le fedi e , e di quan­

do in quando va dicendo a Brighella Reveriifo el Sior Com­
pare . E pojie le fedie replica : Fazzo reverenza al Sior 
Compare, e parte .)

Brighella. Sti baroni quando i trova chi ghe fa far dele ba- 
ronade i xè tuti contenti. Me par, che i Padroni vegna.

csA *-; - v fv . s  λ Α /s ì#>. s

S C E N A  I I .

I l  C o n t e  O t t a v i o  s e r v e n d o  D. E l e o n o r a  , 

F l o r i n d o , C l a r i c e , L e l i o , B e a t r i c e , 
o P a n t a l o n e , D o t t o r e , e  B r i g h e l l a  .

O ttavio. con 1 ûm*1 vedremo meglio . Favorite
V_^ d’ accomodarvi. Beviamo il C a ffè . ( fiedono. )

Pantalone. Dopo el vin de Canarie , xè neceffario un poco

Dottore. C i vuol altro, che Caff t a fmorzar i calori, A c­
qua vuol effere , Pantalone .

Ottavio. C are le mie Damine , quanto vi fono obbligato 
dell’ o n o re , che mi avete fatto quella mattina! ( verfail 
Caf f è. )  io  non ho altro bene al Mondo, che l’ allegria,

1 4  la.
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la com pagnia de’ buoni am ici , 1’ onore , che m i fanno 
quelle adorabili Dame . Cara B aroneiT ina , quello è per 
v o i. { a  Clarice. )

C larice. O b b lig a tiifim a . Caffè non ne bevo quali m a i . 
O ttavio. E h  v ia .
C larice. D avvero, non m i conferifce .
Ottavio. Ve lo do io .
Clarice. V ia ,  perchè me lo date vo i, Io prenderò. 
Eleonora. ( Ha fervito prima lei. )
Ottavio . A  voi la mia cariifima mezza età . ( ad Eleonora. ) 
Eleonora. Orsù, io non voglio eifer polla in ridicolo. 
Ottavio . Che ? 1’ avete per male ?
Eleonora. Io non fon qui per far ridere la converfazione. 
Ottavio . V ia  , compatitemi, noi dirò più . Prendete quella 

tazza  di Caffè .
Eleonora . Non ne voglio . ( ìrata . )
Ottavio. V ia , prendetelo.
Eleonora. Sisnor no.
Ottavio. V ia , carina. ( con grazia. )
Eleonora. Siete un gran Diavolo! ( prende il Caffè ridendo. ) 
O ttavio . Fra voi , e me far potremmo una bella razza di 

D iavoli.
Clarice. ( Quando parla con Donna Eleonora s’ incanta , 

non la finiice m ai. )
O ttavio . Signor L e lio , e voi non dite nulla ?
Lelio. Io  godo lo fpirito di quelle graziofe Dam e.
Ottavio. V ia , fino, che godete lo fpirito, mi contento, 
Lelio. Che? Ci pretendete voi fopra di elfe ?
O ttavio. N on  voglio  dire in  pubblico i fa tti m ie i .
Lelio . Avvertite , che fono due .
O ttavio . E  per quello ì Io  non m i confondo .
Lelio. Volete tutto per vo i? 0
Clarice. Il Signor Conte Ottavio non fi può dividere in 

due .
Eleonora. E  vero ; farà tutto della Signora Baroneifa. 
Clarice . Eh io non ho quello merito .
Ottavio. Orsù, Signore mie, voglio fvelarvi la verità. Ho 

già fiffato qual debba effer la m ia Spofa . Lo  dirò pub­
blicam ente , e tu t t i  faranno c o n te n t i.

Beatrice. Bìfogna vedere , fe noi la conofciamo quella vo- 
itra Spofa.

Ottavio. Se la conofcete ì L a  mia Spofa è a quella ta­
vola .

Cla.
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Clarice. Come ?
Έ/eonora. A  quefta tavola?
Ottavio . Senz’ altro .
cu ,h e. X chiW
L· leonora. 3
Ottavio . A  fuo tempo lo faprete.
Eleonora. ( Ah dubito ila la BaroneiTa i )
Clarice. ( Sarà Donna Eleonora fenz’ altro . )
Eleonora. Vorrei dirvi una parola, ma non fo come fare.

( ad Ottavio . )
Ottavio . Con permiffìone . ( f i  copre il vifo dalla parte di Cla­

rice . ) Non abbiate gelofia . ( a Clarice. ) Son quà par­
late . ( ad Eleonora. )

Eleonora. ( V o i  fpoferete la BaroneiTa Clarice. )
Ottavio. (S e  ho intenzione di fpofarla, il Diavolo mi por- 

t i . )
Eleonora. (Dunque la Spofa fon i o . (  (d a  f e . )
Clarice. Signor Conte, potrei io aver la grazia di dirle una

parola ?
Ottavio . Volentieri. Con voftra buona licenza . (  ad Eleo­

nora , e fa  lo fiejfo. ) Eccomi a voi ( a Clarice. ) N o n
prendete ombra. ( ad Eleonora. )

Clarice. ( L o  fo , che avete donato il cuore a Donna E leo­
nora. )

Ottavio. (S e  fpofo Donna Eleonora ditemi, ch’ io fono un 
Cavaliere indegno. )

Clarice. ( Dunque poifo lusingarmi d’ eifere io la prediletta. )
( da f e . )

Beatrice. Signor Cognato , giacche oggi fi coftuma parlar 
nell’ orecchio, potrei anch’ io dirvi una parola?

Ottavio. Volentieri. Con permiiTìotae di quefte Dam e.
( s' alza , e va da Beatrice . )

Beatrice. ( Potrei fapere ancor io chi volete fpofare di quel­
le due ? )

Ottavio . ( NefTuna. )
Beatrice. ( Eh via ! )
Ottavio. ( N o , da Uomo d’ on ore .)
Beatrice. ( M a fe dite , che la voftra Spofa è a quefta tâ  

vo la. )
Ottavio . (  E ' vero # )
Beatrice. ( E  non è neifuna di quefte due ì )
O ttavio. ( N o ,  da C avaliere .)
Beatrice. (O h  quefta c bella! )

Otta-
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Ottavio. ( F r a  p o :o  lo laprete ancor v o i . )  V i occorre al­
tro  ?

Beatrice. N ien te  a l t ro .
Ottavio . V ado al mio pofto .
Beatrice ,  ( Q uella  e bellifiim a « Che avefle la pazzia incapo 

di credere di potere fpofar la C o g n a ta } )  ( da [e . )
O ttavio. E cco m i, garbariiTìme D am e ; com patite  di arazia . 

C he vuol dire , che mi parete fofpefe ?
Clarice) Io  vado peniando , chi m ai può eflere quella vo­

ilra  Spofa .
Eleonora. Po tre ile  d ir lo , e levarci di p e n a .
Ottavio. V og lio  un poco farm i pregare . Intanto favorite, 

beviamo il Rofolio a lla  falute della m ia Spofa . ( Verfa
il Rofolio, e tutti bevono alla falute della Spofa. )

Fiorindo . S ignor Z io  , noi abbiam o bevuto  a lla  falute della 
v o ilra  S pofa , e a lla  falute della m ia non fi b e v e rà ?

Ottavio. Avete ragione . Pretto , Cubito . A lla  falute della 
Marchefina Rofaura. V iva la Spofa di mio N ipote.

T u tti. V iv a .
Beatrice. Che cos’ è quella Spofa? Che cos’ è quell’ I fioria ?

Io non ne fo nulla .
Ottavio. E  via , Signora Cognata . Bevete ancor voi alla 

falute di voilra Nuora .v
Beatrice. O h, quello poi no.
Fiorindo . S ì , cara Signora M ad re, fe mi volete bene , fa­

telo per amor mio .
Ottavio. S ì ,  s ì ;  e v iv a , bevete, bevete; evviva, ( a  Bea­

trice. )
Fiorindo. C a ra  M a m m a , e v v iv a .
Beatrice. Bricconi, bricconi, quanti fiete .
Ottavio . ) T,. t e r

. , < V iva  la Spola.t l  or indo. )  A
Beatrice. V iv a , v iv a . Siete contenti? ( beve. )
Ottavio. Maellro di cafa? .
Brighella., Luilriffimo *
Ottavio. Predo andate fubito a portar un’ ambafeiata alla 

Marchefina Rofaura . Fatele fapere, che tutta la converfa- 
zione ha bevuto alla fua falute, e fpecialmente la Conteife 
Beatrice ha bevuto alla  falute di fua Nuora.

Beatrice. Io  non ho d e t t o . . .
Ottavio . Subito , fubito. Fate 1* ambafeiata, e non penfate

ad alt o .
Brighella. La  farà fervida * ( parte. )

Otta·
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A  Τ  Τ  Ο Τ  E  R  Z  O . V ?
Qtta-vlo . Facciamo una cofa . Andiamo tutti a ritrovare la 

Marchefina . Che dite, Signora Donna Eleonora ì
Eleonora. Per me fono tutti padroni .
Ottavio. V ia , Signora Cognata, andiamo.
Beatrice. V oi mi volete mettere in qualche impegno.
Ottavio. S ì, in un impegno, che in due parole fi fcioglie.
Fiorindo. Cara Signora Madre , fe mi volete bene , andia-. 

mo i
Beatrice. T u  mi vuoi far fare ogni cofa a tuo modo.
Fior indo. V ia ;  viene, viene.
Ottavio . Brava, brava, andiamo. Anche voi, Signora Ba»

roneifa.
C larice. Io non ho confidenza colla Marchefma.
Ottavio . La Conteffa Beatice è voftra Cugina.
Eleonora. Se volete venire, mi farete onore. (V errà  am or- 

tificarfì. )
Clarice . Accetterò le voftte grazie. ( Poi le difpiacerà che 

vi fia andata. )

S C E N A  I I I .

B r ig h e l l a , e  d e t t i .

Brighella, T  Lluftritfìmo , la Signora Marchefina ringrazia
1  tuta ita nobile Converfazion per i brindefi , 

che ghe fon ita fati, e principalmente la ringrazia P Ilu- 
itriiiima Signora Conteifa Beatrice del brindefe cortefiffi- 
mo , che la gha fato , degnandofe de chiamarla col no­
me de Niora , e la proteita d' eiferghe ferva devota , e 
come fia obediente .

Ottavio . Bravo ; quella è un’ ambafciata fatta con buoniiTL 
ma grazia. Il mio Maeitro di Cafa il porta bene . Che 
dite Signora Cognata, fiete contenta dell’ efpreifion della 
Marchefma ?

Beatrice . Ha poi ella detto veramente così ? ( a Brighella. )
Brighella. Cufsì da omo d’ onor , da Miilro de Cafa ono­

rato .
Ottavio. Fate avvifare la Marchefma eh’ or ora faremo tut­

ti da lei. (_ a Brighella. )
Brighella. Subito la fervo , ( · )

Otta*



Ottavio. Signora Baroneffa , favorifca . ( offre la mano a Cla*
rice. )

Eleonora. Signor Conte, a venir q u i, ha favorito me .
Ottavio. E' vero non pofTo defertare. Conte Lelio , fervite 

voi la BarorteiTa.
Clarice. Quà, qua , Contino, favoritemi v o i. ( parte col

Contino. )
Lelio. ( Sgarbata ! Senza civiltà ! M i tratta così , perchè 

non mi fo mangiare il m io. )
Ottavio. V ia ,  fervite mia Cognata. Conteila* andiamo.

( parte con Eleonora . )
Lelio. Comanda ? ( a Beatrice. )
Beatrice. M i fa grazia.
Lelio. ( Manco male . Da quella poffo fperare quel che 

non pofTo fperar da quell’ altra . In occaiìone di nozze fi 
iaranno de buoni pranzi. ) ( parte con Beatrice. )

( Pantalone , e Dottore Jeguono . )

S C E N A  IV *

C a m e r a  d e l l a  M a r c k e s i n a  R o s a u r a  «

L a  M a r c h e s i n a  R o s a u r a  > e d  i l  P a g g i o  .

Rofaura. rE n ite  qu i, tornate a dire, come ha detto il
V Maeitro di Cafa del Conte O ttavio .

Paggio. Ha detto co s ì, che il Signor Conte Ottavio rive - 
rifce la Signora Marchefìna , e le fa fapere, che or ora 
fara qui con tutta la converfazione.

Rofaura . Anche la Signora Contefla Beatrice !
Paggio. Non ha detto a lrro .
Rofaura. Preilo, correte, domandategli fe viene la ConteiTa 

Beatrice .
Paggio . Signora sì . ( vuol partire. )
Rofaura . Sentite, domandategli fe viene anche il Contino.
Paggio. Signora s ì . ( come fopra. )
Rofaura. Ehi ; fappiatemi dire fe vi fono D am e.
Paggio. La mi fa girar come un arcolaio * ( parte. )
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Rofaura. Io non fo che cofa voglia dire quefia novità.. La. 
Conteifa Beatrice mi ha fatto un brindefi, e ora vengo- 
no a ritrovarmi ; il matrimonio mio probabilmente farà 
conclufo . Ne ho d’ aver piacere , 0 difpiacere ? Eh  co­
sì , così ; mezzo, e mezzo .

S C E N A  V.

I l  P a g g i o , e  d e t t a .

Paggio. Q  Ignora, Signora, ho veduto dalla fineilra le tor- 
c e . Sono q u i, che vengono .

Rofaura. V i è la conteifa Beatrice?
Paggio. Signora sì .
Bofaura. V i è il Contino?
Paggio. Signora sì .
Rofaura. ( E ’ fatta. ) Chi dà mano a mia Zia ?
Paggio. I l  C on te  O tta v io .
Rojaura. (C arin a ! Sarà contenta che la ferve il Conte Ot­

tavio . ) Andate ; fatteli paifare .
Paggio. Signora Padrona , mi è flato detto , eh’ ella fi fa 

fpofa .
Rofaura . E  per quello  ?
Paggio. Se fi fa fpofa, voglio fpofarmi ancor io .
Rofaura . Di codetta età ?
Paggio. Il mio cane fi è fpofato affai più giovine di ine.

( parte. )
Rofaura. Bella femplicità! Ma eccoli, che vengono.

A T T O  T E R Z O ,  141

SCE-



142 IL CAVALIERE DI BUON GUSTO

« * * /3  v è * . Bcv^ . cv^ Scv ì5m x v ìì>?s C ^*/*<^C V Ì?Ì>1C *Ì?Ì> 5

s c e n a  v i .

C o n t e  O t t a v i o  s e r v e n d o  D o n n a  E l e o n o r a  * 

F l o r ì N d o , C l a r i c e , e  L el i o  B e a t r i c e j  

D o t t o r e , e P a n t a l o n e *

òttavio  . "R / t ’ Inciiino alia Marcheima.
Eleonora. J. v X  Buona fera, Nipotina.
Fiorindo. Riverifco la mia adorabile Marchefina.
Clarice. Serva divota . Perdonate l’ incomodo . La compa­

gnia è ilàtà caufa.
Beatrice . T utti , tutti da voi .
Lelio. Anch’ io ho 1’ onore <T inchinarmi .
Dottore. Viva la Signora Marchefina, viva centomila anni.
Pantalone. Anca mi con tutto el cuor . E l Cielo la bene- 

diga.
Rofaura. Ih , ih , grand’ allegria, gran brio! Il Conte Ot­

tavio infonde 1’ allegria in tutti.
Lelio . Sapete chi ci ha infufa 1’ allegria ?
R ofau ra . Chi mai ?
Lelio . Dieci Bottiglie di Canarie fquifito .
Rofaura. Oh non voglio credere, che fiate fpiritofi per que­

lla ragione i
Ottavio  ̂ N o , ragazza m ia, non fiamo allegri per quello; 

abbiamo bevuto da uomini, e n o n  da beili e . Quello che 
ci fa effere allegri è là buona compagnia, che abbiamo Godu­
ta* Una tavola parca, e fobria, ma con buona armonia 
di tutti, e data veramente di cuore. Quelle Dame gen­
tili , quelli Cavalieri brillanti, tutto ha contribuito a far­
ci godere Una buona giornata. Ma quello, che ci colma 
di giubbilo , ed ora ci prefenta a v o i  col rifo Tulle lab­
bra j fiete voi ileffa adorabile 'Marchefina .Abbiam o be­
vuto alla voflra falute . Mia Cognata ha detto j ( Tefli- 
rnoni tutti quelli Signori, ) ha detto viva la Marchefina 
mia Nuora . Ecco il Contino F i o r i n d o  , che vi ofterifct; 
la mano ; ecco la Contefla Beatrice, che come figlia vi ac­
cetta . Ecco un voilro Servo, che onorerete col titolo di 
voilro Z io .

Rofaura . Conte Ottavio , non poiTo rifpondere alle voftre
in fi-



vnfmuaziom, che coll* accettati. "Bacio la mano alla Con­
tesa Beatrice , che ύ degni di ateettarmi per Figlia . 
Giuro la mia fede ai Contino Flòtindo , e a voi, airo- 
roiìiTimo Zio, rendo le piti umili grazie, poiché mi am­
mettete all’ onore di eflere imparentata con v o i.

Beatrice. Marchefìna, non fo che dire . Se il Cielo ha de­
sinato untai matrimonio, è giufto che fi faccia. Se ame­
rete mio figlio, io amerò Voi egualmente k ( Ho detto di 
sì j fenza avvedermi di dirlo. )

Rofaura. ( Il complimento è curiofo, ma non im porta.)
Fiorindo. À  m atiffima Spofa, vi accerto del più perfetto amor 

mio , e per alTìcurarvi della mia fede , vi giuro che non 
faprò mai diftaccarmi dal voftro fianco *

Rofaura. ( Troppe grazie . )
Eleonora. Nipote, mi rallegro con v o i. Sarete contenta *
Rofaura. Credo , che non anderà molto , che anch’ io do­

vrò rallegrami con v o i.
Eleonora. Chi fa Può anche eifer di si : Conte Ottavio vi 

ricordate del voftro impegno ?
Ottavio . Di qual impegno , Signora ? p
Eleonora. Avete promeffo manifeftare la voftra Spofa.
Clarice. Sì appunto. Levateci quefta curiofità .
Ottavio. Son galantuomo . Ho promeffo , manterrò la pa­

rola .
Rofaura. Anche il Signor Conte è Spofo ?
Ottavio . Sì , Signora .
Rofaura. Due Spofe in una Cafa?
O ttavio . La mia Spofa non vi darà faftidio.
Beatrice. Anch’ efla vorrà il trattamento da Dama, e qua­

lunque ella fiali , compatitemi, Signor Cognato, è un’ im­
prudenza il farlo .

Ottavio. E  un’ imprudenza ?
Beatrice? M a voi, fiete unoftolido? Non parlate? non dite 

nulla ? ( a Fiorindo. )
Ottavio . V ia , dite anche voi la voftra ragione. ( a Fiorindo. )
Fiorindo . Io non faprei, che dire.
Beatrice. Se non fapete che dire , vi fuggerirò io qualche 

cofa * Dite al Signore Zio , che la noftra Cafa è in di­
sordine ; che i fuoi magnifici trattamenti 1’ hanno preci­
pitata , e che altro non manca , che il di lui matrimo­
nio per terminare di rovinarla.

Ottavio. Avete intefo ? Animo, dite fu* ( a Fiorindo.')
rio-
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Florindo. M i" . . · Se la cofa foffe così . . .
Eleonora. Eh , che il Nipote non ha da impacciarli negli 

affari del Zio.
Clarice. Sarebbe bella , che il Zio avefTe a dipendere dal 

Nipote .
Beatrice. Quefte due Signore fi rifcaldano. Ogn’ una afpira 

a sì gran fortuna . Levatele di pena . Nominate la vo­
lerà Spofa.

Ottavio . Orsù vi vo’ dar a tutti quefto sì gran piacere. Si­
gnor Pantalone , quefte Dame defiderano , eh’ io faccia 
loro conofcere la mia Spofa ; ho promeifo di farlo, ed c 
giufto , che lo faccia . Signore mie , la Spofa , che ho 
feelta, la Spofa, ch’ io amo, la Spofa, che ho fpofata, 
lapete chi è ? E* una Società col Signor Pantalone de1 
Bifognofi : oifervate il Contratto delle noftre nozze .

C olla preferite Scrittura ec.
Refa fiabilita una Società per dieci anni fra il nobile Signor 

Conte Ottavio Afiolfi, e il Signor Pantaloni d-?Bìfogno f i , aven­
do pojìo il primo Ducati 40000. di capitale, ed il fecondo 
20000. accio fieno quefli impiegati in Negozio , e P ut'th 
fia a porzione de* fopraddetti Compagni ; e perchè il Signor 
Pantalone deve preflar il nome , e P affjìenza al Negozio , 
avrà di più fopra gP intieri utili un dieci per cento .

Avete fentito? Ecco la mia Spofa, ecco il mio Contratto. 
In quefta maniera fi difingannerà chi parla di me con 
poco rifpetto , e perchè mi vede fpendere più di quel 
che rendono P entrate della famiglia , crede, eh’ io diifi, 
pi, giudica, ch’ io rovini la cafa: ecco la miniera d’ on­
de ricavo il modo di mantenere i miei onefti piaceri, fen­
za pregiudizio del Patrimonio . La Mercatura non difdL 
ce ad un Cavaliere, ma per ragione dei pregiudizi de°.i 
uomini , mi è convenuto trattarla fegretamente . Dame 
mie riverite, vi chiedo perdono della graziofa burla, che 
ho pretefo di farvi. Non crediate già, ch’ io l’ abbia fat­
to per mancanza di ftima , e di rifpetto verfo di voi , 
ma per rendere ameno il voftro divertimento . Io non 
vo’ moglie . Tratterò tutte egualmente ; converferò con 
chi mi vorrà ammettere alla fua converfazione · ma in 
avvenire, mi guarderò molto bene da dir parole, che pof- 
fano lufingare, mentre ho veduro, per eiperienza, quan­
to male poifano produrre gli fcherzi, che fi dicono nelle 
converfazioni.

Clarice, Io per m e, ho Tempre rifo delle voftre parole; le 
ho



ho Tempre prele per barzelette, e mi maravigliava di Don­
na Eleonora, che fi lufingava, che parlade per lei .

Eleonora. Io ? M i maraviglio dì voi . Credete , ch’ io n o i 
conofca il Conte Ottavio ? Egli è avvezzo a burlare, e i 
io lo fecondava per vedere la bel/a fcena.

Ottavio. Lode al Cielo ; avendo qutile Dim e perfettamen­
te intefo ch’ io fcherzava, non ho ver un rimorfp d’ aver 
loro recata alcuna lufm ga . Signora Cornar , fiere anche 
voi difingannata, ch’ io fia la rovina di quefla cafa, eh’
io abbia dilapidato il patrimonio di voilro figlio?

Beatrice. Caro Cognato, vi chiedo feufa. de’ miei ca ttiv i giu­
dizi , e raccomando a voi P econom ia della cafa.

Ottavio. Se altri vi fono, che penfino come vo i, ora re ile- 
ranno della mia puntualità perfuafi.

Lelio. Chi mai volete, che penfi Anidramente di voi ?
Dottore. Corpo di Bacco ! Io non poifo tacere. Quelle fac­

ce doppie non le poifo foffrire. S ì, voglio parlare. Il Si­
gnor Lelio è flato il primo a dire, che il Signor Conte 
Ottavio fa di più di quello, che far potrebbe, che è pie­
no di debiti, e che anderà in rovina.

Lei io* M i maraviglio, non è vero.
Beatrice. Purtroppo è vero ; P ha detto anche a m e, e che 

fiete altiero, e fuperbo.
Ottavio. Ingrato, incivile! Così parlate di chi vi fa padro­

ne della iua T avola? Se foiTì in cafa m ia, vi farei cac­
ciar fuori dell ufeio da’ miei Servidori.

Lelio. Ho detto quello, ch’ io fentiva dire dagli altri.
Ottavio. Ora fiete in obbligo di difdirvi.
Lelio. S ì ,  lo farò , e lo faprete , s’ io lo fatò. Intanto vi 

chiedo feufa, e nella voilra cafa non ardirò mai più met­
ter piede . ( parte. )

Ottavio. Gente perfida ! Gente indifereta ! M a non faccia­
mo , che un uomo triflo turbi il fere no della noilra pa­
ce . Abbiamo a terminare la fera con allegria . In cafa 
mia ho ordinata una piccola feda di balio. Ora la Spo­
fa potrà venire. Donna Eleonora la condurrà.

Eleonora. V i prego a difpenfarmi, mi duole il capo.
Ottavio. Verrà con mia Cognata,, e colla Baronelfa Cla­

rice .
Clarice. V i rendo grazie, ho premura di ritornare a cafa.
Ottavio, Eh v ja ; (_;he iono quede m alinconieAbbiam o ri- 

iò tutto il giorno · vogliamo rider ancor la fera. V ia ca- 
raDamina venite. ( a Clance . ) Via venire o mia rnezz’ 

Tom» IV. K  età..
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età. ( ad Eleonora . ) Prefto, andiamo. Fiorindo, date 
mano alla Spola. Andiamo un poco a ballare.

Eleonora. Non pofFo dir di no.
Clarice. I l  Conte Ottavio fa far le Donne a fuo modo. 
Beatrice . Marcheiìna andiamo .
Rofaura. Eccomi tutta lieta, e contenta.
Ottavio. Andiamo a divertirci , andiamo a godete dì quel 

bene , che il Cielo , e la fortuna ci danno . Goder il 
Mondo oneftamente , con buona allegria , fenza offender 
neffuno, fenza macchine, e fenza mormorazioni è quella 
vita felice, che coftituifce il Cavalier di buon gufto.

I4Ó IL CAVALIERE DI BUON GUSTO

Fine della Commedia „
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AI.L· ILUSLTRISSIMO, E CLARISSIMO 
S I G N O R  S E N J T O R E  

G I U L I O  R U C E L L A I
P A T R I Z I O  F I O R E N T I N O

C A V A L I E R E  D E L L ’ ORDI NE DI S.  S T E F A N O »  

S E G RE T A R I O  D E L L A  G I U R I S D I Z Ì O N È  ec*

/~\U ando mi propofi ;  I l l u s t r i s s i m o  S i g n o r . S e n a -

t o r e  , di confagrare à Voi una delle mie Gómme- 
d ie ^ a  folo fine di decorare le Opere mie con un sì illujìre 
’venerato Nome , non penfai * che ciò fare dame dovevafi, 
accompagnando la Commedia con una Lettera » Ora, ctì io 
prendo la penna in mano per farlo , conofco quanto malage­
vole cofa fia lo fcrivere ad un perfonaggio , quale Voi fle­
tè , riguardevole per tanti titoli, e per tante ragioni, unen- 
dofi in Voi tre qualità eccellenti, di perfetto Minìflro , di 
faggio Filofofo , e di eruditi [fimo Letterato . Della prima 
qualità infigne, che vale a dire , dell' onorevole prefente ca­
rico , che fo/ienete, non è da me il favellarne , Eco facen­
do foltanto alle voci comuni, che v i applaudif  cono , e a quel­
le ancor pià prec ifamente , che dalla Ce fare a Corte derive.· 
no j petendofi dir di Voi , che quelli unicamente amici Ve·> 
firi non fieno, lì q u a li nemici fono della verità , e della re· 
gione * Del modo Vofiro faviffimo d i penfare , della lette­
ratura j ed erudizione Voflra poffo con maggior fondamenta
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fra me 'medefimo ragionare , rpoiché ammeffo avendomi Vos 
benignamente all’ amabile converfazione Voftra , deggio con 
verità a [ferire , non effermi da Voi alcuna fiata divi/o s 
Jenza Γ acquifto di qualche fondata majfima , d i qualche 
erudizione novella . Il feliciffimo talento Voftro, oltre il do­
no di una facile , e viva  penetrazione , ha quello ancora
di una perfetta comunicativa , onde chi ha la fortuna dì 
poter converfare con Voi, non f i  ferma foltanto nell' ammirar· 
v i  j ma ne riporta profitto. Voifapete agli ftudj p iàferj uni­
re i più dilettevoli ;  avete parlato meco della Commedia in 
una maniera, che mi ha forprefo, ed ho raccolto da i Vo- 
fìr i ragionamenti delle cognizioni , delle ma firn e , e delle 
notizie, che mi hanno arricchito la fantafia , ed illuminata 
la mente.

Con queflo piccioliflìmo cenno di quanto ho potuto fcor- 
gere in Voi di lumino/o, e di grande , ragionevole non fa­
rà poi /’ apprenfìone mia d'inviare « Voi, per ifcorta della 
Commedia , che v i prefento , queft' umile , riverente mia 
Foglio ?

Io non ho il dono, che Voi avete d i reftringere il molto 
in poco ;  manca a me quel brio , quella vivacità , quella 
prontezza di fpirito , che brilla ne i Voftri ragionamenti , 
cd egualmente s ammira ne' Vujìri fcritti ;  onde conojcendo 
me Jleffo , e Γ altiffima [proporzione, che da Voi mi allon­
tana , arroffi/co nel comparirvi dinanzi , rozzo nello ftile 
qual fono, e fcar/tjjìmo di concetti.

Pure fia necefjario , che qualche cofa io v i feriva ì rac­
comodando alla protezione Vojlra quefta Commedia mia , che 
ha per titolo L a  L o c a n d i e r a  . Fatto quefto , lo che in 
due fole righe confifie, miglior eonftglio reputo per me cer­
tamente fermar la penna , anzi che fconciatamente adoprar- 
la . Volea parlarvi della Commedia mede fimo. , che v i  pre­
fento : ma s ella ha qualche cofa di biiono lo rileverete Voi 
affai meglio di quel eh’ io vaglia a defcriverla y e vanamen­
te ftudierei di giuftificarla ne i fuoi difetti , poiché quefti 
da Voi faranno con fondamento , a mio ηβοτ conofciuti . 
Spero bene , ciò non oftante, effere da Voi compatito per due 
ragioni :  la prima , perchè un Cavaliere benigniffimo , ed 
arnorofo Voi fiete , il quale quanto più è dotto, sa maggior- 
inente le imperfezioni degli uomini condonare ;  ed m fecon­
do luogo , perchè ninno me [ lo  d ’· Voj sà conofeere q u a n to  

malagevole, cofa fia  la formazione di una Commedia ,  e a 
quante Leggi vada ella foggetta ? e quanto facilmente nel
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dipingere la natura f i  posano prendere degli abbagli . Se 
dunque non ho coraggio di favellare d im e , comearrifchiar- 
mi potrei a ragionare qualche poco di Voi ? In una Lette­
ra , che precede, e dedica , ed ojferifce uri Opera, qualun­
que fia fiì pare neceffariffimo l'elogio del Mecenate . Io mi 
confejfo volonterofo di farlo , ma incapace di mettere la vo­
lontà mia in effetto . Entrar io non poffo, fenza confonder­
m i , nelle dignità , nelle glorie dell’ antichijfima Voftra F a ­
mìglia , e molto meno delle infinite eroiche Virtù , che v i 
adornano ragionare potrei . Apprcfi fin  da principe diffici- 
lijfimo cotale impegno. Ho empito un Foglio non faprei d i­
re io mede fimo di quai parole . Inutili jorfe tutte fuori di 
quefte ultime , colle quali v i chiedo deir ardir mio umil­
mente perdono , raccomando me , e la (Commedia mia alir 
altiffima Protezione Vojìra, e con profondiffimo offequoi u- 
mtlmcnte rri inchino.

P i  V S ,  I l l u s t r i s s .  e C l a r i s s »

Orni Ufi· Devotifs. e Obbligati f i .  Serv. 
C a r l o  G o l d o n i -



L’ A U Τ Ο R E

a  c h i  l e g g e .

i*x

1 1 7 K A  tu t t e  le C o m m e d ie  d a m e  fia’ ora  co m p o f t e ,  fla- 
JL rei per  dire eifer quel la la più m o ra l e *  la più u t i l e , 
la più i i U u t n v a . S em br e r à  ciò eifere un  Paracjoffo a chi 
i o l r an t o  v o r r à ' f e r m a r l i  a confìderare il cara t tere  della Zo- 
candiera , e dirà anzi  non  aver  io d ip in to  a l t r o ve  una 
D o n n a  più luf inghiera , più pericolofa di que l l a .  M a  chi 
r i f let terà al c a r a t t e r e ,  e agl i  avv en im en t i  del C a v a l i e r e ,  
t r overà  un  efempio v ivi f l ìmo della prefunz ione  avvi l i t a  , 
cd una  fcuola che i nfegna a fuggi re i pericoli, per  non  
focccmbere  alie c ad u t e .

Mirandolina fa altrui vedere come s’ innamorano gli 
U o m in i. Principia a entrar in grazia del difprezzator delie 
D o n n e, fecondandolo nel modo fuo d ipenfare, lodando­
lo in quelle cofe , che lo compiacciono , ed eccitandola
1 e fino a biaiìmare le Donne iileiTe. Superata con ciò I’ 
avverinone , che aveva il Cavaliere per eifa ,  principia a 
uiargii delie attenzioni, gli fa delle finezze iludiate, mo- 
ilrandofi lontana dal volerlo obbligare alla gratitudine . 
Lo vifita , lo ferve in T a v o la , gli parla con um iltà , e 
con rifpetto , e in Lui veggendo feemare la ruvidezza , 
in lei s’ aumenta l’ ardire . Dice delle tronche parole 
avanza degli /guardi, e fenza eh’ ei fe ne avved a'g li dà 
delle ferite m ortali. I l  pover’ Uomo conofce il pericolo, 
e lo vorrebbe fu g g ire , ma la Femmina accorta con due 
lagrimette l’ arreda, e con uno fvenimento l’ atterra, lo 
precipita, l ’ avv ilifce. Pare impolfibile , che in poche ore 
un’ Uomo poifa innamorarli a tal fegno ; un U o m o, ag- 
giungafi, difprezzator delle D onne, che mai ha feco lo­
ro trattato \ ma appunto per quello più facilmente egli 
cade, perchè fprezzandoie fenza conoscerle, e non fapen- 
do quali fieno le arti loro , e dove fondino la lperanza 
ce loro trionfi , ha creduto, che badar gli doveffe a di­
fenderli la fua avverfione , ed ha offerto il petto ignudo 
a i colpi dell’ in im ico.



Io  medefimo diffidava quafi a principio di vederlo in* 
namorato ragionevolmente fui fine della Commedia , e 
pure , co n d o tto  dalla natura , di palio in paffo , come 
nella Commedia fi vede, mi è riufcito di darlo vinto al 
fine dell'Atto fecondo»

Io non iapeva quafi cofa mi fare nel T e rzo , nia ve­
nutomi in mente, che fogliono cotefte lufinghiere Don­
n e , quando vedono ne’ loro lacci gli Amanti , afpramen- 
te trattarli, ho voluto dar un’ efempio di quella barbara 
crudeltà, di quefto ingiuriofo difprezzo , con cui fi bur­
lano de i miferabili , che hanno vinti , per mettere in 
orrore la fchiavitù , che fi procurano gli fciagurati, e ren­
dere odiofo il carattere delle incantatrici Sirene. La Sce­
na dello Stirare , allora quando la Locandiera -fi burla 
del Cavaliere , che languifce , non muove gli animi a fde- 
gno contro colei , che dopo averlo innamorato l’ infulta? 
Oh bello fpecchio agli occhi della Gioventù ! Dio volef- 
fe , che io medefimo cotale fpecchio averti avuto per 
tempo , che non avrei veduto ridere del mio pianto qual­
che barbara Locandiera . Oh di quante Scene mi hanno 
provveduto le mie vicende medefime ! . . . .  Ma non è il 
luogo quefto nè di vantarmi delle mie follìe, nè di pen­
tirmi delle mie debolezze . Baftami , che alcun mi fia 
grato della lezione , che gli offerifco . Le Donne , che 
onefte fono , giubileranno anch’ eife , che fi fmentifcano 
codefte fimulatrici , che difonorano il loro feffo, ed effe 
Femmine lufinghiere arroffiranno in guardarmi , e non 
m’ importa, che mi dicano nell’ incontrarmi : che tu fia 
maladetto !

P E R -



P E R S O N A G G I .

I l  C a v a l i e r e  d i  R i p a f r a t t a  .

I l  M a r c h e s e  d i  F o r l i p o p o l i  .

I l  C o n t e  d ’ A l b a  F i o r i t a .

M i r a n d o l i n a  L o c a n d i e r a .

O r t e n s i a  .

D e j a n i r a . ) (C o m ic h e ·
F a b r i z i o  Cameriere di Locanda.
S e r v i t o r e  del Cavaliere.
S e r v i t o r e  del  Conte,

La Scena fi rapprefenta in Firenze. Nella Locanda 
di Mirandolina.
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L A  L O C A N D I E R A ,

A T T O  P R I M O ,

S C E N A  P R I M A ,

S a l a  d i  L o c a n d a *

I l  M a r c h e s e  d i  F o r l i p o p o l i , e d  i l  C o n t e  

d ’  A l b a f i o r i t a  .

Marchefe . 'rp R A  v o i, e me vi è qualche differenza .
C o n te . 1Γ Sulla Locanda t ant o  vale il vo itro  denaro , 

quanto vale il mio.
Marcbefe . M a fe la Locandiera ufa a me delle diftinzioni, 

mi fi convengono più che a v o i .
Conte. Per qual ragione?
M arcbefe. Io fonp il Marchefe di Forlipopoli.
Contò. Ed io fono il Conte d’ Al b a f i o r i t a  .
M archefe, S i , Conte ! Contea comprata .
Conte. Io ho comprata la Contea, quando voi avete ven­

duto il Marchesato.
Marchefe. Oh baila : fon chi fono, e mi fi deve portar ri­

spetto ·
Conte, ch i ve Io perde il rispetto ? V oi Cete quello, che 

con troppa libertà parlando . . .
Marchefe . i Q fono in quefta Locanda , perchè amo la Lo­

candiera. Tutti lo fanno, e tutti devono rispettare una 
giovane, che piace a m e.

C onte. Oh queft’ è bella! V oi mi vorreile impedire, ch’ io 
amaiTi Mirandolina ì Perchè credete. eh’ io Sia in Firen­

ze ?
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ze ? Perchè credete, eh’ io fia in quella Locanda ?

Marchefe . Oh bene . Voi non farete niente .
Conte, ίο  no, e voi s ì.
Marchefe. Io s ì , e voi n o . Io fon chi fono. Mirandolina 

ha bifogno della mia protezione .
Conte. Mirandolina ha bifogno di denari , e non di prote­

zione .
M archefe. D e n a ri? ... non ne mancano.
Conte. Io  fpendo uno Zecchino il giorno , Signor Marche­

f e , e la regalo continuamente.
Marchefe. Ed io quel che fo non lo dico .
Conte. V oi non lo dite, ma già fi fa .
Marchefe. Non fi fa tutto .
C onte . Sì -, caro Signor M archefe, fi fa . I Camerieri Io di­

cono . 7  re paoletti il giorno.
Marchefe. A  propofito di Camerieri ; vi è quel Camerie- 

ie , che ha nome Fabrizio  ̂ mi piace poco. Parmi, che 
la Locandiera Io guardi affai di buon occhio.

Conte. Può effe re , che lo voglia fpofare . Non farebbe co- 
fa mal fatta . Sono fei m eiì, che c morto il di lei Pa­
dre . Sola una giovane alla tefta di una Locanda fi tro­
verà imbrogliata. Per m e, fe fi marita * le ho promeifo 
trecento feudi.

Marchefe. Se fi mariterà , io fono il fuo protettore, e farò
io . . .  E  fo io quello, che farò .

Conte. Venite qui : facciamola da buoni amici » Diamole 
trecento feudi per uno .

Marchefe. Quel ch’ io faccio , lo faccio fegretamente , e 
non me ne vanto. Son chi fono . Chi t  di là? ( chiama. )

C onte ■. ( Spiantato ! Povero, e fuperbo ! )

A j g y ; A i f e / J C V * A . S C N * > 3

S C E N A  I I . I

F a b r i z i o  , e  d e t t i  .

Fabrizio. T \ /T I comandi Signore . ( al Marchefe. )
Marchefe. Ì Y .I ,  Signore ? Chi ti ha infegnato la creanza?
Fabrizio. La perdoni.
Conte. Ditemi : Come fta la Padroncina ? ) a Fabrizio. )
Fabrizio. Sta bene Illuftriffimo .
M archefe. E ’ alzata dal Ietro?



Tabrìzio. IlluftriiTìmo s ì .
Marchefe . Alino «
Fabrizio . Perchè , Illuftriflìmo Signore ?
Marchefe . Che cos’ è queilo IlluftriiTìmo ?
Fabrizio. E  il titolo , che ho dato anche a quell’ altro Ca­

valiere·
M a r c h e f e  . T ra lu i , e me vi è qualche differenza.
Conte. Sentite ? v ( ^ Fabrizio. )
Fabrizio. ( Dice la verità . C i è differenza ; me ne accorgo

ne i c o n t i . ) ( piano al Conte. )
M a r c h e f e . Di’ alla Padrona, che venga da me , che le ho 

da parlare.
Fabrizio. Eccellenza s ì. Ho fallato quefta volta?
M a r c h e f e .  V a bene. Sono tre mefi, che lo fa i; ma Tei un.

impertinente.
Tabrizio. Come comanda, Eccellenza.
Conte. Vuoi vedere la differenza, che paiTa fra il Marche­

fe , e me?
Marcheje . Che vorrefie dire ?
Conte. T ie n i. T i dono uno zecchino. F a  che anch’ egli te 

ne doni un altro .
Fabrizio . Grazie, IlluftriiTìmo . ( al Conte * ) Eccellenza . . .

(  al Marchefe. )  
Marchefe. Non getto il mio, come i pazzi.. Vattene. 
Fabriz.io . IlluftriiTìmo Signore , il Cielo la benedica . ( al 

C onte. ) Eccellenza. (R ifin ito . Fuor del fuo paefe non 
vogliono effer titoli per farfi (limare, vogliono eifer quat­
trini. ) (parte,. )

S C E N A  I I I .

I I .  M a r c h e s e , e d  i l  C o n t e .

Marchefe. T  ΤΟ Ι credete di foverchiarmi con i regali, maV non farete niente. I l  mio grado vai più di 
tutte le voftre monete.

Conta, io  non apprezzo quel che vale , ma quello, che fi 
può fpendere.

Marchefe. Spendete pure a rotta di collo. Mirandolina non 
ta itima di v o i .

..... Cori"
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fconte. Con tutta la voftra gran Nobiltà , credete voi di 
eiTere da lei {limato ? V ogliono effer denari.

Marchefe . Che denari ? Vuól effer protezione. Effer buono 
in un incontro di far un piacere.

Conte. Sì effer buoni in un incontro di preftar cento dop- 
pie .

Marchefe . Fari! portar rìfpetto bifogna .
Conte. Quando non mancano denari tutti rifpettano i
Marchefe. Voi non fapete quel che vi d ite.
Conte ■> L ’ intendo meglio di v o i.

S C E N A  I V .

I l  C a v a l i e r e  d i  R i p a f r a t t a  d a l l a  s u a  c a m e r a , 

è  d e t t i .

Cavaliere, a  M ici, che cos’ è quello remore? V i è qual-,
i l  che diffenfione fra di voi altri?

Conte. Si difputava fopra un bellifTimo punto .
Marchefe. I l Conte difputa meco fui merito della N obiltà.

(  ironico. )
Conte. Io non levo il merito alla Nobiltà ma foflerigo , 

che per cavarli de i capricci, vogliono effer denari.
Cavaliere. Veramente , Marchefe mio . . .
Marchefe ; Orsù , parliamo d’ altro .
Cavaliere. Perchè fiete venuti a fimil contefa ?
Conte. Per un motivo il più ridicolo della terra.
.Marchefe. S ì , bravo ! il Conte mette tutto in ridicolo .
Conte. I l  Signor Marchefe ama la noftra Locandiera . Io  

1’ amo ancor più di lu i. Egli pretende corrifpondenza co-·
 ̂ me un tributo alla fua nobiltà . Io la fpero come una

ricompenfa alle mie attenzioni. Pare a vo i, che la que-
ilione non fia ridicola?

Marchefe. Bifogna fapere con quanto impegnò io la pro­
teggo .

Conte. E gli la protegge, ed io fpendo.) ( #1 Cavaliere. ^
Cavaliere. In  verità non fi pub contendere per ragione al­

cuna , che lo meriti meno . Una Donna vi altera ? vi 
feompùne ? Una Donna ? che cófa mai mi convien ien- 
tire! Una Donna? Io c ert amente  non v ie  pericolo, che 
per le Donne abbia che dir con neffuno. Non le ho nuà

ama-
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amatfe , non le ho mai (limate , e ho Tempre creduto j 
che fia la Donna per 1* Uomo una infermità infopporta- 
bile .

Marchefe. In quanto a quello p o i, Mirandolina ha un me­
rito eftraordinario.

Conte. Sin quà il Signor MarcheTe ha ragione . La  noftra 
Padroncina della Locanda è veramente amabile.

Marchefe. Quando l’ amo io , potete credere, che in lei vi
fia qualche cola di grande.

Cavaliere . In verità mi fate ridere. Che mai può avere di
{Iravagante coftei, che non fia comune all’ altre Donne?

M archefe. Ha un tratto nobile, che incatena.
Conte. E ' bella, parla bene, verte con pulizia, è di un ot­

timo gufto.
Cavaliere  * Tutte cofe, che non vagliono un fico . Sono ti ef 

giorni, eh’ io Tono in quefta Locanda, e non mi ha fat­
to fpecie veruna.

Conte. Guardatela, e forfè ci troverete del buono .
Cavaliere. Eh pazzia ! L ’ ho veduta beniiTìmo. E ’ una Don- 

na come 1’ altre .
Marchefe. Non è come P altre, ha qualche cofa di p iù . Io 

che ho praticate le prime Dame non ho trovato una Don­
na , che fappia unire come quella , la gentilezza , e il 
decoro.

Conte t Cofpetto di Bacco! Io fon fempre flato folito trat­
tar Donne; ne conofco li difetti, ed il loro debole. Pu­
re con coftei non oftante il mio lungo corteggio , e le 
tante fpefe per eifa fatte non ho potuto toccarle un dito.

Cavaliere. A rte , arte Sopraffina. Poveri gonzi ! Le credete 
eh ? A  me non la farebbe. Donne ? alla larga tutte quan­
te elle fono .

C onte . Non fiete mai flato innamorato ?
Cavaliere. M a i, nè mai lo farò . Hanno fatto il diavolo per 

darmi moglie, nè mai l’ ho voluta.
Marchefe . M a liete unico della voftra cafa ; non volete pen- 

fare alla fucceilìone ?
Cavaliere. Ci ho penfato più volte, ma quando confiderò , 

che per aver figliuoli mi converrebbe Soffrire una Donna*
mi pafla fubito la volontà .

Conte · Che volete voi fare delle voftre ricchezze ?
Cavaliere. Godermi quel poco , che ho con i miei amici
March f e . Bravo, Cavaliere, bravo ; ci goderemo. 

m e,  E  alle Donne non volete dar nulla?
Cava-
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C avaliere  . Niente affatto . A  me non ne mangiano iìcura- 

mente .
Conte. Ecco la noilra Padrona. Guardatela, fe non è ado­

rabile .
C a v a lie re . O h la bella cofa! Per me (limo più di lei quat­

tro volte, un bravo Cane da caccia.
M a rcb efe . Se non la filmate v o i, la ili aio io .
C avaliere. Ve la lafcio, fe foife più bella di V enere.

S Λί&Λ

S C E N A  V .

M i r a n d o l i n a , e  d e t t i .

M ira n d o lin a . T\ / r ’ Inchino a quelli Cavalieri. Chi ini do- 
-LY-L manda di lor Signori?

Marcbefe . Io  vi dom ando , m a non^ qui .
Mirandolina. Dove m i vuo l e ,  E ccellenza?
M arche] e . Nella mia cam era.
M irandolina . Nella fua camera ì  Se ha biiogno di qualche 

cofa, verrrà il Cameriere a fervirla .
M arch efe . ( Che dite di quel contegno ? ) ( a l C a v a lie re . )
C a v a lie re . (Q uello , che chiamate contegno, io lo chiame­

rei temerità, impertinenza.) { a l  M arch efe . )
Conte, l^ara Mirandolina, io vi parlerò in pubblico, non vi. 

darò 1’ incomodo di venire nella mia. camera . Oflervate 
quelli Orecchini. V i piacciono ?

M ira n d o lin a . B e lli.
Conte . Sono d iam an ti , fapete ?
M irandolina. Oh gli conofeo . Me ne intendo anch’ io dei 

diam anti.
C onte. E  fono al voflro comando.
Cavaliere. ( Caro amico, voi li buttate v ia . ) ( piano al

C o n t e ,  )
M irandolina . Perchè mi vuol ella donare quegli Orecchini?
M a rch efe . Veramente farebbe un gran regalo ! E lla  ne ha 

de’ più belli al doppio.
Come. Quelli fon legati alla moda. V i prego riceverli per 

amor m io.
C a v a lie r e . ( Oh che pazzo ! )
Mirandolina. N o , d av v ero . S ig n o r e . . .
Conte. Se non li prendete, mi diiguftate .
Mirandolina. Non fo che dire . . .  mi preme tenermi amici

Su



gli avventori della mia Locanda . Per non difguftare il 
Signor C o n te  , li prenderò .

Cavaliere . ( Oh che forca ! )
Conte. (C h e dite di quella prontezza di fpirito? ) ( a l  Ca*

v  ali sre. )
C avaliere. ( Bella prontezza ! Ve li m aggia, e non vi r.n- 

grazia nemmeno. )
Marchefe. Veramente, S ig n o r  Conte, vi iìete acquiftato un  

g r a n  m e r i t o .  R e g a la r e  una Donna in pubblico per vani­
tà ! Mirandolina, vi ho da parlare a quattr’ o cch i , fra 
v o i , e me ; fon Cavaliere .

Mirandolina. (C h e  arfura ! Non gliene calcano.) Se altro 
non.mi comandano, io me n andeio .

Cavaliere. E h i! Padrona. La biancheria, che mi avete da­
to , non mi gufta . Se non ne avete di meglio mi prov­
vede rò . ( con difprezzo . )

Mirandolina. Signore , ve ne (tira di m eglio. Sarà fervita , 
ma mi pare , che la potrebbe chiedere con uh po:o di 
gentilezza.

Cavaliere. Dove fpendo il mio denaro non ho biiogno di 
far complimenti.

Conte . Compatitelo . Egli è nemico capitale delle Donne .
( a M irandoli za . )

C avaliere . Eh , che non ho bifogno d’ edere da lei compa­
tito .

Mirandolina. Povere Donne ! che cofa le hanno fatto? Per­
chè così crudele con noi, Signor Cavaliere?

Cavaliere . Baila così . Con me non vi prendere maggior 
confidenza . Cambiatemi la biancheria . La manderò a 
prender pel Servitore. Amici vi iono fchiavo. ( parte. )

λ Α λ  s .-vft-n s  : s s S i^ t

S C E N A  V I .

I l  M a r c h e s e  , i l  C o n t e  , e  M i r a n d o l i n a  .

Mirandolina. ^ K E  Uomo falvatico ! Non ho veduto il
compagno.

Conte. Cara Mirandolina, tutti non conofcono ifvoflro me­
rito .

Mirandolina. In verità, fon così flomacata del fuo mal pro­
cedere , che or ora lo licenzio a dirittura.

Tom. IV. L  Mar~
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Marchefe. Sì ;  e fe non vuol andarfene, ditelo a me, che lo 

farò partire immediatamente. Fate pur ufo della mia pro­
tezione .

Conte. E  per il denaro, che averte a perdere, iofupplirò, 
e pagherò tutto. ( Sentite , mandate via anche il Mar- 
chefe, che pagherò io . )

Mirandolina. Grazie, Signori m iei, grazie. Ho tanto fpiri­
to , che baila per dire ad un foreftiere, ch’ io nonio vo­
glio , e circa all’ utile , la mia Locanda non ha mai ca­
mere in ozio.

S C E N A  V I I .

F a b r i z i o , e  d e t t i .

Fabrizio. TLlurtriifimO, c’ è uno che la domanda. (a l  
X  C onte. )

Conte. Sai chi fia ?
Fabrizio. Credo, ch’ egli fia un legatore di gioje. (M iran ­

dolina, giudizio; qui non irtate bene. ( piano a Miran­
dolina e parte. )

C o n te . Oh sì , mi  ha da mortrare un gioiello . Mirandoli­
na, quegli Orecchini voglio che gli accompagniamo.

Mirandolina. Eh no, Signor C o n te ...
Conte. V oi meritate molro , ed io i denari non gli flimo 

niente . Vado a vedere querto gioiello. A d d i o ,  Mirando­
lina , Signor Marchefe, la riverifco . ( parte. )

e*** vfc*

S C E N A  V i l i .

I l M a r c h e s e ,  e  M i r a n d o l i n a .

Marchefe. (  T\ ^rAIadetto Conte ! Con querti fuoi denari 
J-V X  mi ammazza. )

Mirandolina. In verità il Signor Conte s’ incomoda troppo.
Marchefe. Coftoro hanno quattro foldi, e gli fpendono per 

vanità, per albagia. Io li conofco, fo il viver del Mon­
d o .

Mirandolina, Eh il viver del Mondo lo fo ancor io ·
Mar«



Marchefe. Penfano, che le Donne della voftra forta fi vin- 
cano con i regali.

Mirandolina. I  regali non fanno male allo ftomaco.
Marchefe. Io crederei di farvi un’ ingiuria, cercando di ob­

bligarvi con ì donativi. < 4 \  4
Mirandolina. Oh certamente il Signor Marchefe non mi ha 

ingiuriato mai*
Marchefe. E  tali ingiurie non ve le farò.
Mirandolina. Lo credo ficuriiTìmamente.
Marchefe . M a , dove poifo , comandatemi .
M irandolina  . Bifognerebbe, eh’ io fapefll , in che cofa può 

Voftra Eccellenza.
Marchefe. In tutto. Provatem i.
M ira n d o lin a . M a , verbigrazia, in che ?
M archefe  * Per Bacco ! Avete un merito> che forprende .
Mirandolina. Troppe grazie, Eccellenza.
Marchefe . Ah ! direi quafi uno fpropofito * Maladirei quali 

la mia Eccellenza.
Mirandolina. Perchè, Signore ?
Marchefe. Qualche volta mi auguro di eifere nello flato del 

Conte.
Mirandolina. Per ragione forfè de’ fuoi danari ?
Marchefe. E h ! Che denari? Non gli ilimo un fico* Se foiil 

un Conte ridicolo come lui . . .
Mirandolina. C he cofa farebbe?
Marchefe. Cofpetto del Diavolo , .  * vi fpoferei. ( parte. )

S C E N A  IX *

M i r a n d o l i n a  s ol a  *

UH ,  che mai ha detto! L ’ EccelIentifltmO Signor Mar*
• c-hefe Arfura mi fpoferebbe ? Eppure fe mi voleife 

fpofare, vi farebbe una piccola difficoltà. Io nonio vor­
rei . M i piace Γ arrofto , e del fumo non fo che farne. 
Se aveflì fpofati tutti quelli * che hanno detto volermi ,  
oh avrei pure tanti mariti ! Quanti arrivano a quefta Lo­
canda , tutti di me s’ innamorano i tutti mi fanno i ca~ 
fcamorti ; e tanti, e tanti mi efibifeono di fpofarmi a di­
rittura. E  quello Signor Cavaliere, ruftico come un or- 
fo , mi tratta sì brucamente? Quelli è il primo foreftie-

L  i  re
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re capitato alla mia Locanda , il quale non abbia avuto 
piacere di trattare con me . Non dico , che tutti in un 
falto s’ abbiano a innamorare ; ma difprezzarmi così ? è 
una c o f à ,  che mi muove labile terribilmente. E ’ neitìi- 
,co delle Donne ? Non le può vedere ? Povero pazzo ! 
Non avrà ancora trovato quella, che iappia fare. M a la  
troverà. La troverà . E  chi fa , che non Γ abbia trova­
ta ? Con quelli per 1’ appunto mi ci metto di picca. Quei, 
che mi corrono dietro , pretto , predo m’ annoiano . La 
nobiltà non fa per m e. La  ricchezza la ilim o, e non la 
fiimo . Tutto il mio piacere confitte in vedermi fervita, 
vagheggiata, adorata. Quella è la mia debolezza, e quetta 
è la debolezza di quaiì tutte le Donne . A  marnarmi non 
ci penfo nemmeno ; non ho bifogno di neifuno ; vivo ©ne­
ttamente ; e godo la mia libertà. Tratto con tutti, ma 
non m innamoro mai di neffuno . V og lio  burlarmi di tan­
te caricature d’ amanti ipafimati ; e voglio ufar tu t ta  P 
arte per vincere, abbattere , e conquaifare quei cuori bar­
bari, e duri, che fon nemici di noi, che iìamo la miglior
co fa , che abbia prodotto al Mondo la bella madre Na*
tura.

S C E N A  X ,

F a b r i z i o , e  d e t t a ,

Tabrìzio . T p H I  , P a d ro n a .
M ir a n d o lin a . A l i  Che cofa c’ è ?
Fabrizio. Quel foreftiere , che 'e alloggiato nella camera dì 

mezzo grida della biancheria ; dice , che è ordinaria , e 
che non la vuole .

Mirandolina . Lo fo , lo fo . Lo ha detto anche a m e, e lo 
voglio fervire *

Fabrizio. Beniflìmo. Venitemi dunque a metter fuori la ro* 
b a , che gliela poffa portare ·

Mirandolina. Andate, andate, gliela porterò io .
Fabrizio. V o i, gliela volete portare?
Mirandolina . S ì , io .
Fabrizio  Bifo^na, che vi prema molto quello forclliere . ;
M irandolina . Tutti rni promano · Badate a voi,

Fa.



Tabrizio , ( Già me n* avvedo . Non faremo niente . E lla  
mi lufinga ; ma non faremo niente. )

Mirandolina. ( Povero fciocco ! Ha delle pretenfio'ni Voglio 
tenerlo in ifperanza, perchè mi ferva con fedeltà . ) 

Tabrizio . Si è fempre coflumato, che i foreflieri li ierva io . 
Mirandolina. V oi con i foreilieri fiete un poco troppo ru­

vido .
Tabrizio . E  voi fiete un poco troppo gentile .
Mirandolina . So quel che fo , non ho bifogno di correttori .- 
Tabrizio . Bene, bene . Provvedetevi di Cameriere . 
Mirandolina. Perchè, Signor Fabrizio ? è difguftaro di me? 
Tabrizio. V i ricordate voi , che cofa ha detto a noi due 

voilro Padre, prima, eh1 egli moriife? . . ,
Mirandolina. Sì ; quando mi vorrò maritare , mi ricorderò 

di quel che ha detto mio Padre .
Tabrizio. M a io fon delicato di pelle , certe cofe non le 

poifo foffrire.
Mirandolina. M a che credi t u ,  ch’ io mi fia? Una frafea? 

Una civetta? Una pazza? M i maraviglio di te . Che vo­
glio fare io dei foreilieri, che vanno , e vengono·1 Se li 
tratto bene , lo fo per mio intereife, per tener in credi­
to la mia Locanda . De’ regali non ne ho bifogno : per 
far all’ amore ? Uno mi baila ; e quello non mi manca t 
e fo chi merita, e fo quello, che mi conviene. E  quan­
do vorrò maritarmi . . . .  mi ricorderò di mio Padre . E  
chi mi averà fervito bene , non potrà lagnarli di me . 
Son grata . Conofco il merito . . .  M a io non fon cono- 
feiuta. B a ila , Fabrizio, intendetemi, fe potete. ( parte. ) 

Tabrizio. Chi può intenderla è bravo davvero . Ora pare 
che la  mi voglia, ora che la non mi voglia . Dice che, 
non è una frafea, ma vuol far a fuo modo. Non fo che 
dire. Staremo a v edere . E lla  mi piace, le voglio bene, 
accomoderei con eifa i miei intereiTi per tutto il tempo 
di vita m ia. A h ! bifognerà chiuder un occhio, e Iafciar 
correre qualche cofa . Finalmente i foreilieri vanno , e 
vendono . Io refto fompre · I l  meglio fai a fempre pet 
me Γ ( parte. )
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{MS^eiigi/ìSe^i

S C E N A  X I.

I l C a v a l i e r e , e d  u n  S e r v i t o r e .

S erv ito re , τ Lluftriifimo, hanno portato quefta lettera.
C a v a lie re . X Portami la Cioccolatta. ( i l  Servitore parte. )

( Il Cavaliere apre la Lettera. ) 
Siena primo Germajo 17 5 5 . (C h i fcrive?) Orazio Tacca­
gni . Amico Cariflìmo . La tenera amicizia , che a voi mi 
lega, mi rende follecito ad avvi farvi effere neceffario il vo- 
flro ritorno in Patria. E ' morto il Conte Manna. . .  ( Po­
vero Cavaliere ! M e ne difpiace. ) Ha lafciato la fua uni- 
ca figlia nubile erede di cento cinquanta mila feudi . Tutti 
gli amici voflri v o r r e b b e r o , c h e  toccaf fe  a voi una tal fortu­
na , e vanno maneggiando . . .  N o n  s’ affatichino per me , 
che non ne voglio faper nulla . Lo fanno pure , eh’ io 
non voglio Donne per i piedi . E  quello mio caro ami­
co , che lo fa più d’ ogni altro, mi fecca peggio di tut­
t i .  ( firaccia la lettera. )  Che importa a me di cento cin­
quanta mila feudi ? Finche fon folo mi baila meno . Se 
foilì accompagnato non mi baderebbe affai più . Moglie 
a me ! Piuttofto una febbre quartana.

S C E N A  X I I .

I l M a r c h e s e ,  e  d e t t o .

Marchefe. A M ico, vi contentate, ch’ io venga a Ìlare un
poco con voi?

Cavaliere . M i fate onore.
Marchefe. Almeno fra m e, e voi godiamo trattarci con con­

fidenza ; ma quel fomaro del Conte, non è degno di ila­
re in converfazione con noi.

Cavaliere. Caro M archefe, compatitemi j rifpettate gli a ltri, 
fe volete efTere rifpettato voi pure .

Marchefe, Sapete il mio naturale. Io fo le cortefie a tutti, 
ma colui non lo pofTo fofFrire .

Cavaliere. Non lo potete foifrire, perchè vi è rivale , in
ama-



amore? V e r g o g n a !  Un Cavaliere della voilra ibrta inm*- 
rciorariì d’ una Locandiera ! Un uomo favio , come iìeLe 
V oi, correr dietro a una Donna !

Marcbefe. Cavaliere mio, cortei mi ha ilregato.
Cavaliere. Oh! Pazzie! Debolezze! Che fìregamenti ? Che 

vuol dire , che le Donne non mi (fregheranno ? Le loro 
fattucchierie confiilono nei loro vezzi, nelle loro lufmghe, 
e chi ne ila lontano, come fo io , non ci \  pericolo, che 
fi laici ammaliare .

Marchefe. Baila ; ci penfo , e non ci penfo ; quel che mi 
dà failidio, e che m’ inquieta, è il mio Fatror di cam­
pagna .

Cavaliere. V i h a  fatto qualche porcherìa?
Marchefe . M i ha mancato di parola.

S C E N A  X I I I .
I l S e r v i t o r e  c o n  u n a  C i o c c o l a t t a ,  e  d e t t i .

Cavaliere. mi difpiace . . .  Fanne fubito un’ altra.
' _P  ( al Servitore . )

Servitore. In cafa per oggi non ce n’ è altra, IlluilriiTìmo. 
Cavaliere . Bifogna , che ne provveda. Se vi degnate di que­

lla . . .  ( ai Marchefe. )
Marcbefe. ( prende la cioccolatta , e f i  mette a berla fenza 

complimenti , feguitando poi a difcorrère , e bere , come J'e- 
gue. ) Quefto mio Fattore come io vi diceva . . .  ( beve. ) 

Cavaliere. ( Ed io reiterò fenza. )
M a rcb efe . M i aveva promeifo mandarmi con l’ ordinario . . .

( b e v e . )  Venti Z e cch in i... ( b e v e . )
C avaliere  . ( Ora viene con una feconda fioccata. ) 
M a rch efe . E  non me gli ha m a n d a ti... Qbeve.)
C avaliere . G li manderà un’ altra volta »
Marchefe . Il punto ila . . .  I l punto ila . . .  ( finifce di bere. ) 

Tenete. ( dà la chicchera al Servitore. ) I l punto ila , che 
fono in un grande impegno, e non io come fare. 

Cavaliere. O tto  giorni piti y o tto  g iorn i m eno * ··
Marchefe. M a voi , che fiete Cavaliere , fapete quel che 

vuol dire il mantener la parola . Sono in impegno; e . . .  
corpo di Bacco ! Darei delle pugna in Cielo .

C a va liere . M i difpia:e divedervi Scontento . ( Se fapefiTi co­
me ufeirne con riputazione . )

L  4 Mar-
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M a rch eje . Voi avreile difficoltà per otto giorni di farmi il
piacere ?

Cavaliere. Caro Marchefe, fe poteilì, vi fervirei di cuore ; 
fe ne aveift , ve li avrei efibiti a dirittura. Ne afpetto, 
e non ne ho.

M a rch efe . Non mi darete ad intendere d’ eifer fenza de­
nari .

C ava lie r e . Oifervate . Ecco tutta la mia ricchezza . Non 
arrivano a due zecchini. ( moflra uno zecchino, e varie

monete. )
Marchefe. Quello è uno zecchino d’ o ro .
Cavaliere. S ì ; è l’ ultimo; non ne ho più .
M a rch e je . Predatemi quello , che vedrò intanto . . .  
C a va lie re . M a io p o i . . .
Marchefe. Di che avete paura? Ve Io renderò.
Cavaliere. Non fo che dire, fervitevi. ( gli dà lo zecchino . )
Marchefe. ilo  un affar di p i e m u r a .......... a m ic o  : obbligato

per ora: ci rivedremo a pranzo. {prende lo -zecchino e
parte. )

S C E N A  X I V .

I l C a v a l i e r e  s o l o .

Cavaliere. " o R a v o  ! il Signor Marchefe mi voleva freccia- 
- D  re venti zecchini , e poi fi è contentato dì 

uno . Finalmente uno zecchino non mi preme di perder­
lo , e fe non me Io rende, non mi verrà più a feccare. 
M i difpiace più , che mi ha bevuto la mia Cioccolatta .* 
Che indiferetezza ! E  poi: Son chi fono. Son Cavaliere ! 
Oh garbatiiTimo Cavaliere!

i éS L A  L O C A N D I E R A
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S C E N A  X V .

M i r a n d o l i n a  c ol l a  b i a n c h e r i a , e  d e t t o .

Mirandolina . T'xErmette UluflriiTìmo ? ( entrando con qualcheI „ Soggezione. )
Cavaliere. Che eofa/ volete ? _ _ ( con afprezza .)
M i r a n d o l i n a . Ecco qui della biancheria migliore. (  j ’  avan­

za un poco. )
Cavaliere. Bene. Mettetela l ì .  ( accenna il Tavolino. )
Mirandolina . La fupplico almeno degnarli vedere fe ve di fuo

genio  .
C a v a l i e r e  . Che roba ~è ?
Mirandolina. Le lenzuola fono di renfa. { f  avanza ancora p iù .)
C a valiere  . Renfa ? ,
Mirandolina. Sì Signore, di dieci paoli al braccio OiTervi.
Cavaliere. Non pretendevo tanto . Bailavami qualche cofa 

meglio di quel che mi avete dato .
Mirandolina. Quefta biancheria F ho fatta per perfonaggi di 

merito; per quelli, che la fanno conofcere; e in verità, 
Illuilriifimo, la dò per eifer lei, ad un altro non la da­
rei .

C a v a l i e r e .  P e r  e f f e r  l e i !  Solito  c o m p l i m e n t o .

M irandolina . Oifervi il fervizio di tavola.
C a v a lie re . Oh ! Quelle tele di Fiandra , quando fi lava­

no perdono affai . Non vi è bifogno , che le infudiciate 
per me.

M i r a n d o l i n a . Per un Cavaliere della fua qualità, non guar­
do a quelle piccole cofe . Di quelle Salviette ne ho pa­
recchie , e le ferberò per V . S. Illuilriifim a.

Cavaliere. (N o n  fi può però negare , che cortei non fi a 
una Donna obbligante. )

Mirandolina. ( Veramente ha una faccia burbera da non pia­
cergli le Donne. )

Cavaliere. Date la mia biancheria al mio Cameriere, o po­
netela l ì ,  in qualche luogo. Non vi è bifogno, che v3 
incomodiate per quello.

Mirandolina. Oh io non m’ incomodo mai , quando fervo 
Cavalieri di sì alto merito.

C ava-



Cavaliere. Bene , bene , non occorr’ altro. ( Coftei vorrebbe 
adularmi. Donne! Tutte c o s ì.)

Mirandolina. L a m etterò  nell’ A rc o v a .
Cavaliere. S ì , dove volete . ( con feriet à . )
Mirandolina. ( Oh ! vi è del duro . Ho paura di non far 

niente . ) { v a  a riporre la biancheria. )
C a v a lie r e . ( I gonzi fentono quelle belle parole, credono a 

chi le dice , e cafcano. )
Mirandolina . A  pranzo, che cofa comanda ? ( ritornando

fenza la biancheria. )
Cavaliere. Mangerò quello, che vi farà .
Mirandolina. Vorrei pur fapere il fuo genio. Se le piace una 

cofa più dell’ altra, lo dica con libertà.
Cavaliere. Se vorrò qualche cofa lo dirò al Cameriere.
M irandolina . M a in quefte cofe , gli Uomini non hanno 1’ 

attenzione , e la pazienza , che abbiamo noi altre Don­
ne . Se le piacefle qualche imingoletto, qualche falfetta, 
favorifca di dirlo a me .

Cavaliere. V i ringrazio ; ma nè anche per quello verfo vi 
riufeirà di far con me quello, che avete fatto col Conte, 
e col Marchefe .

Mirandolina. Che dice della debolezza di quei due Cavalie­
ri ? Vengono alla Locanda per alloggiare, e pretendono 
poi di voler far all’ amore colla Locandiera . Abbiamo al­
tro in tefta n o i, che dar retta alle loro ciarle. Cerchia­
mo di fare il noilro intereife > fe diamo loro delle buo­
ne parole, lo facciamo per tenerli a bottega; e poi, io 
principalmente, quando vedo, che fi lufingano , rido co­
me una pazza .

Cavaliere . B rava ! M i piace la voftra fincerità .
M irandolina . Oh ! non ho altro di buono, che la fincerità.
Cavaliere. M a però con chi vi fa la corte fapete fingere.
Mirandolina. Io fingere ? Guardimi il Cielo . D om andi un 

poco a quei due Signori, che fanno gli fpafimati per m e, 
fe ho mai dato loro un fegno d’ affetto. Se ho mai fcher- 
zato con loro in maniera, che fi poteffero lufingare con 
fondamento . Non gli ftrapazzo r perchè il mio intereife 
nonio vuole, ma poco meno. Quefti uomini effeminati, 
non li pofiò vedere. Siccome abborrifeo anche le Donne , 
che corrono dietro agli uomini. Vede? Io non fono una 
ragazza . Ho qualche annetto ; non fon bella , ma ho 
avute delle buone occafioni ; eppure non ho mai voluto 
maritarmi, perchè ilimo infinitamenre la mia libertà .
. . v Ca~
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C ava liere . Oh s ì,- la  libertà è un gran teforo.
Mirandolina . E  tanti la perdono fcioccamente .
C avaliere . So ben io quel che faccio. A lla  larg a . 
Mirandolina. Ha moglie V . S. lHuftriflìma ?
C avaliere. Il Cielo me ne liberi. Non voglio Donne. 
Mirandolina. Braviffimo · Si confervi fempre così. Le Donne, 

Signore. .  . Balìa a me non tocca a dirne male .
Cavaliere. V oi iìete per altro la prima Donna, ch’io fentà 

parlar co sì.
Mirandolina. L e d ilo : noi altre Locandiere, vediamo, e Ten­

tiamo delle cofe affai; e in verità compatifco quegli uo­
mini che hanno paura del noflro feiTo.

Cavaliere. ( E ’ curiofa cortei. )
Mirandolina. Con permiihone di V . S. Illuflriifima .

{finge voler partire. )
Cavaliere. Avete premura di partire?
Mirandolina. Non vorrei efferle importuna.
Cavaliere. N o , mi fate piacere; m i d iv e r ti te .
M irandolina. Vede , Signore ? Così fo con gli altri . M i 

trattengo qualche momento 3 fono piuttoilo allegra, dico 
delle barzellette per divertirli, ed effi fubito cre d o n o ... 
Se la m’ intende ; e mi fanno 1 cafcamorti.

Cavaliere. Quello accade , perchè avete buona maniera. 
Mirandolina. Troppa bontà, Illuilriffimo. {con una riverenza.') 
Cavaliere. Ed efll s’ innamorano?
Mirandolina. Guardi, che debolezza! Innamorarfi fubito di 

una Donna !
Cavaliere. Quella io non Pho mai potuta capire. 
Mirandolina. Bella fortezza! Bella virilità!
C avaliere . Debolezze ! Miferie umane ! Λ .
M irandolina. Queilo è il vero penfare degli uomini.* Signor 

Cavaliere, mi porga la m ano. .
Cavaliere. Perchè volete, ch’ io vi porga la mano.? 
Mirandolina . Favorifca ; fi degni ; offervi ; fono pulita. 
Cavaliere . Ecco la mano .
Mirandolina. Quella è la prima volta , che ho l’ onore d’ 

aver per la mano un uomo , che penfa veramente da 
uomo . C ritira la mano . )

Cavaliere . V ia  baila così .
Mirandolina. Ecco . Se io aveffi prefo per la mano uno di 

que’ due Signori fguajati , avrebbe to ilo  creduto , eh’ io 
fpafimaifi per lui. Sarebbe andato in deliquio. Non darei 
loro una femplice libertà , per tutto 1’ 010 del Mondo . 
Non fanno vivere. Oh benedetto il converfare alla libe-
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ra ! Senza attacchi , fenza malizia, fenza tante ridicoli 
fcioccherie . Illuftriffimo , perdoni la mia impertinenza . 
Dove poifo fervirla , mi comandi con autorità , e avrò 
per lei quell’ attenzione , che non ho mai avuto per al­
cuna perfona di quello M ondo.

Cavaliere . Per qual motivo avete tanta parzialità per me ?
Mirandolina. Perchè, oltre il fuo merito, oltre la fua con- 

dizione, fono almeno ficura , che con lei poifo trattare 
con libertà , fenza fofpetto , che voglia fare cattivo ufo 
delle mie attenzioni, e che mi tenga in qualità di Serva, 
fenza tormentarmi con pretenfioni ridicole , con caricature 
affettate .

Cavaliere. ( Che diavolo ha coftei di iìravagante , eh’ io non 
capifco! )

Mirandolina. ( I l Satiro fi anderà a poco a poco addome- 
iìicando. )

Cavaliere. Orsù, fe avete da badare alle cofe voftre , non
reftate per me .

ìsAirandolina. Sì Signore , vado ad attendere alle faccende di 
cafa . Quelle fono i miei amori , i miei paflatempi. Se 
comanderà qualche cofa, manderò il Cameriere .

Cavaliere . Bene. . .  Se qualche volta verrete anche v o i, vi 
vedrò volentieri.

Mirandolina. Io veramente non vado mai nelle Camere dei 
foreftieri, ma da lei ci verrò qualche volta.

Cavaliere . Da m e. . .  Perchè ?
Mirandolina. Perchè, IlluftriiTìmo Signore, ella mi piace af- 

faiiTìmo .
Cavaliere. V i piaccio io?
Mirandolina. M i piace, perchè non è effemminato, perchè 

non è di quelli, che s’ innamorano . (M i cafchi il nafo 
fe avanti domani non l’ innamoro,) (parte.)

ϊ f i  L A  L O C A N D I E R A
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S C E N A  X V I .

* rt
I l  C a v a l i e r e  s o l o .

EH ! So 10 quel che fo . Colle Donne ? A lla larga. Coftei.
farebbe una di quelle, che potrebbero farmi calcare pili 

delle altre . Quella verità , quella fcioltezza di dire , è 
cola poco comune . Ha un non fo che di eftraordinario ; 
ma non per quello mi lafcierei innamorare. Per un poco 
di divertimento , mi fermerei piuttofto con quefta , che 
con un’ altra. M a per far all’ amore? Per perdere la l i ­
bertà ? Non vi è pericolo. Pazzi, pazzi quelli che s’ in­
namorano delle Donne . ( parte. )

1.' Vjji*·. ί\#Λςνί8ίΛ éViSî SC

S C E N A .  X V I I .

A l t r a  C a m e r a  d i  L o c a n d a .

O r t e n s i a , D e j a n i r a , F a b r i z i o .

"Fabrizio. r f^ H E  reilino fervite qu i, IlluftriiTìme . Oflervi-
no queft’ altra Camera . Quella per dormire

e quefta per mangiare, per ricevere, perfervirfene come 
comandano .

0 rtenfia. V a  bene, va bene . Siete voi Padrone , o Carne 
riere ?

'Fabrizio. C am erie re , ai com andi di V . S. IlluilriiT ìm a.
Oejanira. ( C i  dà delle IlluftriiTìme. ) (piano a O rtenfia ri­

dendo . )
Ortenfia. ( Bifogna fecondare il lazzo. ) Cameriere .
Fabrizio. IlluftriiT ìm a.
Ortenfia. Dite al Padrone, che venga q u i, voglio parlar

con lui per il trattamento. _ . . .
Fabrizio. Verrà la Padrona ; la fervo fubito. ( Chi diami­

ne faranno quefte due Signore così fole ? A ll’ aria , all1 
abito pajono Dam e. )

S C  E



D e j a n i r a ,  e d  O r t e n s i a .
I

Dejanira . '  " dell’ IIIuilriiTIme. Ci ha creduto due Da-

S C E N A  XVIII.

Ortenfia. Bene. Così ci tratterà meglio.
Dejanira. M a ci farà pagare di più.
Ortenfia. E h , circa i conti, avrà da fare con me. Sono de­

gli anni aflai, che cammino il Mondo.
Dejanira. Non vo rre i, che con quelli titoli , entrailìmo in 

qualche impegno.
Ortenfia. Cara amica , fletè di poco fpirito » Due Comme­

dianti avezze a far falla Scena da Conteife, da Marche- 
f i ,  e da Principeife, avranno difficoltà a foftenere un ca­
rattere fopra di una Locanda ?

Dejanira. Verranno i noitri compagni, e fubito ci sbianchi­
ranno . ( a )

Ortenfia . Per oggi non poiTonó arrivare à Firenze * Da Pi- 
fa a qui in navicello, vi vogliono almeno tre giorni.

Dejanira. Guardate che beftialità ! Venire in Navicello!
Ortenfia. Per mancanza di ( b ) Lugagni. E* aifai che fia- 

mo venute noi in C aleife.
Dejanira. E ’ fiata buona quella recita di più, che abbiamo 

fatto .
Ortenfia. S ì ,  ma fe non iftavo io alla  Porta non fi faceva

S C E N A  X I X .

Tabrizio é x  A  Padrona or ora farà a fervirle.
Ortenfia « -L i Bene .
Fabnzio. Ed io le fupplico a comandarmi . Ho fervito al­

tre Dame ; mi darò P onor di fervir con tutta attenzione 
anche le Signorie loro IlluftriiTnne.

niente .

F a b r i z i o , e  d e t t e .

Or-
( a )  Gergo de' Commedianti, che vuol dire :  ci fcopriranno. 
( b ) Gergo : Danari.



0 rte n f i a . O c c o r r e n d o  , mi varrò di v o i .
D , e j a n i r a  .  (  O r te n fia  quelle  p arti  le fa beniflìm o > )

Fabrizio. Intanto, le Supplico, IlluilriiTime Signore, favo­
rirmi il loro riverito nome per la confegna. ( tira fuori 

un Calamajo, ed un libriccino. ) 
Dejanira. ( Ora viene il buono. )
O rten fia . Perchè ho da dar il mio Nome?
Fabrizio. N oi a ltr i Locandieri, iìamo obbligati a dar il No­

m e, il Cafato, la Patria, e la condizione di tutti i paf- 
feggieri , che alloggiano alla noilra Locanda . E  fe non
lo faceifimo, mefchini noi.

Dejanira. ( Amica , i titoli fono finiti. ) (piano ad Ortenfia. ) 
Ortenfia. M olti daranno anche il nome finto.
Fabrizio. In  quanto a quello poi, noi altri Scriviamo il no­

me , che ci dettano, e non cerchiamo di p iù .
O rtenfia. Scrivete . La BaroneiTa Ortenfia del Ροσσί0 Pa- 

lermitana.
Fabrizio. (Siciliana? Sangue c a ld o .)  (fervendo. ) E lla , 

Illuilriifima? ( a  Dejanira. }
Dejanira. Ed i o . . .  ( Non fo che mi dire. )
Ortenfia. V ia , ConteiTa Dejanira, dategli il voflro nome. 
'Fabrizio. La  fupplico. ( a Dejanira. )
Dejanira. Non l’ avete fentito? {a  Fabrizio. )
Fabrizio. V  Ii/ufirijfima Signora Contejfa D ejanira ... ( feri-

vendo .)  I l Cognome?
Dejanira. Anche il cognome ? ( a  Fabrizio. )
Ortenfia. S ì ,  dal Sole } Rom ana. ( a Fabrizio.)
Fabrizio. Non occorr'altro . Perdonino l'incom odo. Ora 

verrà la Padrona . ( L ’ ho io detto , che erano due Da­
me ? Spero , che farò de’ buoni negozj, Mancie non ne 
mancheranno.) {p a rte .)

Dejanira . Serva umiliffima della Signora BaroneiTa .
O rtenfia» Conteifa, a voi m’ inchino. ( f i  burlano vicende-

volmente. )
Dejanira. Qual fortuna mi offre la feliciflìma congiuntura 

di raifegnarvi il mio profondo rifpetto ?
Ortenfia. Dalla fontana del voilro cuore , Scaturir non pof- 

f°n o , che torrenti di grazie,
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S C E N A  X X .

M i r a n d o l i n a , e d e t t e .

De j  unir a . 7 \ Λ" Adam a , voi mi adulate. ( ad Ortenfia con 
' J -  caricatura . )

Ortenfia. Contefla al voilro merito fi converrebbe affai più .
( fa 1° β φ . )

Mirandolina . ( O h, che Dame cerimoniofe ! ) ( in difparte. ) 
Dej anira. ( Oh quanto mi vien da ridere ! )
Ortenfia . Zitto ; e qui la Padrona. ( piano a Oejanira. )
Mirandolina. M ‘ inchino a queile D am e.
Ortenfia. Buon giorno, quella giovane.
Oejanira. Signora Padrona, v i'riverifco . O  Mirandolina.) 
Ortenfia. E h i!  ( fa  cenno a Oejanira, che f i  fefìenga. )
Mirandolina. Permetta eh’ io le baci la mano. ( ad Ortenfia. )
Ortenfia. Siete obbligante. (  le dà la m ano.)
Oejanira. (  ride da fe  . )
Mirandolina. Anche ella, IlluilriiTìma. ( chiede la mano a

Oejanira. )
Oejanira . Eh non importa . . .
Ortenfia. V ia ,  gradite le finezze di quella giovane. Datele 

la mano .
Mirandolina . La fupplico.
O ejanira. Tenete. ( le dà la mano, f i  volta , e ride . )
M irandolina. R id e,  IlluiìriiTìma? Di che?
Ortenfia . Che cara Contefla ! Ride ancora di me , Ho det­

to uno fpropoiìto, che l’ ha.fatta ridere.
Mirandolina. ( Io giuocherei, che non fono Dame . Se fof.

fero Dame , non farebbero fole . )
Ortenfia . Circa il trattamento, converrà poi difeorrere .

( a Mirandolina. )
Mirandolina. M a ! Sono fole ? Non hanno Cavalieri } non 

hanno fervitori, non hanno neflùno ?
Ortenfia. I l  Barone mio marito . . .
Oejanira. ( ride forte. )
Mirandolina. Perchè ride , Signora ? ( a Dejanira. )
Ortenfia. V ia , perchè ridete?
Dejanira. Rido del Barone di voilro marito.
Qrtenfia. S ì , è un Cavaliere giocofo ; dice Tempre de’.le bar-

zel-



zellette ; verrà quanto prima col Conte Orazio , marito 
della ConteiTìna.

De)anìra. { fa  forza per trattener fi da ridere. )
Mirandolina. La fa ridere anche il Signor Conte ? (  a De-

janira. )
Ortenfta. M a v ia , ConteiTìna, tenetevi un poco nel voilro 

decoro .
Mirandolina. Signore m ie, fivorifcano in grazia. Siamo fo - 

le , neifuno ci fente . Quella Contea , quefta Baronia , 
farebbe m ai. . .

O rtenfta. Che cofa vorrefte voi dire ? Mettereste in dubbio 
la noftra nobiltà ?

Mirandolina. Perdoni, Illuilriifim a, non fi rifcaldi, perchè 
farà ridere la Signora Conteifa .

De janira . Eh via , che ferve ?
Ortenfta. Conteifa, Conteifa! ( minacciandola. )
Mirandolina. Io fo , che cofa voleva dire, Iiluftriflìm a.

( a De janira. )
De janira. Se l’ indovinate, vi fcimo a ifa i.
Mirandolina. Voleva dire: Che ferve, che fingiamo d’ eifer 

due Dam e, fe fiamo due Pedine ? Ah ! Non è vero ?
De janira . E  che s ì , che ci conofcete ? ( a Mirandolina. )
Ortenfta. Che brava Commediante ! non è buona da fofte- 

nere un carattere.
De janira. Fuori di Scena io non fo fìngere.
Mirandolina. Brava , Signora Baroneifa ; mi piace il di lei 

fpirito . Lodo la fua franchezza.
Ort enfia. Qualche volta mi prendo un poco di fpaiTo.
Mirandolina. Ed io amo infinitamente le perfone di fpirito. 

Servitevi pure nella mia Locanda, che liete padrone; ma 
Vi prego bensì fe mi capitaifero perfone di rango , ceder­
mi quei!’ appartamento, eh’ io vi darò dei camerini aifai 
comodi .

Dejanira . S ì , volentieri.
Ortenfia. M a io , quando fpendo il mio denaro, intendo vo­

lere eifer fervita come una Dama , e in quefto apparta­
mento ci fono, e non me ne anderò .

Mirandolina. V ia ,  Signora Baroneifa, fia b u o n a .. . .  O h ! 
Ecco un Cavaliere, che è alloggiato in quefta Locanda. 
Quando vede Donne , fempre lì caccia avanti.

Ortenfta. E ' ricco?
Mirandolina. Io  non fo i fatti fuoi .
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Marchefe. Servo di lor Signore .
De janira. Serva umilifTìma .
Ortenfia. La riverifco devotamente.
Marchefe. Sono foreftiere ? ( a Mirandolina'}
Mirandolina. Eccellenza s ì. Sono venute ad onorare lam ia 

Locanda .
O rtenfia . ( E ' un’ Eccellenza ! C ap p eri!)
Dejanira. ( Già Ortenfia lo vorrà per fe . )
Marchefe. E  chi fono quefte Signore? ( a Mirandolina . )
Mirandolina. Quella è la BaronefTa Ortenfia del P o g g i o  ; e 

quefìa la Conteffa Dejanira dal Sole .
Marchefe . Oh compitifTime Dame !
Ortenfia. E  ella, ohi è ,  Signore?
Marchefe . Io  fono il Marchefe di Forlipopoli .
Dejanira. ( L a  Locandiera vuol feguitare a far la Comme­

dia . )
Ortenfia. Godo aver l ’ onore'di conofcere un Cavaliere co­

sì compito.
Marchefe . Se vi poteiTi fervire , comandatemi. Ho piacere, 

che fiate venute ad alloggiare in quella Locanda . Trove­
rete una Padrona di garbo.

Mirandolina. Quello Cavaliere è pieno di bontà. M i onora 
della fua protezione .

Mar:hefe. S ì , certamente. Io la proteggo ; e proteggo tutti 
quelli, che vengono nella fua Locanda , e fe vi"occorre 
r u lla , comandate .

Ortenfia. Occorrendo, mi prevarrò delle fue finezze.
Marchefe. Anche voi , Signora Conteffa , fate capitale di 

me .
Dejanira . Potrò ben chiamarmi felice , fe avrò 1’ alto ono­

re di efTere annoverata nel ruolo delle fue umiliffime 
Serve .

Mirandolina. ( H a  detto un concetto da Com m edia.)

S C E N A  X X I .

I l  M a r c h e s e ,  e  d e t t e .  

’  - - - - -  - n t r a r e ?

( ad O rtenfia. )  

Orten-



Ortenfia ( Il titolo di ContefTa P ha porta in foggezione . ) (a 
Mirandolina ( I l Marchefe tira fuori di tafca uri bel fazzo­
letto di Jet λ , lo fpiega , e finge voler f i  afciugare la fronte . ) 

Mirandolina. Un gran fazzoletto, Signor Marchefe! 
Marcheje . Ah ! Che ne dite ? E ’ bello Sono di buon gurto io ?

( a Mirandolina . ) 
Mirandolina . Certamente è di Ottimo gurto .
Marchefe . Ne avete più veduti di così belli? ( ad Ortenfia . )
Ortenfia. E ' fuperbo . Non ho veduto il compagno . ( Se

me lo donaife lo prenderei.)
Marchefe. Quello viene da Londra. ( a Dejanira. )
Dejanira . E ’ bello , mi piace atTai *
Marchefe . Son di buon gurto io ?
D ejanira  . ( E  non dice a* voftri comandi. )
Marchefe. M ’impegno, che il Conte non fa fpendere . Getta 

via il denaro, e non compra mai una galanteria di buon gurto. 
Mirandolina . Il Signor Marchefe conofce , diftingue , fa, vede, 

inrende .
Marchefe . ( piega il fazzoletto con attenzione. ) Bifogna piegarlo 

bene, acciò non fi guaiti. Querta forta di roba bifogna cu- 
rtodirla con attenzione . Tenete . ( loprefenta a Mirandolina .) 

Mirandolina. Vuole , ch’ io lo faccia mettere nella fua Ca­
mera ?

Marchefe . N o . Mettetelo nella vortra .
Mirandolina. Perchè . . . .  nella mia ?
Marcheje. Perchè . . . .  V e lo dono .
Mirandolina. Oh , Eccellenza , perdoni . . *
Marchefe. T ant’ è . Ve lo dono .
Mirandolina. M a io non voglio . . . .
Marchefe . Non mi fate andar m collera .
Mirandolina . O h  in quan to  a quefto poi ; il Signor Marchefe

lo fa ; io non voglio difgurtar neiTuno . Acciò non vada iri 
collera , lo prenderò .

Dejanira . ( Oh che bel lazzo ! ) ( ad Ortenfia . )
Ortenfia . ( E  poi di conodelle Commedianti ! ) ( a Dejanira. ) 
Marchefe . Ah ! Che dite ? Un fazzoletto di quella forta, Pho 

donato alla mia Padrona di Cafa . ζ ad Ortenfia. )
Ortenfia E > U11 Cavaliere generarti 
Marchefe . Sempre così ·
Mirandohna. (Q uertoèil primo regalo, che mi ha fatto ; e 

non fo come abbia avuto quefto fazzoletto. )
Dejanira  ̂ . Signor Marchefe , ie ne trovano di quei Fazzo­

letti in Firense? Avrei volontà d5 averne uno compagno ,
M  2 Mar-

A T T O  P R I M O .  ijp'



Marchefe. Compagno di quello farà diffìcile . M a vedrem o.)
Mirandolina. (B ra va  la Signora Conteffina. )
Ortenfia. Signor Marchefe, voi che fiete pratico della C ittà , 

fatemi il piacere di mandarmi un bravo Calzolaro, per-
• che ho bifogno di fcarpe .

M a rch efe . Sì ;  vi manderò il m io .
Mirandolina. (Tutte alla v ita ; ma non ce n’ è uno per la 

rabbia . )
Ortenfia. Caro Signor Marchefe, favorirà tenerci un poco di 

compagnia.
Dejanira. Favorirà a pranzo con n oi.
Marchefe. S i , volentieri. ( Ehi Mirandolina, non abbiate gè- 

lo fia , fon voftro, già lo fapete . )
M irandolina. ( S’ accomodi pure ; ho piacere che fi diverta. )

( al Marchefe. ) 
Ortenfia . V oi farete la noflra converfazione .
Dejanira. Non conosciamo nefilino . Non abbiamo altri che v o i. 
Marchefe. Oh care le mie Damine ! V i fervirò di cuore .

issisi cVjgi/3 : S A*fe>a cV §Ì^rV ifc/i

S C E N A  X X I I ,
I l  C o n t e , e  d e t t i .

Conte. 'n /rlrandoiina, io cercava di vo i.
Mirandolina. -LV X  Son qui con quelle Dame .
C o n t e .  Dame? M ’ inchino umilmente.
Ortenfia. Serva divota. (Q uello è un (^ )g u a fc o  più ba-r 

diai di quell’ altro . ) ( piano a Dejanira . )
Dejanira. ( M a io non fono buona per miccheggiare . (b)

( piano ad Ortenfia .)
Marchese. ( E h i !  Moftrate al Conte il fazzoletto. ) (piano a

Mirandolina. )
Mirandolina. OfTerviSignor Conte, il bel regalo, che mi ha 

fatto il Signor M archefe. ( mofira il fazzoletto al Conte.') 
Conte. Oh me ne rallegro ! B ravo , Signor M archefe. 
Marchefe. Eh niente , niente . Bagatelle . Riponetelo via ;

non voglio che lo diciate . Quel che fo non s’ ha dafapere. 
Mirandolina. ( N o  s’ ha da fapere , e me Io fa inoltrare . La 

fuperbia contraila con la povertà . )
Con-

( a )  Guafcovbadia!e in gergo vuol dire un NobUe ricco.
( b )  Miccheggiare, in gergo vuol dire domandar regali 3 

e cofq fim ili,

j-So L A  L O C A N D I E R A
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C onte. C o n  licenza di quefte Dame , vorrei dirvi una parola.

(  a Mirandolina . )
Ortenfia . S’ accomodi con libertà .
M archefe. Quelf azzoletto in tafca lo manderete a male .

( a Mirandolina . )
Mirandolina . Eh lo riporrò nella bambagia, perchè non ii 

ammacchi !
Conte . OiTervate quefto piccolo gioiello di diamanti. ( a

Mirandolina . )
Mirandolina . Bello affai.
Conte . E ’ com pagno degli o recch in i, che vi ho donato  .

( O rtenfia, e D ej unirà offerivano , e parlano piano fra  lo ro .)  
M irandolina. C erto , è compagno, ma è ancora più bello 
M a r c h e f e .  (S ia  maladetto il Conte, i fuoi diamanti, i l'uoi 

denari, e il fuo Diavolo, che fe lo p o rti.)
Conte. Ora , perchè abbiate il fornimento compagno, ecco 

ch’ io vi dono il giojello. (a  Mirandolina.)
Mirandolina . Non lo prendo afToiutamente.
Conte , Non mi farete quefta mala creanza .
M i r a n d o l i n a .  O h!· delle male creanze non ne faccio m ai. Per 

non difguftarla , lo prenderò. ( Ortenfia, ? Oejanira par­
lano come fopra , offervando la generofità del Conte . ) 

M irandolina. A h ! Che ne dice, Sig. Marchefe ? Quefto gio­
iello non è galante ì 

M archefe. Nel fuo genere il fazzoletto è più di buon gufto. 
Conte. S ì, ma da genere, a genere vi è una bella diftanza. 
M archefe. Bella cofa! Vantarfi in pubblico di una grande 

fpefa .
Conte. S ì , s ì , voi fate i voftri regali in fegreto . 
M irandolina. ( PoiTo ben dire con verità quefta vo lta , che 

fra due litig an ti il terzo  gode. )
Marchefe. E  così, Damine mie , farò a pranzo con v o i.
Ortenfia. Queft’ altro Signore chi è? ( a l  Conte.)
Conte. Sono il Conte d’ Albaf.orita per obbedirvi.
Oejanira. Capperi! E ’ una Famiglia illuftre, io la conofco*

( anch? ella s’ accofìa al Conte . ) 
Conte . Sono a’ voftri comandi. (a Dejanira . )
Ortenfia. E ’ qui alloggiato? (a l  Conte.)
Conte. S ì , Signora.
Oejanira . Si trattiene molto ? ( al Conte .
Conte . Credo di sì .
Marchefe. Signore mie , farete ftanche di ftare in piedi, volete

eh’ io vi ferva nella voftra Camera ?
M  i  Ortsn·



Ortenfia . Obbligatiflìma . ( con difprezzo . ) Di che Paefe 
Signor Conte ?

Conte. N apo litano  .
Ortenfia . O h ! Siamo mezzi patriotti. Io fono Palermitana .
Dejanira . Io fon Romana ; ma fono Hata a N ap o li, e ap­

punto per un mio intereffe defiderava parlare con un Cava­
liere Napolitano .

C o n t e .  V i fervirò, Signore. Siete fole ? Non avete Uomini ?
Marchefe . Ci fono io , Signore, e non hanno bifogno di v o i .
Ortenfia. Siamo fole, Signor C onte. Poi vi diremo il per- 

cne .
Conte. M irandolina.
M i rancio lina . Signore.
Conte. Fate preparare nella mia Camera per tre . Videgnere-r 

te di favorirmi? (a d  Ortenfia, e Dejanira . )
Ortenfia. R i c e v e r e m o  le v of l r e  f i n e z z e .
^iarcocfe. IVla io iono flato invitato da. cjuefle Dame .
Conte . Effe fono padrone di fervirfi, come comandano, ma 

alla mia piccola tavola in più di ire non ci fi I la .
Marchefe. Vorrei vedere anche q u e fta ...
Ortenfia. Andiamo andiamo , Signor Conte. Il Signor M ar­

chefe ci favorirà un’ altra vo lta . (p a r te .)
Dejanira . Signor Marchefe, fe trova il fazzoletto, mi racco­

mando . ( parte. )
Marchefe, Conte, Conte, voi me la pagherete.
C onte . Di che vi lagnate ?
Marchefe. Son chi fono, e non fi tratta così , B a i l a . . , ,  

Colei vorrebbe un fazzoletto Un fazzoletto di quella for- 
ta ? Non l’ a v rà . Mirandolina, tenetelo caro. Fazzolet- 
ti di quella forta non. fe ne trovano. Dei diamanti fe ne tro­
vano, ma dei fazzoletti di quella forta non fe ne trovano .

( parte, )
Mirandolina. ( Oh che bel pazzo ! )
Conte. Cara Mirandolina, avrete voi difpiacere , ch 'io  ferva 

quelle due Dame ?
Mirandolina. Niente ' affatto , Signore.
Conte, Lo faccio per voi . Lo faccio per accrefcer utile, ed 

avventori alla voilra Locanda , per altro io fon voilro, 
è voilro il mio cuore , e voilre fono le mie ricchezze , 
delle quali difponetene liberamente, che io vi faccio Pa-

- d ro n a . (p a rte ·)

ι8ί  L A  L O C A  N D I E R A
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S C E N A  X X IV . 

M i r a n d o l i n a  s o l a  .

CO n tutte le fue ricchezze, con tutti li fuoi regali non 
arriverà mai ad innamorarmi 5 e molto meno io fi- 

rà il Marchefe colla fua ridicola protezione . Se doveifi 
attaccarmi ad uno di quelli due, certamente lo farei con 
quello che fpende più . M a non mi preme rìb dell’ uno, 
n'e dell’ altro. Sono in impegno d’ innamorar il Cavaliere 
di Pdprafratta, e non darei un tal piacere per un gioiel­
lo il doppio più grande di queflo . M i proverò ; non fo , 
fc avrò l’ abilità , che hanno quelle due brave Comiche , ma 
mi pro/erò. Il Conte, ed ilM archefe frattanto, che con 
quelle fi vanno trattenendo mi lafceranno in pace ; e potrò 
a mio bell3 agio trattar col  C a v a l i e r e  . Poifibile eh’ ei non 
ceda ! Chi è quello , c he poifa re fi fiere ad una Donna , 
quando le dà tempo di poter far ufo dell’ arte fua ? Chi 
fugge non può temer d’ eifer vinto , ma chi fi ferma , 
chi affcolta , e fe ne compiace , deve , o prefto , o tardi a 
fuo difpetto cadere. {p a n e .)

Fine deW Atto Primo .
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A T T O  S E C O N D O .
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  d e l  C a v a l i e r e  c o n  T a v o l a  a p p a r e c c h i a t a  

p e r  i l  p r a n z o , e s e d i e .

I l  C a v a l i e r e ,  e d  i l  s u o  S e r v i t o r e ,  po i  F a b r i z i o .  

I l  C a v a l i e r e  p a s s e g g i a  c o n  u n  L i b r o  . F a b r . i z i o  

m e t t e  l a  Z u p p a  i n  T a v o l a  .

Fabrizio. "T ^ Ite  al voflro Padrone , fe vuol reftare fervito 
- L /  che la Zuppa è in T avo la . ( al Servitore. )

Servitore. Glielo potete dire anche v o i. { a  Fabrizio.)
Fabrizio . E ’ tanto ilravagante, che non gli parlo niente vo­

lentieri .
Servitore. Eppure non è cattivo. Non pub veder le Don­

n e , per altro cogli Uomini è dolciilìmo.
Fabrizio. (N o n  può veder le Donne? Poverofciocco! Non 

conofce il buono. ) ( parte . )
Servitore, llluft rifilino, fe comanda l· in T a v o la .

( I l  Cavaliere mette giù il Libro , e va a federe a Tavo-
l a . )

Cavaliere . Quella mattina parmi che fi pranzi prima del foli-
io . ( ai Servitore mangiando. )
( IL  Servitore dietro la fedia del Cavaliere, col tondo fotto

il braccio. )
Servitore. Quella camera è ilata fervita prima di tutte. II 

Signor Conte d’ Albafìorita ilrepitava, che voleva eifere 
fervito il prim o, ma la Padrona ha voluto , che fi deffe 
in Tavola prima a V . S. Illufìriiiim a.

Cavaliere . Sono obbligato a coilei per 1’ attenzione che mi 
dimoilra .

Servitore . E ’ una affai compita Donna, HIufiriiTnno . In tanto
Mon-



Mondo , che ho veduto , non ho trovato una Locan­
diera più garbata di quella .

Cavaliere . T i piace eh ? ( voltandofi un poco indietro . )
Servitore. Se non folle per far torto ai mio Padrone , vor­

rei venire a ilare con Mirandolina per Cameriere .
Cavaliere. Povero fciocco ! Che coia vorreiti, ch’ella faceiTe 

di te ? ( gli dà il tondo, ed egli lo muta . )
Servitore. Una D o n n a  di quella Torta, la vorrei fervir come

un cagnolino . (  va per un Piatto . )
Cavaliere . Per Bacco ! Coilei incanta tu tti. Sarebbe da ri­

dere, che incantaife anche m e . Orsù domani me ne va­
do a Livorno . S’ ingegni per oggi fe può, ma fi afiicuri, 
che non fono sì debole . A vanti, ch’ io fuperi l’ avverfion 
per le Donne ci vuol altro .

«Vjfc/ìSiV&AjcVifS/? rVjfe^cV&^ScviS^ ry ft*

S C E N A  I I .

I l S e r v i t o r e  c ol  l e s s o , e d  u n  a l t r o  p i a t t o , 
e  d e t t o  .

Servitore. Τ _ Τ Α  detto la Padrona, che fe non le piaceife il 
Π  Pollaflro , le manderà un Piccione.

Cavaliere. M i piace tutto. E  queflo che cos’ è ?
Servitore. Dice la Padrona, ch’ io le fappia direfe a V . S. 

Illuilriifima piace quella falfa , che l’ ha fatta ella colle 
fue m an i.

Cavaliere. Coilei mi obbliga fempre più . (Pajfaggia.) E ’ pre- 
ziofa. D ille , che mi piace, che la ringrazio .

Servitore. Glielo dirò, Illuflriifim o.
Cavaliere. Vaglielo a dir fubito .
Servitore. Subito ? ( O che prodigio ! Manda un complimento 

a una Donna ! ) ( parte . )
Cavaliere. E ’ una falfa fquifita. Non ho Sentita la m eglio. 

{va mangiando. ) Certamente fe Mirandolina farà così, av­
rà Tempre de’ Foreitieri. Buona T avo la, buona Biancheria . 
E  poi non fi può negare, che non fia gentile, ma quel 
che più filmo in lei è la fincerità. Oh quella fincerità 
è pure la bella cofa ! Perchè non pofTo io vedere le 
donne ? Perchè Tono finte * bugiarde  ̂ lusinghiere . M a 
quella bella fincerità..........

A T T O  S E C O N D O .  185
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S C E N A  I I I .

I l  S e r v i t o r e ,  e  d e t t o .

S e r v i t o r e  . γ \  Ingrazia V . S. Illultriifima della bontà , che ha 
1A_ di aggradire le fue debolezze .

Cavaliere . Bravo Signor Cerimoniere, bravo.
Servitore. Ora ita facendo colle lue mani un altro piatto; 

ma non fo dire , che cofa f ia .
Cavaliere. Sta facendo ?
Servitore, Sì Signore.
C a v a l i e r e  . Dammi da bere .
Servitore . L a  fe rv o . ( v a  a prendere da bere . )
C a v a l i e r e  .  O r s ù , c on cortei b ifo g n e rà  corrifpondere  con g e ­

neralità . E ’ troppo compita 3 b ifo g n a  p a gare  il doppio  . 
Trattarla bene, ma andar via pretto .

( I l fervitore gli preferita da bere . )
Cavaliere. I l  Conte 't andato a pranzo? ( beve. )
Servitore, Illultriifimo s ì ,  in quello momento. Oggi fa trat­

tamento . Ha due Dame a tavola con lu i .
C a v a lie r e . Due Dame ? Chi fono ?
Servitore, Sono arrivate a quella Locanda, poche ore fono. 

Non fo chi fieno.
Cavaliere. Le conofceva il Conte ?
Servitore. Credo di n o ; ma appena le ha vedute, le ha in­

vitate a pranzo feco .
Cavaliere. Che debolezza ! A ppena vede due Donne , fubito SJ 

attacca. Ed effe accettano. E  fa il Cielo chi fono ; ma 
fieno quali eifer vogliono , fono donne , e tanto balta.
I l Conte fi rovinerà certamente. D im m i; il Marchefe è 
a tavola?

Servitore . E ’ ufcito di ca fa , e non fi è ancora veduto.
Cavaliere. In  ta vo la . ( fa  mutare il tondo.)
Servitore. La fervo .
Cavaliere. A  tavola con due Donne! Oh che bella compa­

gnia! Colle loro fmorfie, mi farebberopaflar 1’ appetito*

SCE-
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S C E N A  IV .
M i r a n d o l i n a  c o n  u n  t o n d o  i n  m a n o  ,  e d  i l  

S e r v i t o r e , e  d e t t e .

Mirando/ina. T ^ ’ permeffo ?
Cavaliere. jCrf Chi è di la ?
Servitore . Comandi .
Cavaliere . Leva là quel tondo di mano.
Mirandolina. Perdoni. L a ic i, ch’ io abbia l’ onore dimetter­

lo in tavola colie mie m ani. ( mette in tavola la v i­
vanda . )

C a v a lie re . Q uefto non è ofiizio v o ilro .
Mirandolina. Oh Signore, chi fon’ io? Una qualche Signora ? 

Sono una Serva di chi favorifce venire alia mia Locanda.
Cavaliere . ( Che umiltà ! )
Mirandolina. In verità non avrei difficolta di fervire in ta­

vola tutti , ma non lo faccio per certi riguardi : non fo 
s’ella mi capifca . Da Lei vengo fenza fcrupoli, con fran­
chezza .

Cavaliere . V i ringrazio . Che vivanda è quella ?
Mirandolina. Egli è un intingoletto fatto colle mie mani.
Cavaliere. Sarà buono . Q uando lo avete f i t to  voi farà 

b u o n o ,
M ira n d o lin a . Oh ! Troppa bontà, Signore. Io non fo far niente 

di bene. M a bramerei faper fare, per dar nel genio ad un 
Cavalier sì compito.

Cavaliere . ( Domani a Livorno . ) Se avete che fare, non 
iilate a difagio per me .

Mirandolina. N iente, Signore; la Cafa è ben provveduta di 
Cuochi, e Servitori. Avrei piacer di fentire fe quel piat« 
to le dà nel genio.

Cavaliere . Volentieri, fubito. ( lo ajfaggia. ) Buono, preziofo . 
Oh che fapore ! Non conofco che cofa fia.

Mirandolina. E h , io Signore, ho de’ fegreti particolari. Que- 
fte mani fanno far delle belle cofe.

Cavaliere . Dammi da bere . ( al Servitore con qualche paf-
fione . )

Mirandolina. Dietro quefto p'.atto > Signore, bifogna beverlo 
buono .

Qavaliere * Dammi del vino di Borgogna, {al Servitore. )
Mi-
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Mirandolina . Braviifim o. Il vino di Borgogna è preziofo . 

Secondo me per palleggiare è il miglior vino, che fi poi- 
fa bere . ( I l fervitore preferita la bottiglia in tavola ,

con un bicchiere . )  
C a v a lie re . V oi fiete di buon guilo in tutto .
M ira n d o lin a . In verità, che poche volte m’ inganno. 
C a v a lie r e . Eppure quella volta, voi v ’ ingannate. 
Mirandolina. In che, fignore ?
Cavaliere. In credere, ch’ io meriti d’ eifereda voidiilinto. 
Mirandolina . Eh , Signor Cavaliere . . .  ( fofpirando . )
Cavaliere . Che cofa c5 è ? Che cofa fono quelli f o f p i r i ( al­

terato . )
Mirandolina. Le dirò.· delle attenzioni ne ufo a tu tti, e mi 

rattriilo , quando penfo, che non vi fono, che ingrati. 
Cavaliere. Io non vi farò ingrato. ( con placidezza.')
Mirandolina . C on lei non pretendo di acquiilar merito, fa­

cendo unicamente il mio d o v e re .
Cavaliere. N o ,  no, conofco beniifimo. . .  Non fono cotanto 

rozzo, quanto voi mi credete. Di me non avrete a do­
lervi . ( ver fa  il vino nel bicchier». )

Mirandolina. M a . . .  S ign o re ... io non l’ intendo. 
Cavaliere. A lla  voilra falute . (b e v e .)
Mirandolina . Obbligatili!ma ; mi onora troppo.
Cavaliere. Queilo vino è preziofo .
Mirandolina. II Borgogna è la mia paiTìone .
Cavaliere. Se volete, fiete padrona. ( le ojferijce il  vino. ) 
Mirandolina. Oh ! Grazie , Signore .
Cavaliere. Avete pranzato?
Mirandolina. IlluftriiTìm o s ì .
C a v a lie re . Ne volete un bicchierino?
Mirandolina. Io non merito quelle grazie.
Cavaliere. D avvero, ve lo do volentieri.
Minandolzna. Non fo che dire. Riceverò le fue finezze. 
Cavaliere . Porta un bicchiere . ( al Servitore. )
Mirandolina. N o , no, fe mi permette; prenderò queilo.

( prende il bicchiere del Cavaliere. )  
Cavaliere. Oibò . M e ne fono fervito io .
Mirandolina . Bavero le fue bellezze. ( ridendo. )

( U finitore mette P altro bicchiere nella Sottocoppa . ) 
Cavaliere. lih  galeotta ! ( verfa tl vino· )
Mirandolina. M a è qualche tempo, che ho mangiato ; ho 

timore che mi faccia male .
Cavaliere. Non vi è pericolo.

Mi-



Mirandolina. Se mi favorifle un bocconcino di pane . 
Cavaliere. V o l e n t i e r i .  Tenete. ( le da un pezzo di pane . )

( Mirandolina col bicchiere in una mano, e nelPaltra il pane, 
moflra di fiare in difagio , e non faper come fare la 
Zuppa . )

Cavaliere. V oi fiate in difagio . Volete federe?
Mirandolina. O h! Non fon degna di tanto, Signore. 
Cavalieri. V ia  , via , iìamo foli . Portale una fedia · ( al

Servitore . )
Vpmùtnrp ( I l  mio Padrone vuol morire ; non ha mai fatto
1 altrettanto. ( v a  a prendere la  f e d ia .
M ira n d o lin a . Se lo fapeifero il Signor Conte, ed il Signor 

Marchefe , povera me !
C a v a lie re . P erchè?
Mirandolina. Cento volte mi hanno voluto obbligare a bere 

qualche cola, o a mangiare , e non ho mai voluto far­
lo .

Cavaliere. V ia , accomodatevi.
Mirandolina . Per obbedirla . (fede  , e fa  la zuppa nel vino . )  
Cavaliere . Senti . ( al Servitore piano . ) (N on  lo dire a nef- 

funo , che la Padrona fia fiata a federe alla i*ia ta­
vola . )

Servitore . (N on  du b iti.) (Quefta novità mi Sorprende.) 
M irandolina . Alla falute di tutto quello, che dà piacere al 

Signor Cavaliere .
C a v a lie re . V i ringrazio, Padroncina garbata.
M iran do lin a . Di quefto brindili alle donne non ne tocca. 
Cavaliere . No ? Perche ?
Mirandolina . Perchè io , che le donne non le pub vedere . 
Cavaliere. E ’ vero , non le ho ma potute vedere. 
Mirandolina. Si confervi fempre così.
C a va lie re . Non vorrei . . .  ( f i  guarda d a l Servitore . )
M ira n d o lin a , Che cofa Signore?
Cavaliere . Sentite . (  le parla nel? orecchio. )  ( Non vorrei ,

che voi mi facefte mutar natura . )
M ira n d o lin a . Io , Signore? Come?
Cavaliere. V a v ia . Servitore. )
Servitore, Comanda in tavola?
Cavaliere. Fammi cucinare due ova , e quando fono cotte, 

portale .
Servitore. Come le comanda le ova?
C a va liere  . C om e vuoi , fp icc ia ti.
Servitore ( Ho intefo » II Padrone fi va ribaldando. ) ( parte, )
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Cavaliere. M irandolina, voi fiete una garbata giovine .
Mirandolina. Oh Signore , mi burla .
Cavaliere. Sentite. Voglio dirvi una cofa vera, verifTìma> 

che ritornerà in voilra gloria .
Mirandolina. La  fentiro volentieri.
C a va liere  . V oi fiete la prima donna di quello Mondo , con 

cui ho avuto la fofFerenza di trattar con piacere .
Mirandolina. Le dirò, Signor C av a lie re ; non già eh’ io me- 

riti niente ; ma alle volte fi danno quelli fangui , ches’ 
incontrano. Quella fimpatia, quello genio fi dà anche fra 
perfone , che non fi conofcono . Anch’ io provo per Lei 
quello, che non ho fentito per alcun altro.

Cavaliere . Ho paura, che voi mi vogliate far perdere la mia 
quiete .

M ira n d o lin a . Oh v ia , Signor Cavaliere, fe è un uomo fa- 
vip , operi da fuo p a r i .  Non dia nelle debolezze degli al­
tri . In  verità, le me n accorgo, qui non ci vengo più.
Anch’ io mi fento un non fo che di dentro, che non ho
più fentito ; ma non voglio impazzire per uomini, e mol­
to meno per uno , che ha in odio le donne ; e che 
for > , forfè , per provarm i, e poi burlarli di m e, viene 
ora con un difeorfo nuovo a tentarmi ; Signor Cavalie/- 
re , mi favorifea un altro poco di Borgogna .

Cavaliere. E h ! B alla . . . ( ver fa  il vino in un bicchiere . )
Mirandolina. ( Sta l ì , lì per cadere . )
Cavaliere. T  enete . (le  dà il bicchiere col vino . )
Mirandolina . Oòbligatiflima . M a ella non beve i1
Cavaliere . Sì , beverò. ( Sarebbe meglio , eh’ io mi ubria- 

caffi . Un D iavolo fcaccerebbe 1’ a ltro  ( ver fa  il vino nel
fuo bicchiere. )

Mirandolina. Signor C av a lie re . ( con vezzo . )
Cavaliere . Che c’ è ?
Mirandolina. Tocchi, (g li fa  toccare il bicchiere col fuo . )  

Che vivano i buoni amici .
Cavaliere. Che vivano. (un poco languente . )
Mirandolina . V i v a . . .  Chi fi vuol bene . . .  fenza malizia 

tocchi.
Cavaliere. E v v iv a . .  .

ipo L A  L O C A N D I E R A

SCE-



A T T O  S E C O N D O ,  i ^i

S C E N A  V .

I l  M a r c h e c e , e  d e t t i .

Marchefe. Q  On qui ancor io . E  che viva ?
Cavaliere . Ò  Come , Signor Marchefe ? ( alterato . )
Marchefe. Compatite, amico. Ho chiamato. Non c’ è neffuno . 
Mirandolina . Con Tua licenza . . .  ( vuol andar via·. )
Cavaliere. Ferm atevi, ( a Mirandolina.') Io non mi prendo 

con voi cotanta libertà . ( al Marchefe . )
Marchefe. V i domando fcufa . Siamo amici . Credeva che 

fofte iolo . M i rallegro vedervi accanto alla noftra adora­
bile Padroncina . Ah ! Che dite ? Non è un capo d’ 
opera ?

Mirandolina. Signore, io era qui per fervire il Signor C ava­
liere . M i è venuto un poco di male, ed egli mi ha foc- 
Corfo con un bicchierin di Borgogna.

Marchefe. E ’ Borgogna quello ì ( al Cavaliere . )
Cavalire. S ì ,  è Borgogna.
Marchefe. M a di quel vero ?
Cavaliere. Almeno P ho pagato per ta le .
Marchefe . I o , me n’ intendo . Lafcìate che lo fenta, e vi faprò 

dire fe è , o fe non è .
Cavaliere. Ehi ! ( chiama. )

S C E N A  V I .

I l  S e r v i t o r e  c o l l e  o v a  , e  d e t t i .

Cavaliere. Τ  t N  bicchierino al M archefe. ( al Servitore . ) 
Marchefe. L J  Non tanto piccolo il bicchierino. Il Borgogna 

non è liquore « Per giudicarne bifogna beverne a fuf. 
Scienza.

Servitore. Ecco le ova. ( vuol metterle intavola , )
Cavaliere . Non νοσΙίο altro »
Marchefe. Che vivanda è quella ?
Cavaliere. Ova .
Marchefe. Non mi piacciono. ( H Servitore le porta via . ) 
Mirandolina. Signor M archefe, con licenza del Signor Ca­

va·



valiere, fenta quell’ intingoletto fatto colle mie mani . 
Marchefe. Oh s i. E h i. Una fedi a . (zi tenitore gli reca una 

fedia, emette il bicchiere fu Ha fottocoppa. ) Una forchetta. 
Cavaliere. V ia ,  recagli una pouta. ( Servitore la va a

prendere . )
Mirandolina. Signor Cavaliere, ora ilo m eglio . M e n’ an- 

derò . ( s' alza )
Marchefe. Fatemi il piacere, reflate ancora un poco. 
Mirandolina. M a Signore, ho da attendere a’ fatti miei ; e 

poi il Signor Cavaliere. .
Marchefe. V i contentate, ch’ ella refli ancora un poco ? ( al

Cavaliere. )
Cavaliere. Che volete da lei?
Marchefe . Voglio farvi fentire un bicchierino di vin di Cipro , 

che da che fiete al Mondo , non avrete fentito il com­
pagno . E  ho piacere, che Mirandolina lo fenta, e dica
il fuo parere .

Cavaliere. V ia , per compiacere il Signor M archefe, re flate .
( a Mirandolina . ) 

Mirandolina. Il Signor Marchefe mi difpenferà.
Marchefe . Non volete fentirlo ?
Mirandolina. U n ’ altra vo lta , Eccellenza.
Cavaliere . V ia , reflate .
Mirandolina. M e lo comanda ? ( a l  Cavaliere . )
Cavaliere. V i dico che refliate.
Mirandolina. Obbedifco . ( fe d e . )
Cavaliere. ( M i  obbliga fempre p iù .)  ( da fe . )
Marchefe. Oh che roba! O che intingolo! Oh che odore!

Oh che fapore ! ( mangiando . )
Cavaliere. ( I l Marchefe avrà gelosia , che fiate vicina a me . )

( piano a Mirandolina . ) 
Mirandolina, (N o n  m’ importa di lu i, nè poco, ne m olto.

( piano al Cavaliere . ) 
Cavaliere. (Siete anche voi nemica degli uom ini?) (piano

Mirandolina. )
Mirandolina. ( Come ella Io è delle Donne. ( come fopra . ) 
Cavaliere. ( Quelle mie nemiche fi vanno vendicando d im e.)

( come fopra. )
Mirandolina. ( Com e, Signore ? ) ( come fopra . )
Cavaliere. ( E h !  furba! Voi vedrete beniflìmo. . .  ) (come

fopra · )
Marchefe, Am ico, alla voflra falute. ( beve il vinodi Bor­

gogna . )
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A T T O  S E C O N D O .

Cavaliere. E b b e n e  ? Come vi pare  ?

Marchefe. Con voilra buona grazia, non vai niente. Senti­
rete il mio vin di Cipro .

Cavaliere. M a dov’ è queilo vino di Cipro?
M archefe . L ’ ho qui , l5 ho portato con me , voglio che ce lo 

godiamo 3 m a! E 5 di quello ! Eccolo, (tira  fuori una bot­
tiglia affai piccola . )

Mirandolina . Per quel che vedo , Signor Marchefe , non 
vuole, che il fuo vino ci vada alla teila.

Marchefe. Queilo? Si beve a gocce, come lofpirito di M e­
lica . Ehi? L i bicchierini. ( apre la bottìglia. )

Servitore . ( porta de’ bicchierini da vino di Cipro . )
Marchefe. Eh fon troppo grandi. Non ne avete di più pic­

coli ? ( copre la bottiglia colla 'mano . )
Cavaliere. Porta quei da Rofolio . ( al Servitore . )
Mirandolina. Io credo, che ballerebbe odorarlo.
Marchefe . Uh caro / Ha un odor , che confoia. ( lo àrmafa. ) 
Servitore. ( porta tre bicchierini falla fottòcoppa . )
Marchefe . ver fa  pian piano, e non empie li bicchierini , poi lo 

difpenfa al Cavaliere , e Mirandolina , e Γ altro per fe  , tu­
rando bene la bottiglia . )  Che nettare ! Che ambrosia ! Che 

manna diilillata ! ( bevendo . )
Cavaliere. ( Che vi pare di queila porcheria ? ) (a  Mirandolina

piano. )
Mirandolina . ( Lavature di fìafchi . ) ( al Cavaliere piano . )
Marchefe. A h ! Che dite? (  al Cavaliere. )
Cavaliere. Buono, preziofo.
Marchefe. A h  ! Mirandolina, vi piace?
Mirandolina . Per m e, Signore, non poifo diifimulare ; non 

mi piace, lo trovo cattivo, e non poifo d ir, che'fia buo­
no . Lodo chi fa fìngere. M a chi fa fingere in una cofa, 
faprà fingere nell’ altra ancora .

Cavaliere . ( Cortei mi dà un rimprovero ; non capifco il 
perchè . )

Marchefe. Mirandolina, voi di queila forta di vini non ve ne 
intendete. V i compatifco. Veramente il fazzoletto, che 
vi ho donato , l’ avete conofciuto , e vi è piaciuto, ma
il vin di Cipro non lo conofcete. ( finifce di bere . )

Mirandolina. (Sen te, come fi vanta?) ( al Cavaliere piano.) 
Cavaliere, ( Jq  non farei COSI. ) ( a Mirandolina piano.)
Mirandolina, ( i l  òj lei vanto ila nel difprezzare le D o n n e .)

( come fupra . )

Temo IV, N



Cavaliere. ( E  il voflro nel vincere tutti gli Uomini. ) come
[opra . )

Mirandolina. (T u tt i n o .)  ( con vezzo al cavaliere piano.')
Cavaliere . (T u tti s i . )  {con qualche pajjions piano a Miran­

dolina . )
Marchefe. E h i :  Tre bicchierini politi. ( al Servitore, il quale

glieli porta fopra una Sottocoppa . )
Mirandolina. Per me non ne voglio più .
Marchefe. N o , no, non dubitate; non faccio per v o i. (  mette 

del vino di Cipro nei tre bicchierini. )  Galantuomo , con 
licenza del voflro Padrone , andate dal Conte d’ Alba- 
fiorita , e ditegli per parte mia , forte , che tutti den­
tano , che lo prego di aifaggiare un poco del mio vino 
di Cipro.

Servitore . Sarà fervita . (Q uello non gli ubbriaca c e rto .)
( parte . )

Giivuiiefe · Marchefe  ̂ voi fiete aliai gcneroio
Marchefe . Io ? Domandatelo a Mirandolina.
Mirandolina . Oh certamente .
Marchefe. L ’ ha veduto il fazzoletto il Cavaliere ? ( a M i­

randolina .
Mirandolina. Non lo ha ancora veduto.
Marchefe. Lo vedrete ( al Cavaliere.)  Quello poco di bal- 

famo me lo falvo per quella fera . ( ripone la bottiglia con
un dito di vino avanzato. )

Mirandolina. Badi, che non gli faccia male , Signor M ar­
chefe .

Marchefe . Eh ! Sapete , che cofa mi fa male ? ( a Mirandolina.)
Mrandolina. C h e  c o f a ?
Marchefe . I voftri begli occhi.
Mirandolina. Davvero ?
Marchefe. Cavaliere mio , io fono innamorato di cortei per­

dutamente .
Cavaliere . M e ne difpiace.
Marchefe. V oi non avete mai provato amor per le Donne. 

Oh fe lo provaile, compatibile ancora m e.
Cavaliere. Sì vi compatifco .
Marchefe. E  fon gelofo, come una befiia. La  lafcio ilare 

vicino a voi , perchè fo chi fiete ; per altro non lo fof- 
frirei per cento mila Doppie.

Cavaliere . ( Coilui principia a feccarmi. )
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S C E N A  V I I .

Ì l  S e r v i t o r e  c o n  u n a  b o t t i g l i a  s u l l a  S o t t o c o p p a

Servitore. T"L Signor Conte ringrazia V . E . , e le manda 
X  una bottiglia di vino di Canarie . ( a l M arch. )  

Marchefe. Oh , o h , vorrà mettere il fuo vin di Canarie, 
col mio vino di Cipro ? Lafcia vedere . Povero pazzo ! 
E ' una porcheria , io conofco all’ odore . ( s 'a l z a ,  e tiene la

M a rch eje . Non voglio aiTaggiar niente  . Quefta è una i m ­
pertinenza, che mi fa il Conte, compagna di tante altre * 
Vuol Tempre itarmi al di fopra . Vuol foverchiarmi , vuol 
provocarmi , per farmi far delle beflialità . M a , giuro 
al Cielo , ne farò una , che varrà per cento . Miran­
dolina , fe non lo cacciate via , nasceranno delle cofe 
grandi, sì nafceranno delle cofe grandi. Colui è un te­
merario . Io fon chi fono , e non voglio foffrire fimil 
affronti. ( parte e porta via la bottiglia .

ì̂Sì>jS .vfe/5

Cavaliere. T  L  povero Marchefe è pazzo .
Mirandolina. X  Se a cafo mai la bile gli faceife m ale, ha 

portato via la bottiglia per riftorariì.
Cavaliere. E ’ pazzo, vi dico. E  voi lo avete fatto impaz­

zare .
Mirandolina. Sono io di quelle, che fanno impazzale gli U o­

mini?
Cavaliere. S ì , voi iìete . .  · ( con affanno.')
.Mirandolina. Signor Cavaliere5 con fua licenza, (x ’ alza . )
Cavaliere, Ferm atevi.

E  D E T T I  .

Cavaliere. A leggiatelo prima.
bottiglia in mano. ) 

( al Marchefe . )

Mi-



Mirandolina. Perdoni ; io non faccio impazzare neiTuno .
( andando. )

Cavaliere . Afcoltatemi · ( s* alza , ma rsfia alla tavola . )
M i r a n d o l i n a  . Scufi . (  a n d a n d o  .  )
Cavaliere, Ferm atevi, vi d ico. ( con imperio.)
M i r a n d o l i n a  .  Che pretende da me ? (  c o n  a l t e r e z z a  v o l t a n d o f ì  .  )

Cavaliere. N u lla , ( f i  c o n f o n d e . )  Beviamo un altro bicchier 
di Borgogna.

M i r a n d o l i n a .  V ia , Signore, pretto, preito, che me ne vada.
C a v a l i e r e .  Sedete.
Mirandolina . I n piedi, in piedi.
Cavaliere. Tenete. ( con dolcezza le da il bicchiere.)
Mirandolina. Faccio un brindili, e me ne vado fubito. Un 

brindifì , che m’ ha infegnato mia Nonna.
V iv a  B acco, e v iv a  Am ore :

L ’ u n o , e P a ltro  ci confola ;
U no paifa per la gola ,
L ’ altro va dagli occhi al cuore .
Bevo il vin , cogli occhi p o i . . .
Faccio quel che fate v o i,

( parte. )

S C E N A  I X .

I l C a v a l i e r e  , e d  i l  S e r v i t o r e  .

Cavaliere. TT>Ravìifim a , venite q u i ;  fentite . Ah malan- 
- D  drina ! Se n’ è fuggita. Se n’ è fuggita , e 

mi ha lafciato cento diavoli, che mi tormentano.
Servitore . Comanda le frutta in tavola ? ( al Cavaliere. )
Cavaliere. V a  al Diavolo ancor tu . ( il Servitore parte. )

Bevo il v in , cogli occhi poi, faccio quel che fate voi ?
Che brindiii miileriofo è quello ? Ah maladetta ti cono­
fco . M i vuoi abbattere, mi vuoi aiTaflìnare. M a lo fa 
con tanta grazia ! M a fa così bene infinuariì. .  . Diavo­
lo , diavolo me la farai tu v e d e r e N o ,  anderò a Livor­
no . Coilei non la voglio più r ivedere . Che non mi ven­
ga più tra i piedi. MaladettiiTìme donne! D ovevi fono 
donne , lo giuro, non vi anderò nui più, ( parte. )
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C a m e r a  d e l  C o n t e  .·

I l  C o n t e  d ’  A l b a f i o r i t a  ,  O r t e n s i a , e  D e j a n i r a .

Come. t L  Marchefe di Filipopoli è Un carattere curiofi£ 
X  fimo. E ’ nato N obile, non fi può negare ; ma fra 

fuo Padre, e lui hanno diilìpato, ed ora non ha appella 
da vivere. Tuttavolta gli piace tare il graziofo . 

Ortenfia. Si vede, che vorrebbeeifere gencrofo , ma nonne 
ha .

D e ja n ir a . Dona quel poco, che può , e vuole y che tutto il 
Mondo lo fappia,

Conte. Quello farebbe un bel carattere per una delle voftre
Commedie.

Ortenfia. A fpetti, che arrivi la Compagnia , e che fi vada 
in Teatro , e può darfi , che ce lo godiamo»

Dejanira . Abbiamo noi dei Perfonaggj , che per imitar i 
caratteri fono fatti a pofta.

Conte. M a fe volete, che ce lo godiamo, bifogna, che con 
lui feguitiate a fingervi Dame .

Ortenfia. Io lo farò certo. M a Dejanira , fubito(^) dà dt 
bianco .

D e ja n ir a . M i vien da ridere, quando i (b) Gonzi mi cre­
dono una Signora.

C onte. Con me avete fatto bene a fcoprirvi . In que­
lla m aniera, mi date campo di poter far qualche coiai© 
voflro vantaggio .

Ortenfia. I l Signor Conte farà il noitro Protettore , 
D e ja n ira . Siamo amiche , goderemo unitamente le di lei 

grazie.
Conte . V i dirò .  V i parlerò con fincerità ,  V i fervirò j  

dove potrò farlo , ma ho un certo impegno , che non. 
mi permetterà frequentare la vofira S a fa ,

O rten fia .  i^a qualche amoretto il Signor Conte?
N  £ Con-

( a) Dar di bianco in gergo lo fìejfo che sbianchire , cioè 
coprire.,.

( b )  Gonzi, chiamano tutti quelli ̂  che non fono di Teatro ? 
© di fm ils profeffiom „

A T T O  S E C O N D O .  rp?
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Conte. Sì ; ve lo diro in confidenza . L a  Padrona della 
Locanda .

Ortenfia. Capperi! Veramente una gran Signora ! M i mara­
viglio di lei Signor C onte, che fi perda con una Locan­
diera !

Dejanira . Sarebbe minor male , che fi compiaceifé di impie­
gare le fue finezze per una Comica .

C o n t e  . I l far all’ amor con voi altre , per dirverla , mi piace 
poco . Ora ci fiete, ora non ci fiete .

Ortenfia. Non è meglio co sì, Signore? In quella maniera, 
non fi eternano le amicizie , e gli uomini non fi rovi­
nano .

Conte . M a io , tant’ è , fono impegnato ; le voglio bene, e 
non  la vo’ difguflare ,

Dejanira. M a che cofa ha dì buono coflei ?
Conte. Oh ! H a  del buono a ffa i .
Ortenfia. E h i, Dejanira, E ’ bella, roffa. ( fa cenno, che f i

b e l l e t t a ,

Cont  ̂ . H a un grande fpirito.
Dejanira . Oh in materia di fpirito, la vorrefle metter con noi ?
Conte. Ora baila. Sia comeeifer fi voglia ; Mirandolina mi 

piace, e fe volete la mia amicizia, avete a dirne bene, 
altrimenti fate conto di non avermi mai conofciuto.

Ortenfia. Oh Signor Conte , per me dico, che Mirandolina 
è una Dea V enere.

Dejanira. S ì , s ì , è vero , H a dello fpirito, parla bene,
C o n t e  . Ora mi date gu ilo .
Ortenfia . Q uando  n o n  vuol a ltro  , farà fe rv ito .
Conte, Oh ! Avete veduto quello , eh’ è paifato per fala 7

( affermando dentro la Scena. )
Ortenfia. L ’ ho veduto.
Conte. Quello è un altro bel carattere da 'Commedia.
Ortenfia. In che genere?
Conte. E ' uno, che non pub vedere le donne.
Dejanira. Oh che pazzo!
Ortenfia. A vrà qualche brutta memoria di qualche donna»
Conte. Oibb ; non è mai flato innamorato . Non ha mai vo*

luto trattar con donne. Le fprezza tutte, e baila dire che
egli difprezza ancora M irandolina.

Ortenfia. Poverino! Se mi ci metteifì attorno io , feommetto,
lo farei cambiare opinione.

Dejanira, Veramente una gran cofa! Queila è un imprefa, 
fhe la vorrei pigliare fopra di me ,

Con-
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Conte. Sentite, amiche. Così per puro divertimento . Sevi  
dà 1’ animo di innamorarlo , da Cavaliere vi faccio un
bel r e g a l o .

Ortenfia. Io non intendo effere ricompenfata per quello ; lo faro 
per mio fpaffo.

D e j a n i r a  . Se il Signor Conte vuol ufarci qualche finezza , 
non F ha da fare per quello . Sinché arrivano i noilri com­
pagni ci divertiremo un poco .

Conte. Dubito , che non farete niente.
Ortenfia. Signor Conte, ha ben poca ilima di noi . 
Dejanira. Non fiamo vezzofe come Mirandolina; ma final­

mente fappiamo qualche poco il viver dei M ondo.
Conte. V olete , che lo mandiamo a chiamare?
O r t e n f i a .  Faccia come vuole .
Conte . Ehi . Chi è di là ?

S C E N A  X I .

I l  S e r v i t o r e  d e l  C o n t e ,  e  d e t t i .

Conte. T ^ I ’ al Cavaliere di Ripafratta , che favorifca ve- 
U  nir dame, che mi preme parlargli . ( a l  Servitore .) 

Servitore. Nella fua Camera fo , che non c’ è .
Conte , L ’ ho veduto andar verfo la Cucina . Lo troverai . 
Servitore . Subito. ( parte. )
C onte . ( Che mai è andato a far verfo la Cucina ? Scom­

metto, che è andato a ilrapazzare Mirandolina , perchè 
gli ha dato mal da m angiare.)

Ortenfia. Signor C o n te , io aveva  p regato  il Signor Marche­
fe , che m i m an d a fle 'il fuo C alzo la ro , m a ho  paura  di non 
v ed e rlo .

C o n t e .  Non penfate a ltro . V i fervirò io .
D e j a n i r a  . A  me aveva -il Signor Marchefe promeffo un fazzo­

letto. M a! Ora me lo porta!
C  onte. D e ’ f a z z o le tt i  ne troveremo.
Dejanira . E gli è , che ne avevo proprio di bifogno .
Conte. Se quello vi gradifce, fiete padrona. È ’ pulito.

(  le offre il fuo di feta . )  
Dejanira . O bblicatiffìm a alle fue finezze .
Conte. O h! Ecco il Cavaliere . Sarà meglio, che foflenghiare

il carattere di Dame , per poterlo meglio obbligare ad
N  4  af-
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afcoltarvi per civiltà , Ritiratevi un poco in dietro , che 
fe vi vede, fugge.

Ortenfta. Come fi chiama?
Conte . I l Cavaliere di Ripafratta ; Tofcano.
D ì·janira . Ha moglie ?
Conte . Non può vedere le Donne .
O rtenfia · E ’ ricco ? ( ritir andò f i . )
Conte . Si . Molto .
De janira. E ’ generofo ? ( ritirandofi. )
Conte. Piuttoilo .
Dejanira. V enga, venga. { f ir it ira .)
O rtenfia . Tempo, e non dubiti. { f i  ritira.')

Cavaliere. Che cofa poffo far per fervirvi ?
Conte . Quefte due Dame , hanno bifogno di v o i.

( gli addita le due Donne, le quali fubito s* avanzano . )
Cavaliere. Difìmpegnatemi. Io non ho tempo di trattenermi.
Ortenfta. Signor Cavaliere ; non intendo di recargli inco­

modo .
De janira. Una parola, in grazia. Signor Cavaliere.
Cavaliere. Signore mie , vi fupplico perdonarmi. Ho un affare 

di premura .
Ortenfia. In due parole vi sbrighiamo.
De janira. Due paroline, e non più, Signore .
Cavaliere. ( Maladettiflìmo Conte ! )
Conte. Caro am ico, due Dame , che pregano ; vuole la ci* 

v iltà , che fi afcoltino.
Cavaliere. Perdonate. In che vi poffo fervire?

Ortenfia. Non fiete voi Tofcano, Signore ?
Cavaliere , S i , Signora.
D -ynira . Avrete degli amici in F ir e n z e ?
Cavaliere. Ho degli amici, e ho de’ parenti.
Dejamra. Sappiate, S ig n o r e , , . .  A m ica , principiate a dir

S C E N A  X I I .

I l C a v a l i e r e , e  d e t t i .

Cavaliere. 
Conte .

{ alle Donne con ferietà . )

VOI . (  ad Ortenfi# . )
Or-



Ortenfia, D irò, Signor C a v a l ie r e .. . .  Sappia, che un certo 
cafo. . .

Cavaliere. V ia , Signore, vi fupplico. Ho un afFar di pre­
mura .

Conte . Orsù, capifco, che la mia prefenza vi dà foggezio-
n e . Confidatevi con libertà al Cavaliere , eh’ io vi levo
F incomodo . ( partendo . )

Cavaliere . No , amico , reilate . . . .  fentite . . .
Conte. So il mio dovere. Servo di lor Signore. ( parte. )

cvfe/: ck&si

S C E N A  X I I I .

O r t e n s i a . D e j a n i r a , e d  i l  C a v a l i e r e .

Ortenfia. T^A vorifca, fediamo.
Cavaliere . J l  Scufi non ho volontà di federe.
Dejanira. Così ruilico colle Donne ?
Cavaliere. Favorifcano dirm i, che cofa vogliono.
Ortenfia. Abbiamo bifogno del voilro ajuto, della voilra pro­

tezione, della voilra bontà .
Cavaliere. Che cofa vi è accaduto ?
Dejanira. I noilri Mariti ci hanno abbandonate.
Cavaliere . Abbandonate ? Come ! Due Dame abbandonate ? 

Chi fono i voilri Mariti ? ( con alterezza . )
Dejanira. A m ica, non vado avanti ficuro . ( ad Ortenfia.')
Ortenfia. ( E ’ tanto indiavolato, che or ora mi confondo an­

cor io . )
Cavaliere Signore vi riverifeo. ( in atto di partire.)
O r t e n f i a  . Come ! Così ci trattate ?
Dejanira . Un C avaliere  t r a t ta  così ?
Cavaliere . Perdonatemi. Io fon uno, che amo affai la mia 

pace . Sento due Dame abbandonate dai loro Mariti . 
Qui ci faranno degl’ impegni non pochi ; io non fono 
atto a’ maneggi. V ivo a me ileiTo ; Dame riveritiiTime, 
da me non potete fperare nè configlio, nè ajuto.

Ortenfia. o h  via dunque ; non lo tenghiamo più in fogge- 
zione il noilro amabiliiTimo Cavaliert?.

Dejanira. S ì , parliamogli con fincerità.
Cavaliere . Che nuovo linguaggio è queilo ?
Ortenfia . Noi non fiamo Dame.
Cavaliere , No ?

D e -
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D?janira. I l  Signor Conte ha voluto farvi uno fcherzo.
Cavaliere. Loicherzo è fatto. V i riverifco . (vuol partire ,1̂ ) 
Ortenfia. Fermatevi un momento.
Cavaliere . Che cofa volete ?
Dejanira. Degnateci per un momento della voflra amabile 

converiazione .
Cavaliere. Ho che fare. Non pofTo trattenermi.
Ortenfia. Non vi vogliamo già mangiar niente .
Dejanira. Non vi leveremo la voilra riputazione.
Ortenfia. Sappiamo, che non potete vedere le Donne . 
Cavaliere. Se lo iàpete, P ho caro . V i riverifco.

( vuol partire . )
Ortenfia. M a , fentite3 noi non fiamo Donne, che pollano 

darvi ombra.
Cavaliere . Chi fiete ?
Ortenfia. D iteg lie lo  vo i , D e ja n ira .
Dejanira. Glielo potete dire anche v o i .
Cavaliere. V ia , chi iìete ?
Ortenfia. Siamo due Commedianti.
Cavaliere . Due Commedianti ! Parlate , parlate , che non

ho più paura di v o i . Sono ben prevenuto in favore delP
arte voftra.

Ortenfia. Che vuol dire? Spiegatevi.
Cavaliere. So , che fingete in Iicena , e fuori di Scena ; ecoft 

tal prevenzione non ho paura di vo i.
Dejanira. Signore, fuori di Scena, io non fo fingere. 
Cavaliere. Come fi chiama ella ? La Signora Sincera

( a Dejanira . )
Dejanira. Io  mi c h ia m o ...
Cavaliere. E ’ ella la Signora Buona Lana ? ( ad Ortenfia . )
Ortenfia . Caro Signor Cavaliere . . .
Cavaliere. Come fi diletta di ( a )  Miccheggiare ? (a d  Or-

t enfia . )
Ortenfia . Io  non fono . . .
Cavaliere. I  (b) gonzi come li tratta padrona mia ? ( a  De­

janira . )
Dejanira. Non fon di q u e lle ...
Cavaliere. Anch’ io fo parlar in gergo.
Ortenfia. Oh che caro Signor Cavaliere!

( vuol prenderlo per un braccio. )
Ca-

( a ) Fe!/ire, fcrcccarc ec.
( b ) gli am anti.
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Cavaliere . BaiTe le (a) cere . ( dandole nelle mani. )
Ortenf,a. Diamine ! Ha più del Contrailo , che del Cavaliere. 
Cavaliere. Contrailo, vuol dir contadino. V i ho capito. E  

vi d irò, che fiete due impertinenti.
Dejanira. A  me quello ?
Ortenfia. A  una Donna della mia forte?
Cavaliere. Bello quel vifo ( £ )  trionfato! ( a i  Ortenfia.) 
Ortenfia. ( Afino ! ) ( Parte · )
Cavaliere Bello quel Tuppè finto ! λ Dejanira.)
Dejanira. ( Maladetto ! ) ( parte. )

S C E N A  X I V .

A T T O  S E C O N D O .  2©$

I l  C a v a l i e r e ,  p o i  i l  d i  l u i  S e r v i t o r e .

Cavaliere. T | Q trovata ben io la m a n i e r a d i  farle a n d a r e ,
l i  Che fi p e n fa v a n o  ? D i  t ir a rm i nella rete ? 

Povere fcio cch e !  V a d a n o  ora dal Conte , e gli narrino 
la bella Scena. Se erano Dam e, per rifpetto mi conve­
niva fuggire ; m a  quando poifo , le Donne le {Irapazzo 
col maggior piacere del mondo . Non ho però potuto 
ftrapazzare Mirandolina . E lla  m i  ha vinto con tanta 
civiltà, che m i  trovo obbligato quali ad amarla . M a è 
Donna ; non m e  ne v o g l i o  fidare . Voglio andar via . 
Domani anderò v ia . M a fe afpetto a domani? Se ven­
go quella fera a dormir a cafa, chi m iafficura, che M i­
randolina non finifca di rovinarmi ? ( penfa . ) Sì ; faccia­
mo una rifoiuzione da uomo.

Servitore. Signore .
C a v a l i e r e .  C he cofa vuo i?
Servitore . I l  Sign. Marchefe è nella di lei Camera , che 1* 

afpetta, perchè defidera di parlargli.
C a v a lie re . Che vuole codeilo pazzo ? Denari non me ne cava 

più di fotto. Che afpetti, e quando farà fkacco di ap­
pettare , fe n’ anderà. V a  dal Cameriere della Locan­
d a , e d ig li, che fubito porti il mio Conto.

Servitore . Sarà obbedita . ( in atto di partire . )
Cavaliere. Senti . F a ,  che da qui a due ore iìano pronti

i b au li.
Servitore . V uol partir forfè ?

Ca-
( a ) Le cere in gergo vuol dire le m ani.
( b ) Trionfato, in gergo vuol dire belleitato, lifciato.
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Cavaliere. Sì portami qui la Spada, ed il Cappello, fenza 
che fe n’ accorga il Marchefe .

Servitore . M a fe mi vede fare i bauli ?
Cavaliere . Dica ciò che vuole. M ’ hai intefo .
Servitore . ( Oh quanto mi difpiace andar via per caufa di

Mirandol i na Ϊ )  (  p arte , )
C a v a lie re . Eppur è vero . Io fento nel partire di qui una 

difpiacenza nuova, che non ho mai provata. Tanto peg­
gio per me fe vi reftaffi. Tanto più pretto mi convien 
partire . Sì , Donne , fempre più dirò male di voi ; sì 
voi ci fate dèi male , ancora quando ci volete fare del 
bene.

cVìfc/: s c\&/5CV&»S

S C E N A  X V .

F a b r i z i o ,  e  d e t t o  .

F a b r iz io . T ^ ’ vero Signore, che vuol il Conto?
C a valiere  . XLf Sì , l’ avete portato ?
Fabrizio. Adeffo la Padrona lo fa .
C a v a lie re . E lla fa i conti ?
F a b r i z i o  . Oh fempre ella. Anche quando viveva fuo Padre · 

Scrive, e fa far di conto meglio di qualche giovane di 
Negozio.

C a v a lie r e .  (Che Donna {ingoiare è cof tei ! )
F a b r i z i o .  M a vuol ella andar via così prefto?
C a v a lie r e . S ì ,  così vo glion o  i m iei affari .
F a b r iz io . La prego di ricordarfi del Cameriere ,
C a va lie re . Portate il Conto, e fo quello, che devo fare,
Fabrizio. Lo vuol qui il Conto ?
C a va lie re . Lo voglio qui ; inCam era per ora non ci vado.
Fabrizio. Fa  bene ; in Camera fua vi è quel feccatore del 

Signor Marchefe . Carino ! F a  l’ innamorato della Pa­
drona . M a pub leccarfi le d ita . Mirandolina deve eifec 
mia M oglie .

Cavaliere. I l  Conto . ( alterato . )
Fabrizio. La fervo iubito . ( parte. )

SCE-
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S C E N A .  X V I .

I l C a v a l i e r e  s ol o  ·

TUtti fono invagh iti di Mirandolina. Non è maraviglia, 
fe ancor io principiava fentirmi accendere. M a ande

rò v ia ; Supererò quefia incognita forza......... Che vedo?
Mirandolina? Che vuole da me? Ha un foglio in mano . 
M ir porterà il Conto . Che cofa ho da fare? Convien Sof­
frire quei!’ ultimo aifalto. Già da qui a due ore io parto.

S C E N A  X V I I .

M i r a n d o l i n a  c o n  u n  f o g l i o  i n  m a n o  , e  d e t t o .

M ira n d o lin a . Q  Ignote . {m e ra m e n te .')
C a v a l i e r e . v J  Che c’ \ , Mirandolina ?
M ira n d o lin a . Perdoni. ( flando in d ietro . )
C a v a l i e r e .  Venite avanti,
l \ l ì r a n d o l i n a  .  H a  d o m a n d ato  il fu o C o n t o  ;  l ’ ho f e r v ita  .

( meflamente . )
C a v a lie re . Date q u i.
M ira n d o lin a . Eccolo . ( f i  afciuga g l i  occhi col grem biale nel

dargli i l  conto. )
Cavaliere  . Che avete ? Piangete ?
Mirandolina. N ie n te , S ig n o re , m i è andato  del fumo negli 

occhi ,
C a v a l i e r e . Del fumo negli occhi ? Eh ! baila. . .  quanto im­

porta il Conto? ( l e g g e . ) Venti paoli? In quattro gior. 
ni un trattamento sì generofo; venti paoli?

Mirandolina. Quello è il fuo conto.
Cavaliere. E  i due piatti particolari, che mi avete dato que- 

fta mattina non ci fono nel conto?
M ira n d o lin a . Perdoni. Quel, eh’ io dono, non Io metto in 

conto.
C a v a lie re . M e gli avete voi regalati ?
M i r a n d o l i n a .  Perdoni la libertà. Gradifcaper un atto d i . . .

( fi  vepre mof.rando di piangere . )
Ca-
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Cavaliere. M a che avete ?
Mirandolina. Non fo fe fia il fumo, o qualche fluitone di 

occhi.
Cavaliere. Non vorrei , che avelie patito , cucinando per 

nìe quelle due preziofe vivande.
Mirandolina. SefoiTeperquefto , lo foffrirei. . .  volentieri...

( moflra trattenerfì di piangere . )
Cavaliere. ( E h , fe non vado via ! ) Orsù tenete . Quelle 

fono due -doppie. Godetele per amor m io . . .  e compati­
temi . . .  ( s’ imbroglia.

Mirandolina . (fenza parlare , cade come fvenuta fapra una
fedia. )

Cavaliere . Mirandolina. Ahimè ί M irandolina. E T fvenuta. 
Ghe foife innammorata di me ? M a così preito ? E  per­
chè no ? N o n  fono i o innamorato di lei ? Cara M iran­
do lin a .. . Cara? I o  cara ad una Donna? M a fe è fve­
nuta per m e. Oh come tu fei bel la !  Aveffi qualche cofa  
per farla rinvenire . Io  che non pratico D o n n e  non ho 
fpiriti , non ho ampolle . Chi è di là ? V i è nefiuno ? 
P reito . . .  Anderò io . Poverina ! Che tu iìa benedetta !

( parte e poi ritorna. )
Mirandolina. Ora poi è caduto affatto. Molte fono le no- 

ftre arm i, colle quali fi vincono gli Uom ini. M a quan­
do fono oflinati, il colpo di riferva ficuriiTimoèuno fve- 
nimento. Torna, torna. ( fi mette come fopra . )

Cavaliere ( torna con vafo d ’ acqua . ) Eccom i, eccomi. E  non 
è ancor rinvenuta. A h certamente coftei mi am a. Spruz­
zandole l’ acqua in v ifo , dovrebbe rinvenire . ( la fpruz- 
z a , ed ella f i  uà movendo. ) Animo , animo . Son qui ,  
c a ra . Non partirò più per o ra .

S C E N A  X V I I I .

I L  S e r v i t o r e  c o l l a  s p a d a  ,  e  c a p p e l l o ,  e  d e t t i .

Servitore. T O c o  Iafpada, ed il cappello, (a l Cavaliere.')
Cavaliere. L ì  V a v ia . (a l Servitore con ira .)
Servitore. I  bauli. . .
Cavaliere. V a  v ia , che tu fia maiadetto.
Servitore. Mirandolina.
Cavaliere. V a , che ti fpacco late ita . (lo  m in a c c ia  col vafo ,



11 Servitore parte. ) E  non rinviene , ancora ? La  fronte 
le iuda . V ia , cara Mirandolina, fatevi coraggio, aprite 
gli occhi * Parlatemi con libertà.

tVi5^3cViftA3C<ii^CViS^.5 C«Si>2CVjSSi#a

S C E N A  X I X ,

I l M a r c h e s e ,  e d  i l  Conte , e  d e t t i .

Marchefe . X ^A valiere ?
Conte . Amico ?
Cavaliere . ( Oh maladetti ! ) ( va Jmarnando. )
Marchefe. Mirandolina.
Mirandolina. Oimè ! ( s* alza . )
Marcheje. Io  Pho fatta rinvenire.
Conte. M i rallegro, Signor Cavaliere .
Marchefe, Bravo quel Signore, che non pub vedere le Don­

ne .
Cavaliere Che impertinenza ?
Conte . Siete caduto ?
Cavaliere. Andate al Diavolo quanti fiete. ( getta il vafoin 

terra , e lo rompe verfo il Conte, ed il Marchefe, e parte
furiofamente . )

Conte. I l  Cavaliere è diventato pazzo. ( parte. )
Marchefe . Di quefto affronto voglio foddisfazione . ( parte . )
Mirandolina. L ’ imprefa è fatta. Il di lui cuore è in fuoco, 

in fiamma, in cenere. Rettami folo per compiere la mia 
vittoria , che fi renda pubblico il mio trionfo , a feorno 
degli Uomini profuntuofi , e ad onore dei noftro feifo.

( parte. )
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Vini dell’ Zitto fecondo.
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A T T O  T E R Z O *
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  d i  M i r a n d o l i n a  c o n  t a v o l i n o  , e  b i a n ­

c h e r i a  D A  S T I R A R E  .

M i r a n d o l i n a , p o i  F a b r i z i o  .
Mirandolina. ✓'■''vR.sìi 1 ora del d ivertim en to  è paifata . Vo~ 

gho ora badare a fa tti m ie i . Prima che que-· 
ila biancheria fi prolciughi del tutto, voglio iìirarla . Ehi 
Fabrizio .

Tabrizio. Signora.
Mirandolina. Fatemi un piacere. Portatemi il ferro caldo.
Tabrizio . Signora sì . ( con feriet à in atto di partire . )
Mirandolina. Scufate, fe do a voi quefto diilurbo.
Tabrizio . Niente , Signora. Finche io mangio il voflro pane

fon obbligato a fervirvi. ( vuol partire. )
Mirandolina. Ferm atevi; fentite : Non fiete obbligato a fer- 

virmi in quelle cofe ; ma fo , che per me io fate volen­
tieri , ed io . .  . baila non dico a l t r o .

Tabrizio. Per me v i porterei F acqua colle orecchie . M a ve­
do , che tutto è gettato v ia .

Mirandolina . Perchè gettato via ì Sono forfè un’ ingrata ?
Tabrizio. Voi non degnate i poveri uomini. V i piace trop­

po la nobiltà .
Mirandolina. Uh povero pazzo! Se vi poteifi dir tutto ! V ia , 

v ia , andatemi a pigliar il ferro .
Tabrizio. M a fe ho veduto io con quelli miei occhi . . .
Mirandolina . Andiamo , m e n o  ciarle . P o r ta t e m i il f e r r o .
Tabrizio. Vado , vado , vi fervirò , per poco . ( an­

dando . )
M^andolina. Con quelli Uomini, più che loro fi vuoi be­

ne , fi fa peggio . ( moflrando parlar da fe , ma per effer
fentita . ) 

T  a-



Fabrizio, Che cofa avete detto ? ( con tenetela tornando
indietro . )

Mirandolina. V ia , mi portate quefto ferro?
Fabrizio. S ì ,  ve lo porto. (N o n  fo niente . Ora la mi ti­

ra fu , ora la mi butta giù . Non fo n iente .) (parte.)

S C E N A  I I .

M i r a n d o l i n a  , p o i  i l  S e r v i t o r e  d e l  C a v a l i e r e  .

Mirandolina. T^Overo fciocco ! M i ha da fervire a fuo mar- 
Jl ciò difpetto. M i par di ridere a far che 

gli uomini facciano a modo m io. E  quel caro Signor Ca­
valiere , ch’ era tanto nemico delle Donne? O ra, fe vo­
lerti, farei padrona di fargli faro qualunque beftialità.

Servitore . Signora Mirandolina.
Mirandolina. Che c’ è amico?
Servitore. I l mio Padrone la riverifce , e manda a vedere 

come fta .
Mirandolina . D itegli, che fto beniftìmo.
Servitore . Dice co sì, che beva un poco di quefto fpirito di 

M eliifa , che le farà affai bene. (le  dà una boccetta d*
oro. )

Mirandolina . E ’ d’ oro quefta boccetta ?
Servitore. Sì Signora, d’ o ro , lo fo di ficuro.
Mirandolina . Perchè non mi ha dato lo fpirito di M eliifa , 

quando mi è venato quelPorribile fvenimento ?
Servitore. Allora quefta boccetta egli non l’ aveva .
Mirandolina . Ed ora come ì’ ha avuta ?
Servitore. Sentite. In  confidenza. M i ha mandato ora a chia­

mar un Orefice, l’ ha comprata, e l’ ha pagata dodici zec­
chini ; e poi mi ha mandato dallo Speziale a comprar lo 
fp irito .

Mirandolina. Ah , ah , ah . (  ride . )
Servitore. Ridete ?
Mirandolina, R id o , perchè mi manda il medicamento, do­

po che fon guarita del m ale.
Servitore . Sarà buono per un’ altra vo lta .
Mirandolina . V ia  , ne bevevo un poco per prefervativo . 

(beve . )  Tenete , ringraziatelo. {g li vuol dar la boc­
cetta . )

Tom· IV. O Ser·
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Servitore. O h  ! L a  boccetta è voilra .
Mirandolina. Come mia?
Servitore. S ì. I l  Padrone l’ ha comprata a polla.
Mirandolina . A  poita per me ?
Servitore. Per voi ; ma zitto.
Mirandolina. Portategli la fua boccetta, e ditegli , che lo 

ringrazio.
Servitore. Eh via .
Mirandolina. V i dico , che gliela portiate , che non la 

voglio .
Servitore. G li volete far quell’ affronto ?
Mirandolina. Meno ciarle . Fate il voilro dovere. Tenete.
Servitore. Non occorr’ altro . Gliela porterò. ( Oh che Don* 

na . Ricufa dodici zecchini! Una fimile non l’ ho più ri­
trovata , e durerò fatica a trovarla .) ( parte. )

CV&/-. ScVife/a

S C E N A  I I I .

M i r a n d o l i n a , p o i  F a b r i z i o .

Mirandolina. τ  t H  è cotto, ilracotto, ebifcottato! M a fi c- 
come quel che ho fatto con lu i , non 1’ 

ho fatto per interefìe, voglio eh’ ei confetti la forza delle 
Donne , fenza poter dire , che fono intereflate, e venali.

Fabrizio. Ecco qui il ferro. ( foflenuto col ferro da fìirare in
mano . )

Mirandolina . E ’ ben caldo ?
Tabrizio. Signora s ì ,  caldo; così fofs’ io abbruciato.
Mirandolina. Che cofa vi è di nuovo ?
Fabrizio . Queilo Signor Cavaliere manda le ambafeiate , 

manda i regali. I l  Servitore me l’ ha detto.
Mirandolina. Signor s ì , mi ha mandato una boccettina d’ 

o ro , ed io gliel’ ho rimandata indietro .
Tabrizio . G liel’ avete rimandata indietro ?
Mirandolina. S ì , domandatelo al Servitore medefimo .
Fabrizio. Perch’ gliel’ avete rimandata indietro ?
Mirandolina. Perchè. .  . Fabrizio . . .  non dica , .  , Orsù non 

parliamo altro .
Fabrizio. Cara Mirandolina, compatitemi.
Mirandolina. V ia , andate, lafciatemi ilirare.
Fabrizio. Io  non v ’ impedifeo di f a r e , . .

Mi.

ai o L A  L O  C A N D Ì  E R A



Mirandolina. A n d a t e m i  a  p r e p a ra re  un a ltro  f e r r o ,  e quan­
do è caldo p o rtatelo  .

Tabrizio . S ì , vado . Credetemi, che fe parlo . . .
Mirandolina. Non dite a lt ro . M i fate venire la rabbia.
Tabrizio. . Sto cheto. ( Ε 1Γ è una teflolina bizzarra , ma le 

voglio bene. ( parte. )
Mirandolina . Anche quefta è buona. M i faccio merito eoa 

Fabrizio d’ aver ricufata la boccetta d’ oro del Cavaliere. 
Quello vuol dir faper vivere, faper fare, faper profitta­
re di tutto, con buona grazia, con pulizia, con un po­
co di dilinvoltura . In materia d’ accortezza non vo­
glio , che fi dica , eh’ io faccia torto al feifo. ( va β ΐ-

rando. )
Aé r * ' ".

S C E N A  I V .

I l  C a v a l i e r e , e  d e t t a  .

C a v a lie r e .  ( T ^ C co la . Non ci volevo venire, è il Diavolo 
X_i mi ci ha ilrafcinato . ) (d a  fe  in dietro . )

Mirandolina. ( Eccolo , eccolo . ) (lo  vede colla coda dell’ oc­
chio , e fìira . )

Cavaliere. M irando lina  ?
M ira n d o lin a . Oh Signor Cavaliere ! Serva umiliflìma. ( f l i«

rando . )
C a v a l i e r e .  Come fiate
Mirandolina. BeniifimO per fervida, (girando fenza guar­

darlo . )
Cavaliere. Ho motivo di dolermi di vot.
M i r a n d o l i n a . Perchè , Signore ? (  g u a r d a n d o l o  u n  p o c o  .  )

C a v a lie re . Perchè avete ricufato una piccola boccettiiaa , che 
vi ho mandato *

M i r a n d o l i n a .  Che voleva, ch’ io ne face ili ? ( flirando . }
C a v a lie r e .  S e r v ir v e n e  nelle o cco rren z e .

M irandolina  . Per grazia del Cielo non fono foggetta agli 
fvenimenti . M i è accaduto oggi quello , che non mi e 
accaduto mai più. (flirando  . )

C a v a l i e r e .  C ara  M i r a n d o l i n a  . . . n o n  vo r rei  eifer io flato 
cagion e di quel futìeilo a c c id e n t e .

M i r a n d o l i n a . È  fi ho timore, che ella appunto ne fia fia­
ta la caufa. ( f l i r a n d o  )

O 2 G *
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Cavaliere. Io ? Davvero ? ( con paflione . J
fAirandolina. M i ha fatto bere quei maladetto vino di Bor­

gogna, e mi ha fatto m ale. (flirando con rabbia. )
Cavaliere. Come ? PofTìbile ? ( rimane- mortificato. )
Mirandolina. E ’ cosi fena’ altro . In  camera fua non ci ven­

go mai più. ( flirando. )
Cavaliere. V ' intendo. In camera mia non ci verrete più? 

Capifco il miftero , Sì , Io capifco. M a veniteci, ca ra , 
che vi chiamerete contenta . ( amorofo, )

Mirandolina. Quello ferro e poco caldo ; ehi ; Fabrizio ? Se 
l’ altro ferro è caldo portatelo (forte verfo la Scena,) 

Cavaliere, Fatemi queila grazia , tenete queila boccetta. 
Mirandolina. In  verità, Signor Cavaliere , d e i regalilo non 

ne prendo , ( con difprezzo flirando. )
C a va liere  . G li avete pur preiì dal Conte d’ Albafiorita. 
Mirandolina . Per forza , Per non diiguilarlo . ( flirando)
Cavaliere. E  yorreile fare a me quefto torto ? E  difruilar- 

m i? .
Mirandolina. Che importa a le i, che una Donna la difgufti} 

G ià le Donne non le pub vedere ,
Cavaliere, A h , Mirandolina ! ora non pofTo dire così. 
Mirandolina, Signor Cavaliere, a che ora fa la Luna nuo­

va?
Cavaliere. I l  mio cambiamento non è lunatico , Quello l· 

un prodigio della voilra bellezza, della voilra graz ia . 
Mirandolina. A h , ah, ah , ( ride forte, c flira , )
C a v a l i e r e . Ridete ? 1 *
Mirandolina. Non vuol che rida? M i burla, e non vuol eh*

io rida ?
C a v a l i e r e .  Eh furbettai V i burlo eh? V ia  prendete queila 

boccetta.
Mirandolina. Grazie grazie, (flirando.)
Cavaliere, Prendetela , o mi farete andare in collera , 
■Mirandolina. Fabrizio , il ferro, (chiamando forte con cari*

catura . )
Cavaliere , L a  prendete , o non la prendete ? ( alterato, )
Mirandolina, F u r ia , F u ria . (prende la boccetta, e con 

difprezzo la getta nel paniere della biancheria, )  
Cavaliere, La  gettate così ì
M im M im  % Fabrizio, (  chiama forte, come fopra. )
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S c e n a  v .

Ì A E R I Z I O  COt  F E R R O ,  E D É T f I .

T d b r iz io . n O r i  qua. ( -vedendo il C a va liere  s* ingelo fifce. )  
Mirandolina. w  E ’ caldo bene? prende il ferro . )
Fabrizio. Signora s ì .  (fofìenuto . )
M irandolina . Che avete,· che mi parete turbato ? ( a F a b riz io

con tenerezza. )
Fabrizio. N iente, Padrona, niente.
Mirandolina. Avete male ? ( come fopra . )
Fabrizio. Datemi l’ alno ferro, fe volete, che lo metta nel 

fuoco.
Mirandolina. In  Verità, ho paura, che abbiate male . ( come1

fopra. )
Cavaliere . V i a ,  dategli il ferro, e che fe ne vada. 
M ira n d o lin a . G ii voglio bene, fe ella? E* il mio Cameriere 

fidato . ( al Cavaliere. )
C a v a l i e r e  . ( Non pOÌfo più . ) { d a  f e  f m a n i a n d o  . )
Mirandolina. Tenete , caro , fcaldatelo . (dà i l  f e r r o  a Fa­

b r i z i o  .  )
Fabrizio . Signora Padrona . . .  ( con tenerezza . )
Mirandolina. V ia , v ia , predo. (lo  fa c c ia .)
Fabrizio . ( Che vivere è quello ? Sento , che non porto 

p i ù . )  (p a n e .)

cv*fe>;c\iii>5c ^ ^ ii^ S tv ^ iV ^ S CVÌ&>:SsV^^,>SCVi5fĴ AiSyìi''iSÌ>3V# '3!

S C E N A  V I .

I l  C a v a l i e r e ,  e  M i r a n d o l i n a .

C a v a l i e r e .  Rati finezze, Signora, al fuO Cameriere!
Mirandolina. V J  E  per quefto, 'che cof.i vorrebbe dire ? 
Cavaliere. Si vede, che ne fiete invaghita.
Mirandolina. Io innamorata di un Cameriere ? M i ‘ a un bel 

complimento Signore; non fono di sì cattivo gufto io . 
Quando volerti amare, non getterei il mio tempo sì ma­
lamente. ( furando. )

Cavaliere* Voi meritererte l’ amore di un R e.
q  ,  M i.
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Mirandolina. Del Re di fpade , o del Re di Coppe ? ( f i ­
dando . )

Cavaliere. Parliamo fui ferio, Mirandolina, e lafciamo gli 
fcherzi.

Mirandolina. Parli pure, che io l ’ afcolto. ( fiirando . )
Cavaliere. Non potrerte per un poco lafciar di rtirare ?
Mirandolina. Oh perdoni J. M i preme allenire quefta bian­

cheria per domani.
Cavaliere. V i preme dunque quella biancheria più di me ?
M irandolina , Sicuro , (fiirando. )
Cavaliere. E  ancora lo confermate ?
Mirandolina. C erto . Perchè di quefta biancheria me ne ho 

da fervire, e di lei non poffo far capitale di niente. ( fio­
rando . )

C a v a lie r e . Anzi potete difpor di me con autorità . 
Mirandolina. Eh che el la non può vedere le Donne. 
Cavaliere. Non mi tormentate p iù . v i  fiete vendicata ab- 

bartanza, Stimo v o i, itimo le Donne, che fono della vo- 
itra forte, fe pur ve ne fono. V i rtimo, vi am o, e v i 
domando pietà .

Mirandolina. SI Signore, glielo diremo. (fiirando in fretta,
f i  fa  cadere un manicotto , )  

Cavaliere, leva di terra il manicotto , e glielo dà . C red etem i.., 
Mirandolina. Non s’ incomodi.
Cavaliere. V oi meritate di effer fervita,
Mirandolina . Ah , ah , ah , ( ride forte . )
Cavaliere. Ridete ?
Mirandolina . Rido perchè mi burla .
Cavaliere , M iran d o lin a  , non  poifo pii* .
Mirandolina. Le v ien  m ale ?
Cavaliere . S ì , mi fento mancare .
Mirandolina. Tenga il fuo fpirito di M eliifa . ( g l i  getta con

difprezzo la boccetta. )  
Cavaliere. Non mi trattate con tanta afprezza. Credetemi, 

vi am o, ve lo g iuro . (Vuol prenderle la mano , ed ella 
col ferro lo fio tta . Aimè !

Mirandolina. Perdoni ; non l’ ho fatto apporta .
C a v a lie r e . Pazienza ! Quello è niente . M i avete fatto una 

feottatura più grande .
Mirandolina, D ove, Signore }ì · O *Cavaliere. N e l c u o re .
Mirandolina, Fabrizio, (chiama r: dindi . )
Cavaliere, Per carità , non chiamate colui,

Mr. ]
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Mirandolina. M a fe ho bifogno dell’ altro ferro.
Cavaliere. Afpettate . . .  ( ma n o . · .  ) chiamerò il mio Servi- 

tore.
Mirandolina . Eh ! Fabrizio . . '. ( vuol chiamar Tabrizio . )
Cavaliere. Giuro al C ie lo , fe viene colui gii fpacco la te­

tta .
Mirandolina. Oh quetta è bella ! Non mi potrò fervire del­

la mia gente ?
Cavaliere . Chiamate un altro ; colui non lo poffo vedere .
Mirandolina. M i pare eh' ella fi avanzi un poco troppo , 

Signor Cavaliere . ( fi feofla dal Tavolino col ferro in mano . )
Cavaliere . Compatitemi. . .  fon fuor di me .
Mirandolina. Anderò io in cucina, e farà contento .
C a v a l i e r e  . No , cara , ferm atevi.
Mirandolina. E ’ una cofa curiofa quetta . ( paleggiando . )
Cavaliere . Compatitemi. ( le va dietro.
Mirandolina. Non poifo chiamar chi veglio? ( paffeggia. )
Cavaliere . Lo COnfeiiO . Ho gelofia di c o lu i . {le va dietro . )
Marchefe. ( M i vien dietro come un cagnolino.) (paleg­

giando . )
Cavaliere . Quetta è la prima volta ch’ io provo, che cofa 

fia amore .
Mirandolina. Neifuno mi ha mai comandato . ( caminando. )
Cavaliere. Non intendo di comandarvi ; vi prego. ( la fe-

gue . )
Mirandolina . Che cofa vuole da me ? ( voltandofi con al­

terezza . )
Cavaliere. Amore, compaifione, pietà.
Mirandolina. Un U om o, che ftamattina non poteva veder 

le Donne, oggi chiede amore, e pietà? Non gliabbado, 
_non può eflere, non gli credo . ( C r e p a , fchiatta , im­

para a difprezzar le Donne . ) ( parte . )

S C E N A  V I I .

C a v a l i e r e  s ol o

OH  maladetto il punto , in cui ho principiato a mi­
rar cortei ! Son caduto nel laccio , e non vi è più ri­

medio .
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S C E N A  V i l i .

I l  M a r c h e s e ,  e  d e t t o  .

Marchefe. /'"'t Avaliere, voi mi avete infultato ·
Cavaliere. v_w Compatitemi, fu un accidente.
M a rc h e fe . M i maraviglio di v o i.
Cavaliere. Finalmente il vafo non vi ha colpito.
Marchefe. Una gocciola d acqua mi ha macchiato il veili- 

t o .
Cavaliere. Torno a dir compatitemi.
Marchefe. Quella è una impertinenza.
Cavaliere. Non P ho fatto appolta. Compatitemi per la ter­

za volta.
Marchefe. Voglio foddisfazione.
Cavaliere. Se non volere compatirmi, fc volete foddisfazio­

ne , fon q u i, non ho loggezione di v o i.
Marchefe . Ho paura, che quella macchia non voglia an­

dar v ia ; quello c quello, che mi fa andare in collera.
( cangiandofì. )

Cavaliere. Quando un Cavaliere v i chiede fcufa , che pre­
tendete di più ? ( con ifdegno . )

Marchefe . Se non l’ avete fatto a malizia , lafciamo an­
dare .

Cavaliere. V i dico, che fon capace di darvi qualunque fod­
disfazione .

Marchefe . V ia ,  non parliam o  a ltro  .
Cavaliere . C avaliere  m a ln a to  .
Marchefe. Oh quella è bella ! A  me l· pallata la collera , 

è voi ve la fate venire .
Cavaliere . Ora per l ’ appunto mi avete trovato in  buona 

luna .
Marchefe. V i compatifco, fo che male avete.
Cavaliere . I  fatti voflri io non gli ricerco .
Marchefe. Signor inimico delle Donne, ci fiete caduto eh ?
Cai altere. Io i* Come ?
Marchefe, S ì ,  fiete in n am orato ...
Cavaliere. Sono il D iavolo, che vi porti.
Marchefe . Che ferve nafconderfi ? . . .
Cavaliere. Lafciatemi ila re , che giuro al Cielo ve ne farò 

pentire. (part · )
S C E -
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S C E N A  I X .

M a r c h e s e  s o l o  .

E’ Innamorato, fi vergogna, e non vorrebbe , che fi fa*
peife . M a forfè non vorrà, che fi fappia , perchè ha 

paura di me ; avrà foggezione a dichiararli per mio ri­
vale . M i difpiace aiTaiflìmo di quella macchia ; fe fapef- 
fi come fare a levarla. Quefie Donne fogliono avere del­
la terra da levar le macchie. ( ojferva nel tavolino, e nel 
paniere. ) Bella quella boccetta ! che fia d’oro, odiPrin- 
cisbech ? Eh  farà di Princisbech ; fe foiTe d’ oro non la 
lafcerebbero qui ; fe vi foife dell’ acqua della Ree ina 
farebbe buona per levar quella macchia . ( apre , odoro , 
e gufla. ) E ’ fpirito di MeliiTa . Tant’ e tanto farà buono. 
Voglio provare·.

S C E N A  X .

D e j a n i r a ,  e  d e t t o  .

Dejanira, Q lg n o r  M archefe; che fa qui fo Io? Non favo-
U  rifce mai?

Marchefe. Oh Signora ContefTa . Veniva or ora per riverir­
la .

Dejanira . Che cofa flava facendo ?
Marchefe. V i dirò. Io  fono amantiffimo della pulizia . V o­

leva levare quella piccola macchia .
Dejanira. Con che, Signore<* *
Marchefe. Con queilo fpirito di MeliiTa .
Dejanira. Oh perdoni, lo fpirito di MeliiTa non ferve , anzi 

farebbe venire la macchia più grande .
Marchefe. Dunque , come ho da fare ?
Dejanira. H o io un fegreto per cavar le macchie .
Marchefe. M i farete piacere a infegnarmelo.
Dejanira. Volentieri. M ’ impegno con uno feudo far andar 

via quella macchia, che non fi vedrà nemmeno dove fia
fiata.

Marchefe, V i vuole uno feudo?
De jet-



Dejanira. S ì Signore, vi pare una grande fpefa ?
Marcheje. E ’ meglio provare lo fpirito di M eliffa.
Dejanira. Favorifca ; è buono quello fpirito?
Marchefe. Preziofo : fentite . ( le  dà la boccetta . )
Dejanira . Oh io ne fo fare del meglio . ( affaggiandolo. )
Marchefe. Sapete fare degli fpiriti ?
Dejanira. Sì Signore , mi diletto di tutto .
Marchefe. Brava, Damina, b rava . Così mi piace .
Dejanira. Sarà d’ oro quella boccetta?
Marchefe. Non volete? E ’ oro ficuro. (N o n  conofce l’ oro 

dal Princisbech. )
Dejanira. E ’ fua, Signor Marchefe ?
Marchefe. E ’ m ia , e voilra, fe comandate.
Dejanira . Obbligatiifima alle fue grazie . ( la mette via . )
M archefe . Eh ! So che fcherzate .
Dejanira. C o m e?  N o n  m e l’ ha  eiìb ita  ?
Marchefe. Non è cofa da vo ilra  pari. E  una bagattella. V i 

fervirb di cofa m igliore, fe ne avete voglia .
Dejanira. Oh mi maraviglio i E ’ anche troppo . L a  ringrazio, 

Signor M archefe.
Marchefe. Sentite. In  confidenza . Non è o ro . E  princis­

bech .
Dejanira. Tanto meglio . La  ilimo più , che fe foife oro . 

E  poi quel, che viene dalle fue mani è tutto preziofo .
Marchefe. Baila . Non fo che dire ; fervitevi, fe vi degna­

te . ( Pazienza ! Bifognerà pagarla a Mirandolina . Che
cofa può valere Un Filippo ? )

Dejanira. I l Signor Marchefe è un Cavalier generofo .
Marchefe . M i vergogno a regalar quelle bagattelle . Vorrei, 

che quella boccetta fofle d’ oro .
Dejanira. In verità pare propriamente oro . ( la tira fuori, 

e la ojferva. ) Ogn’ uno s’ ingannerebbe .
Marchefe . E ’ vero , chi non ha pratica dell’ oro , s’ inganna i 

ma io lo conofco fubito.
Dejanira. Anche al pefo par, che ila oro.
Marcheje . E  pur non è ve ro .
Dejanira. Voglio farla vedere alla mia Compagna.
Marchefe. Sentite , Signora Conteffa , non la fate vedere

a Mirandolina . E ’ una ciarlerà. Non fo, fe mi capite-
Dejanira. Intendo beniffimo . L a  fo vedere folamente ad 

Ortenfia .
Marchefe. A lla Baroneffa?
Dejanira . Sì s ì , alla Baroneffa *. ( ridendo pane . )

SCE-
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S C E N A  X I .

I l  M a r c h e s e , p o i  i l  S e r v i t o r e  d e l  C a v a l i e r e .

Marcbefe. / "^ R e d o , che fe ne rida, perchè mi ha levato 
con quel bei garbo la boccettina. Tant’ era 

fe foife fiata d’ oro. Manco m ale, che con pocol’ aggiu- 
ilerò . Se Mirandolina vorrà ia fua boccetta , gliela pa­
gherò , quando ne avrò .

Servitore. ( cerca fu i Tavolino . )  Dove diamine farà quella
boccetta ?

Marchefe. Che cofa cercate galani* uomo ?
Servitore . Cerco una boccettina di fpirito di Meliifa . L a  

Signor aMirandolina la vorrebbe . Dice , che l’ha lafciata 
q u i, ma non la ritrovo.

Marchefe. Era una boccettina di Princisbech ?
Servitore . N o Signore , era d oro .
Marchefe. D ’ oro ?
Servitore. Certo, che era d’ oro . L ’ ho veduta comprar io 

per dodici zecchini . ( cerca . )
Marchefe. (O h povero me ! ) M a come lafciar così una boc­

cetta d’ oro ?
Servitore . Se Γ è Scordata, ma io non la trovo 
Marchefe. M i pare ancora impoifibile, che foife d’ o ro .
Sevitore. Era oro , gli d ico . L ’ ha forfè veduta V . E . ?
Marchefe. I o ? . . .  Non ho veduto niente.
S e rv ito re . B a ila . Le dirò, che non la tro vo . Suo danno.

Doveva metterfela in tafca. (par te .)

S C E N A  X I I .

I l  M a r c h e s e , p o i  i l  C o n t e  .

Marchefe. H povero Marchefe di Filipopoli ! Ho do- 
V_y nata una boccetta d’ oro, che vai dodici zec­

chini , e l’ ho donata per Princisbech . Come ho da re- ,
golarmi in un calo di tanta importanza ? Se ricupero la
boccetta dalla Conteifa , mi fo ridicolo preilo di lei ; ie 
Mirandolina viene a Scoprire eh’ io 1’ abbia avuta , e in

peri-



pericolo il mio decoro. Son Cavaliere . Devo pagarla · 
M a non ho danari.

Conte. Che dite Signor Marchefe della belliifima novità ?
Marchefe. Di qual novità ?
Conte. I l Cavaliere Selvatico, il difprezzator delle D onnei 

innamorato di Mirandolina.
Marchefe . L ’ ho caro . Conofca fuo malgrado il merito di que­

lla  Donna ;  veda che io non m’ inv^ghifco di chi non 
merita j e peni , e crepi per gailigo della fua imperti­
nenza .

Conte. M a fe Mirandolina gli corrifponde ?
Marcheje. Ciò non può eifere. E lla  non farà a me quefia 

torto . Sa chi fono. Sa cofa ho fatto per le i .
C onte . Io ho fatto per effa affai più di voi . M a tutto <S 

gettato. Mirandolina coltiva il Cavaliere di Ripafratta * 
ha ufato verfo di lui quelle attenzioni, che non ha pra­
ticato ne a v o i , nfc a me ; e vedeiì , che colle Donne 
più che fi fa , meno fi m erita, e che burlandofi effe di 
chi le adora, corrono dietro a chi le difprezza.

Marchefe . Se ciò foife v e ro . . .  ma non può eifere .
Conte. Perche non può eifere ?
Marchefe. Vorreile m etterei! Cavaliere a confronto dim e?
Conte . Non 1’ avete veduta voi ileffo federe alla di lui ta­

vola? Con noi ha praticato mai un atto di limile con­
fidenza ? A  lui biancheria diftinta . Servito in tavola pri­
ma di tu tt i. Le piatanze gliele fa ella colle fue mani ·
I  Servidori vedono tu tto , e parlano. Fabrizio freme di 
gelosia. E  poi quello fvanimenio vero , ó finto, che fof- 
fe , non è fegno manifeito d’ amore ?

Marchefe. Come ? A  lui fi fanno gl’ intingoli faporiti, e a 
me carnaccia di bue, e mineilradi rifo l u n g o S ì ,  è ve­
ro , queflo è uno ilrapazzo al mio grado i alla mia con* 
dizione .

Conte. Ed io , che ho fpefo tanto per lei ?
Marchefe . Ed io , che la regalava continuamente ? Le ho fi-· 

no dato da bere di quel mio vino di Cipro così prezio- 
f o . I l  Cavaliere non avrà fatto con cortei una minima 
parte di quello, che abbiamo fatto noi .·

Conte. Non dubitate, che anch’ egli l’ ha regalata.
Marchefe. Sì ? Che cofa le ha donato ?
Conte. Una boccettina d’ oro con dello fpirito di Meliife ·
Marchefe. ( Cime ! ) Come Io avete faputo ?
C onte. I l  di lui Servidore l’ ha detto al m io.

Mar-
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Marchefe. ( Sempre peggio . Entro in un impegno col Ca­
valiere . )

C onte. V ed o , che cortei è un* ingrata; voglio afTolutamente
■ lafciarla . Voglio partire or ora da quella Locanda indegna . 

Marchefe. Sì fate bene , andate.
Conte. E  v o i, che fiete un Cavaliere di tanta riputazione ,  

dovreile partire con me .
Marchefe. M a . .  . Dove dovrei andare ?
Conte. V i troverò io un A llogg io . Lafciate penfare a me * 
Marc heJe. Quell’ A lloggio. . .  farà per efempio . . .
Conte . Anderemo in cafa d’ un mio paefano. Non ifpende- 

remo n u lla .
M archefe . B aila , fiete tanto mio amico, che non poffo dir- 
*■ v i di no.
C o n te . Andiam o, e vendichiamoci di quella femmina feono- 

feente.
Marchefe. S ì, andiamo. (M a  ! Come farà poi della boc­

cetta? Son Cavaliere, non poiTo fare una mal’ azione . )
C onte. Non vi pentite, Signor Marchefe , andiamo via di 

q u i . Fatemi quefto piacere , e poi comandatemi dove pof- 
f o , che vi lèrvirò .

Marche fe .  V i d irò . In  confidenza, ma che nefluno Io fappia.
I l  mio Fattore mi ritarda qualche volta le mie rimef- 
f e . .  .

C o n t e  . Le avete forfè da dar qualche cofa ?
Marchefe. S ì ,  dodici zecchini.
Conte . Dodici zecchini ? Bìfogna che fia de i m efi, che non 

pagate.
M a r c h e f e .  Così è ,  le devo dodici zecchini. Non poiTo di qua 

partire fenza pagarla. Se voi mi faceile il piacere . . . 
C o n t e ,  V olentieri . Eccovi dodici zecchini . (  t i r a  f u o r i  l a

b a r f a . )
M archefe  . Afpettate . Ora che mi ricordo , fono tredici.

(V o g lio  rendere il fuo zecchino anche al C ava liere .)
C onte. Dodici, o tredici, è Io fteifo per m e. Tenete. 
Marchefe. V e  li renderò quanto prim a. _
Conte . Servitevi quanto vi piace. Danari a me non me ne 

mancano; e per vendicarmi di coftei, fpenderei mille dop­
pie .

Marchefe . S ì , veramente è un’ ir g ra ta , Ho fpefo tanto per 
le i, e mi tratta così.

Conte. Voglio rovinare la fua Locanda. Ho fatto andar via 
anche quelle due Commedianti.

M ar-
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Marchefe . Dove fono le Commedianti ?
C on te. Erano q u i. Ortenfia, e D ejanira.
Marchefe . Come ! Non fono Dame ?
Conte. N o . Sono due Comiche. Sono arrivati i loroCom·* 

pagni, e la favola è terminata .
M a rch efe . ( La  mia boccetta ! ) Dove fono alloggiate ?
C o n te . In una cafa vicino al T eatro .
M archefe. ( Vado fubito a ricuperare la mia boccetta. )

( parte . )
Conte. Con coflei mi voglio vendicar così . I l  Cavaliere 

poi, che ha faputo fingere per tradirm i, in altra maniera 
me ne renderà conto . ( parte . )

S C E N A  X I I I .

C am era  c o n  t r e  P O R T E  .

M i r a n d o l i n a  s ol a  .

OH  mefchina me ! Sono nel brutto impegno ! Se il Ca­
valiere mi arriva ilo frefca . Si è indiavolato mala- 

dettamente . Non vorrei , che il Diavolo lo tentaiTe di 
venir qu i. Voglio chiudere quefla porta. ( ferra la porta, 
da dove è venuta . ) Ora principio quafi a pentirmi di qu el, 
che ho fatto . E ’ vero , che mi fono affai divertita nel 
farmi correr dietro a tal fegno un fuperbo , un difprez^ 
zator delle donne ; ma ora che il Satiro è fulle furie } 
vedo in pericolo la mia riputazione, e la mia vita me- 
defima . Qui mi convien rifolvere qualche cofa di <*ran«· 
d e . Son fo la , non ho neffuno dal cuore, che mi difen­
d a . Non ci farebbe a ltr i, che quel buon uomo di F a ­
brizio, che in un tal cafo mi poteffe giovare . G li pro­
metterò di fpofarlo . . . M a . . .  prometti, prom etti, fi 
fiancherà di credermi . . .  Sarebbe quafi m eglio, eh’ io io 
fpofaifi davvero. Finalmente con un tal matrimoniopof- 
fo fperar di mettere al coperto il mio intereffe , e la 
mia riputazione, fenza pregiudicare alla mia libertà.

SC E-
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S C E N A  X I V .

I l C a v a l i e r e  d i  d e n t r o ,  e  d e t t a  , p o i  F a b r i z i o ,

(  I l C a v a l i e r e  b a t t e  p e r  d i  de n t r o  al l a  p o r t a  . )

Mirandolina . T )  Attono a quella porta : chi farà mai ì
JL> ( j ’ accofìa . )

Cavaliere . Mirandolina . ( di dentro . )
Mirandolina. ( L ’ amico è q u ì.)^
Cavaliere . Mirandolina, apritemi. ( come fopra . )
Mirandolina . ( Aprirgli ? Non fono sì gonza . ) Che comanda 

Signor Cavaliere ?
C a v a lie re . A pritem i. ( d i dentro . )
Mirandolina . Favorifca andate nella fua Cam era, e mi ai- 

petti , che or’ ora fono da L e i .
Cavaliere. Perchè non volete aprirmi ? ( c o m e  f o p r a  . )

M i r a n d o l i n a .  Arrivano de’ Foreiìieri. M i faccia quella gra­
zia , vada, che or ora fono da L e i.

Cavaliere. V a d o : Se non venite, povera v o i. (p a r te .)
Mirandolina . Se non venite , povera voi ! Povera me , fe 

vi andafli . L a  cofa va fempre peggio . Rimediamoci, fe 
fi può. E ’ andato via? ( guarda ai buco della chiave . ) S ì ,  
s ì , è andato. M i afpetta in C am era; ma non vi vado k 
Ehi? Fabrizio. ( ad una altra porta. ) Sarebbe bella , che 
ora Fabrizio fi vendicale di me , e non volefle . . .  Oh non 
vi è pericolo . Ho io certe manierine, certe fmorfiette , che 
bifogna, che cafchino, fe foifero di macigno. Fabriz io ,

( chiama ad un’ altra porta . )
Fabrizio. Avete chiamato ?
M irandolina. Venite q u i; voglio farvi una confidenza.
Fabrizio . Son q u i.
Mirandolina. Sappiate, che il Cavaliere di Ripafratta fi è 

feoperto innamorato di me .
Fabrizio. E h , me ne fon accorto.
Mirandolina. Sì ? Ve ne fiete accorto? Io in verità , non 

me ne fono mai avveduta .
F a b r i z i o .  Povera femplice ! Non ve ne fiete accorta! Non 

avete veduto quando fliravate col ferro, le fmorfie , che 
vi faceva ? La  gelofia, che aveva di me ?

Mirandolina. Io  che opero fenza m alizia, prendo le cofe con
indif-
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indifferenza. Baila : ora mi ha dette certe parole , che 
in verità , Fabrizio , mi hanno fatto arroiTìre.

Fabrizio. V edete ; quefto vuol dire, perchè iìete una giovane 
fo la , fenza Padre, fenza M adre, fenza neifuno . Se io- 
ile m aritata, non anderebbe così .

Mirandolina. Orsù capifco, che dite bene ; ho penfato di 
maritarmi.

Tabn :do. Ricordatevi di voftro Padre .
M  trmdolina. S i , me ne ricordo.

CVSi/3 C v ji/i

S C E N A  X V .

I l  C a v a l i e r e  d i  d e n t r o , e  d e t t i  .

( I L C a v a l i e r e  b a t t e  a l l a  P O R T A  D O V E  
e h a . p r i m a  .  )

Mirandolina. T^Icchiano . ( a 'Fabrizio.')
Fabrizio. X  Chi è che picchia? ( forte verfo la forta , ) 
Cavaliere. Apritemi . ( di dentro . )
Mirandolina. I l Cavaliere. (a  Fabrizio.)
Fabrizio . Che cofa vuole ? ( j ’ accofìa per aprirgli. )
Mirandolina . Afpettate, eh’ io parta.
Fabrizio. Di che avete timore ?
Mirandolina. Caro Fabrizio , non fo , ho paura della mia 

oneftà . ( parte. )
Fabrizio. Non dubitate, io vi difenderò.
Cavaliere . Apritemi giuro al Cielo . ( ài dentro . )
Fabrizio . Che comanda Signore ? Che ftrepiti fono quefti ?

In  una Locanda onorata non fi fa c o s ì.
Cavaliere. Apri quefta porta. ( f i  [ente, che la sforza.) 
Fabrizio , Cofpetto del Diavolo ! Non vorrei precipitare . 

Uom ini, chi è dì là ? Non ci è neifuno ?
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A T T O  T E R Z O . 225

C V Ì? i> 2  C V ^ . S c V ^ r V J ^ S c V ^ I  A ì f v s  λ * ^ Α 2 ^ * λ ι

S C E N A  X V I .

I l  M a r c h e s e , e d  i l  C o n t e  d a l l a  p o r t a  d i  m e z z o , 
e  d e t t i .

Conte. c’ è ?  (Julia porta.)
Marchefe . V u  Che romore è queilo? ( Julia porta . ) 
Tabririo . Signori, ii piego ; ii signor Cavaliere di Ripa­

fratta vuole sforzar quella porta. ( piano che il Cavaliere
non fenta . )

Cavaliere. A prim i, o la getto abbailo . ( di dentro.)
Marchefe . Che fia diventato pazzo ? Andiamo v ia . ( al

Conte . )
Conte. A pritegli, (a  Fabrizio.) Ho volontà per appunto 

di parlar con lu i.
Fabrizio . A p r ire  ; ma le fupp/ico . .  .
Conte . Non dubitate . Siamo qui noi.
MarcbeJ'e . (Se  vedo niente, niente, me la co lgo .)

( Fabrizio, apre, ed entra il Cavaliere . ) 
C a v a l i e r e .  Giuro al Cielo, dov’ è ì 
T a b r i z i o  . Chi cerca , Signore ?
C a v a l i e r e  . Mirandolina dov’ è ?
Fabrizio. Io non lo fo .
Marchefe. ( L ’ ha con Mirandolina . Non è niente. ) 
Cavaliere. Scellerata la troverò.

( j ’ incammina , e feopre il Conte, e il Marchefe. ) 
Conte. Con chi 1' avete ? ( al Cavaliere.)
MarcheJe. C avalie re ,  noi fiamo amici.
Cavaliere . ( Oimè ! Non vorrei per tutto 1’ oro del Mon­

do , che nota foffe queila mia debolezza. )
Fabrizio. Che cofa vuoie, Signore, dalla Padrona? 
Cavaliere. A  te non devo rendere quelli conti. Quando co­

mando voglio eiler fervito. Pago i miei denari per oue- 
fto, e giuro al C ielo , ella avrà che fare con me.

Tabrizio. V . S. paga i fuoi denari per effere fervito nelle 
cofe lecite , e oneile ; ma non ha poi da pretendere, la 
mi perdoni, che una Donna o n o ra ta ...

Cavaliere. Che dici tu? Che lai tu? Tu non entri ne’ fit­
ti miei. So io quel che ho ordinato a colei.

Fabrizio. Le ha ordinato di venire nella fua Cam era.
Tomo IV. P Ca-



'Cavaliere. V a  via briccone, che ti jrn:po il cranio.
Pabri zio . M i maraviglio di i.ei . . .
Murcbifà . Z itto . O  Tal: ■·.;'.·) . )
Cune. Andate v ia . ( >Tabri . )
Cavaliere. V a t te n e  via di qui. ( λ  ìabrhio  . )
.tabrizio. Diro, S ignore... ( rifcaldandofi. )
Marchefe . V  ia . ,  , . .
Co«r£>. V ia . ( /0 £VW/* "°  · )
I al rizio . ( Corpo di bacco ! Ho proprio voglia di precipi­

ta re .)  {p a r te .)

CVi?lA i- cVfeA. CVSV". CVÌ?i>: :ν |ίΛ  cv^fe^c'- ϊ£ λ  ϊΛί&Λ

S C E N A  X V I I .

I l  C a v a l i e r e , i l  M a r c h e s e ,  e d  i l  C o n t e .

Cavaliere. ( τ  Ndegna ! Farmi affettar nella Cam era. )
Marchefe. (  A. Che diamine h a ? )  ( pì.;no al C onte.)
Conte. (N o n  lo vedete? E ’ innamorato di M irandolina.)
Cavaliere. ( E  fi trattiene con Fabrizio ? E  paria ieco di 

Matrimonio ? )
Ccms. (O ra è il tempo di vendicarm i.) Signor Cavaliere, 

non conviene riderfi delle altrui debolezze , quando fi ha 
un cuor fragile come il voftro .

Cavaliere. Di che intendete voi di parlare?
Cinte. So da che provengono le voi'ire finanie .
Cavaliere . Intendete voi di che parli ? ( alterato al Mar­

che fs  . )
Marchefe. Amico, io non fo niente.
Ccnte . Parlo dì voi , che col pretella di non poter foffrire

le donne, avete tentato rapirmi il cuore di Mirandolina, 
eh1 era già mia conquida.

Cavaliere . I o  ? ( alterato verfo il Marchefe . )
Marchefe. Io non parlo.
Conte . Voltatevi a me , a me rifpondete . V i vergognate for­

fè d’ aver mal proceduto ?
Cavaliere. Io mi vergogno d’ afcoltarvi p’ù o ltre , fenza 

d irv i, che voi mentite.
Co?: t e . A  me una mentita?
Marchefe . ( La cora va peggiorando . }
Cavaliere. Con qual fondamento potere voi dire? . . .  (  Π  

Conte non ia c iò ,  che fi d i c a . )  ( al Marchefe, irato . )
Mar-
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Marchefe , M a io non me ne voglio impicciare .
Conte. Voi fiete un mentitore.
Marchefe . Vado via . ( vuol partire. J
C a v a l i e r e .  Ferm atevi. ( lo trattiene per forza . )
C onte. E  mi renderete' conto. .  .
C avaliere . S i , vi renderò c o n t o . . .  Datemi la voilra fpada.

( al Marchefe . )
Marchefe. Eh v ia ; acquietatevi tutti due. Caro Conte, co­

la importa a v o i, che il Cavaliere ami Mirandolina ? . . .  
C a v a l i e r e .  Io l’ amo? Non è vero ; mente chi lo dice . 
Marchefe . Mente ? La mentita non viene a me . Non fo­

no io che lo dico .
Cavaliere . Chi dunque ?
C o n t e . Io lo dico, e lo foftengo, e non ho foggezione di 

v o i .
Cavaliere. Datemi quella fpada. ( al Marchefe. )
Marchefe. No , dico.
Cavaliere. Siete ancora voi mio nemico?
Marchefe. Io fono amico di tu tti.
Conte. Azioni indegne fon quefte .
Cavaliere. Ah giuro al Cielo?

( leva la fpada al Marchefe , la quale efee col fodero. j  
Marchefe. Non mi perdete il rifpetto. ( Cavaliere. )
Cavaliere . Se vi chiamate offèio, darò foddisfazione anche 

a voi . ( al Marchefe . )
Marchefe . V ia  ; fiete troppo caldo . ( M i difpiace . . .  )

( da fe rammaricandoli. )  
Conte. Io voglio foddisfazione. ( f i  inette in guardia. )
Cavaliere. Ve la darò . ( vuol levar il fodero , e non può . )  
Marchefe. Quella fpada non vi conofce . . .
Cavaliere . Oh m alade tta  ! ( sforza per cavarlo . )
M archefe. Cavaliere ; non farete  niente . .  .
Conte. Non ho più fofferenza .
Cavaliere. E ccola . ( cava la fpada, e vede effere mezza la­

m a .)  Che è quello ?
Marchefe. M i avete rotta la fpada.
Cavaliere. Il refto dov’ è ? Nel fodero non v ’ è niente, 
Marchefe. S ì , è vero ; P ho rotta nell’ ultimo duello ; non 

me ne ricordavo .
C avaliere. Lafciatemi provveder d’ una fpada. ( al C o n te.)  
Conte. Giuro al C ielo , voi non mi fuggirete di mano . 
C avaliere , Che fuggire ì Ho cuore di farvi fronte anche cori 

quello pezzo di lama .
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Marchefe, E ’ lama di Spagna, non ha paura.
Conte. Non tanta bravura, Signor G rad affo .
Cavaliere. S ì, con quefta lam a. ( s'avventa verfo il Conte . )
Conte. Indietro. ( f i  pone in d ife ft.

S C E N A  X V I I I .

M i r a n d o l i n a  , F a b r i z i o  , % d e t t i  .

Fabrizio. a  L to , alto, Padroni.
Mirandolina. JTx  A lto , Signori miei, a lto .
Cavaliere. ( Ah maladetta ! ) ( vedendo Mirandolina . )
Mirandolina. Povera m e! Colle fpade ?
M archefe, V edete?  Per caufa voftra.
Mirandolina . Come per caufa m ia?
Conte . Eccolo lì il Signor Cavaliere . E ’ innam ora to  di v o i .
C a v a l i e r e . Io innamorato ? Non è vero ; mentite.
M ’randolina. I l Signor Cavaliere innamorato di me ? Oh no, 

Signor Conte, ella s’ inganna. Poffoaificurarla, che cer­
tamente s’ inganna.

Conte . Eh che fiete voi pur d’ accordo . . .
iMarchefe . Si fa , fi yede . . ,
Cavaliere. Che fi fa? Che fi vede? (alterato verfo il Mar­

chefe , )
Marchefe, D ico, eh® quando è , fi f a ...........Quando non ·

non fi vede .
Mirandolina . I l Signor Cavaliere innamorato di me ? E g li

lo nega e negandolo in prefenza mia , mi mortifica, mi 
avvilifce, e mi fa conofcere la fua coftfinza , e la mia 
debolezza, Confeffq il vero , che fe riufcito mi foffe d’ in­
namorarlo , avrei creduto di fare la maggior prodezza del 
M ondo. Un uomo che non pub vedere le donne , che 
le difprezza, che le ha in mal concetto, non fipuòfpe- 
rare d’ innamorarlo . Signori miei , io fono una donna 
fchietta , e fincera; quando devo dir d ico , e non poffo 
celare la verità . Ho tentato d’ innamorare il Signor Ca­
valiere, ma non ho fatto niente. E ’ vero Signore ì Ho 
fatto , ho fatto , e non ho fatto niente, (a l Cavaliere. )

C avaliere, ( A h !  N on  poffo p a r l a r e . )
Conte . Lo vedete ? Si confonde . ( a Mirandolina , )
Marchefe. Non ha coraggio di dir di no. ( a Mirandolina. )

Ca-



Cavaliere. Voi non fapete quél che vi dite. ( al Marchefe
irato , }

Marchefe . E  fempre l’ avete con me . {a l Cavaliere dol­
cemente . )

M ira n d o lin a , Oh il Signor Cavaliere non s’ innamora . Cono- 
fee i’ arte . Sa la furberia delle donne : alle parole non 
crede ; delle lagrime non fi fida * Degli fvenimenti poi fe 
ne ride.

Cavaliere. Sono dunque finte le lagrime delle donne , fono 
mendaci gli fvenimenti ?

Mirandolina . Come ! Non lo f a , o fìnge di non faperlo ?'
Cavaliere. Giuro al Cielo! Una tal finzione meriterebbe uno 

itile nel cuore.
M ira n d o lin a . Signor C avaliere, non fi rifcaldi, perchè que­

lli Signori diranno, eh’ è innamorato davvero.
C o n te . S ì , lo è , non lo può nafeondere *
Marchefe. Si vede negli occhi.
Cavaliere 4 N o , non lo f o n o .  ( irato al Marchefe . )
Marchefe . E  fempre con me .
M ira n d o lin a . No Signore, non è innamorato » Lo dico, 1© 

foitengo, e fono pronta a provarlo .
Cavaliere. (N o n  poifo p iù -) Conte ad altro tempo mi tro­

verete provveduto di fpada . ( getta via la mezza fpadet
d e l Marchefe

M archefe . Ehi ! La guardia coita denari . ( la  prende d i
terra . )

Mirandolina. Si ferm i, Signor Cavaliere , qui ci va della 
fua riputazione. Quelli Signori credono ch’ ella fia inna­
morato ; bifogna difingahnarli.

C ava liere. Non vi è quello bifogno .
Mirandolina. O h sì Signore . Si trattenga un momente.
Cavalieri. ( C he far intende c o i le i} )
Mirandolina. Signori , il più certo fegno d’  amore è quello 

della geloiìa, ech i non lente lagelo fià , certamente noft 
ama . Se il Signor Cavaliere mi amaife , non potrebbe 
foflfrire , eh’ io foifi d’ un altro, ma egli lo foffrirà, e ve­
dranno . . .

C a v a lie r e . Di chi volete voi effere ?
M irandolina . Di quello, a cui mi ha deflinato mio Padre «
Fabrizio. Parlate forfè di me ? ( λ  Mirandolina. )
Mirandolina. S ì , caro Fabrizio, a voi in prefenza di quelli 

Cavalieri vo’ dar la mano di fpofa.
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Cavaliere. ( Oìmè ! Con colui ? non ho cuor di foftrirlo. )
( da f i  fmaniando. )

Come . ( Se fpofa Fabrizio, non ama il Cavaliere . ) S ì , fpo - 
fatevi, e vi prometto trecento feudi.

M a rch efe . Mirandolina , è meglio un ovo oggi , che una 
gallina domani . Spofatevi ora , e vi do fubito dodici 
zecchini.

M irandolina . G razie, Signori, non ho bifogno di dote. So­
no una povera donna fenza grazia , fenza brio , incapace 
di innamorar perlone di merito . M a Fabrizio mi vuol 
bene, ed io in quefto punto alla prefenza loro lo fpofo . . .

Cavaliere. Sì , maladetta , fpolati a chi tu vuoi . So , che 
tu ni’ ingannarti , fo che trionfi dentro di te medefima 
d’ avermi avvilito, e vedo fin dove vuoi cimentare lam ia 
tolleranza . Meritererti , che io pagarti gli inganni tuoi 
con un pugnale nel i eno ; meritererti, ch’ io ti {frapparti
il cuoie, e lo recarti in mofìra alle femmine lusinghiere, 
alle femmine ingannatrici. M a ciò farebbe un doppiamen­
te avvilirmi . Fuggo dagli occhi tuoi ; maladico le tue 
lufinghe, le tue lagrime, !e tue finzioni, tu mi hai fat­
to conofcere qual infaufio potere abbia fopra di noi il 
tuo (erto, e mi hai fatto a corto mio imparare, che per 
vincerlo non balla no difprezzarlo , ma ci conviene fug­
girlo . ( parte. )

s e\ife/-.s ckA jt. « \^ .c V ^ c V ^ .c V *? ^ .S ìv S ì> ì

S C E N A .  X I X .

M i r a n d o l i n a , i l  C o n t e ,  i l  M a r c h e s e ,  

e  F a b r i z i o  .

Conte. ’j p J c a  ora di non e fiere innamorato.
Marcbefe. j L J  Se mi dà un’ altra m entita, da Cavalie?

re lo sfido,
Mirandolina. Z itto , Signori, zitto. E ' andato v ia , e fe non 

torna , e fe la cofa mi parta così , ροίίο dire di e fiere 
fortunata . Pur troppo , poverino , mi è riufeito d’ in­
namorarlo , e mi fon meffa ad un brutto rifehio . Non 
ne vo’ iaper aitr? . Fabriz io , vien qui, caro, dammi la 
mano .

Fabrizio. La  mano? Piano un poco, Signora. V i dilettate
di
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di innamorar la gente in quefia maniera , e credete eh’ 
io vi voglia fpofare ?

M irandolina . Eh via pazzo ! E ’ flato uno fcherzo, una biz­
zarria , un puntiglio. Era fanciulla, non aveva nefTuno, 
che mi comandale . Quando faro maritata , fo io qu?l 
che farò .

Tabrizio. Che cofa farete?

S C E N A  U L T I M A .

I l S e r v i t o r e  d e l  C a v a l i e r e ,  e  d e t t i  .

Servitore, q Ig n o r a  Padrona , prima di partire fon venuto 
v3  a riverirvi .

M ira n d o lin a . Andate via ?
Servito^. S ì . Il Padrone va alla pofta . F a  attaccare: mi 

afpett.i colia roba, e ce ne andiamo a L ivorno .
M ira n d o lin a . Compatite, fe non vi ho fatto . . .
Servitore . Non ho tempo da trattenermi . V i ringrazio , e 

vi riveriico . ( p a n e . )
Mirandolina. Grazie al Cielo è: partito . M i refla qualche 

rim orto3 certamente è partito con poco guflo. Di quelli 
fpafii noti aie ne cavo mai più.

Conte . M h 'ndolina , fanciulla, o maritata che fiate , farò
lo fleflò per vo i.

M z rck efe . Fate pur capitale della mia protezione.
Mirandolina. Signori m iti, ora che mi marito, non voglio 

protettori, non voglio fpafimati, non voglio regali. Sin' 
ora mi fono divertita, e ho fitte m ale, e mi fono arri- 
fchiata troppo , e non lo voglio fare mai più , quelli è 
mio marito . . .

T a b r iz io . M a piano , Signora . . .
M ira n d o lin a . Che piano ! Che cofa c’ è ? Che difficoltà ci 

fono ? Andiamo . Datemi quella mano .
Tabrizio. Vorrei, che facemmo prima i noilri patti.
Mirandolina. Cb'' patti? l i  patto è quello ; o dammi la ma­

no, o vattene ai i-uO Paeie .
Tabrizio. Vi darò la m an o.. .  ma p o i . . .
Mirandolina. M a p o i, sì caro farò tutta tua ; non dubita­

re di me , ti amerò fempre , farai Γ anima m ia.
T a b r iz io . Tenete cara, non poffo p iù . ( l e  dà  la  m a n o . )

P 4  Miran-
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M i r a n d o ! in a . (Anche quefta è fa t ta .)
Conte . M irand o lin a  , voi fiete una gran donna , voi avete 

P abilità di condur gli uomini dove volete.
M a r c h e f e . Ci rtamente la voftra maniera obbliga infinita­

m ente  .
Mirandolina . Se e vero , eh’ io poiTa fperar grazie da lor 

Signori , una ne chiedo loro per ultimo .
C o n t e  .  D ite  pure .

M a r c h e  f e  . Parlate .
Fabrizio. ( Che cofa mai adeifo domanderà ? )
Mirandolina . L i fupplico per atto di grazia , a provvederli 

d’ un5 altra Locanda .
"Fabrizio. ( Erava ; ora vedo che la mi vuol bene. )
C ente Si , vi capifco , e vi lodo. Me n’ anderò, ma do- 

vurjruc io fia , afficuratevi della mia ftima.
Marchefr Ditemi; avete voi perduta una boccettina d’ oro?
Mirandolina . Sì Signore .
Marchefe? Ecrola q u i. L ’ ho io ritrovata, e ve la rendo. 

Partirò per compiacervi, ma in ogni loco fate pur capi­
tale della mia protezione.

Mirandolina. Quefie efpreffioni mi faran care , nei limiti 
delta convenienza, e dell’ oneftà . Cambiando flato voglio 
cambiar coflume ; e lor Signori ancora profittino di quan­
to hanno veduto, in vantaggio, e ficurezza del loro cuo­
re j e quando mai fi trovaifero in occafioni di dubitare 
di dover cedere , di dover cadere , penfino alle malizie 
imparate, e fi ricordino della Locandiera.
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A L  M IO  C A R I S S I M O  A M I C O  

I L  S I G N O R

G I R O L A M O  M A R S A N D

Per la SereniiTima R e pu b b l i c a  di Venezia Confole inTriefte 
ed in tutto ii Lktorale Auitriaco,
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B Enedetta fia  , Amico mio dilettiffimo , benedetta fia ΐ  
amicizia, Io l'ho fempre film ata, e venerata moltiβ ι- 

mo , ma voi me Γ avete refa vieppiù amabile , vieppiù dilet­
ta * e preziofa . Non v  ha dubbio , che P affetto dell ami­
cizia non Jia  tra gli affetti umani // più virtuofo , e ghi­
gnerebbe al grado di amor perfetto, i ’ et non avejfe un certo 
originai difettuzzo , derivando , per guarii'io credo , dal?amor 
proprio. Ragionando fra me [avente [opra Γ amore dell' Am i­
cizia , ho fempre avuto fofpetto , che così foffe , pure non 
ardiva di Jlabilime la maffima, rifpettando il belΓ ejìeriore 
di un tale affetto , e temendo recargli un onta , eh' effo non 
ueritaffe . Permettetemi, amico mio cari (fimo , ch'io v i  d i­
ca , e [fermi finalmente chiarito , di non aver penfato fuor 
di ragione, ed aver toccato con mano effere la più fn cera , 
la più perfetta amicizia uno de' più inteufjati effetti dell’ 
Amor proprio . Volete voi fapere con qual mezzo mi fono 
di ciò illuminato ? Ve lo dirò francamente :  colC ufo della 
vofira cara amici-zia , e colla dura fi e ceffi: a di doverci d i­
videre , ed allontanare . Finché noi paffavamo infieme 
tranquillamente i  giorni in Venezia , godea nell' am arvi, 
mi compiaceva di effere da voi amato , era all' affetto 
unita la fiima , e mi parea d 'amarvi foltanto perchè ave­
vate il 'merito di ejfere amato , e mi parea l ' amor mio sì 
femplice , e difintereffato , che avrei difefo l'amore dell’ ami­
cizia contro chiunque avejfe ardilo di minorare il fregio di 
un affetto sì virtuofo . Accade che prefa majfima da code- 
fio SereniJJìmo eccelfo Governo di creare un Confole per la 
prima volta in Triefle , fra i varj concorrenti a sì degno 
importante carico , foffe voi per il merito de' v  offri talenti ?

a pie-



a pieni voti prefeelto . Io allora, per effetto di qUsila tene­
ra , radicata amicizia , che a voi mi legava , dovea eful- 
tare , e rallegrarmi quanto voi fteffo di un bene , che v i af­
fienì'ava , e /«no , oraore 3 e v i apriva un campo per 
efercita e Γ ingegno voftro , e porre in ufo quegli f tu d j , a 
quali v i ftete fin  da Fanciullo applicato . Eppure, lo crede- 
reflcl Per quanto trovafft giufto , e ragionevole il compiaci­
mento , cmo rammarico mi inquietava ·> che non mi la- 
feiava gujiare quel bene, d/ cui mi rendeva partecipe Γ at­
taccamento , Ma da. che procedeva la mia inquietudine ? Non 
da altro al certo, che dal difpiacere di vedervi da me al­
lontanare , dalla perdita della voftra amabile compagnia , 
dalla privazione della voftra cara prefenza . In fatti con- 
ver/andò con v o i , trattandovi frequentemente , e cambiando 
fra n o ii  ragionamenti, le propoftzioni , i  configli , io ci tro­
vava ti mio piacere non folo , ma il mio intereffe . Voi ave­
te una beila mente ·> un intelletto fecondo , un ingegno pron­
to , e vivace , onde non f i  pub con voi conversando , che 
approffittare . So di avervi configgalo in occafioni dubbio f e , 
tr difficili ì e fo dì aver riportato buoni fuggerimenti, ed op­
portuni pareri . Quanto fiete utile nelle ferie occafioni , a/- 
trettanto riufeite ameno , e gentile nelle piacevoli converfa- 
2. io ni . Nelle giornate , giocondtfjìme fere abbiamo infieme 
paffute . Oh quanto deliziofa cd amabile era la compagnia 
de nofiri cari comuni amici ! Onorevole ricordanza ho di tut­
ti , ma fpecialmente della rifpettabile , ingenua famiglia Cor­
nei , con cui abbiamo fatto , f i  pub dire , la noflra v i­
ta parecchi anni , e dove nulla mancava ad una faggia Λ 

i cordiale , morigerata converfazione . Voi ne eravate il condi­
mento ,· Voi promotore di onefti divertimenti ;  Voi di ottimo 
guflo nella direzione de foci ali onorevoli trattamenti , voi 
direttore di piacevoli’ffime Villeggiature ;  Voi in fomma buon 
amico , gioviale , genero fo , gentile y e non volete , che il per­
dervi mi r:ncrefceffe ? e non volete , eh' io dica , che neW 
amarvi , v i  ritrovava la mìa compiacenza , e che Γ amore 
dell’ amicizia, viene principalmente originato daW amor pro­
prio ?

Qui voi potrefte dubitare a ragione che effendo ora da 
voi lontano non v i  ami più , come da vicino v i amava , 
N o , amico } dileguate un tal dubbio ;  v i  amo egualmente, 
e v i  amerò fin  eh’ io v iva  . Prima di tutto , qualunque 
fia  la ragione ,  che fatto abbia concepire un' affetto ,  radi­

cato
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cato quefto nel cuore non f i  cancella sì fa c ilm en tec  a- 
ma per abito, quando una volta f i  ha bene amato, >-
condo luogo, anche nell1 amarvi ■, eh* io fo du- .onwao α· . Λ 
proprio v i ha la fua parte ;  dicendo fra me j
amo un am:co , che merita di effere amato , u che
fifa  onore nell* onorevole impiego , che ora foftien che ti ren­
de caro alla Patria colla Jua abilità , col fuo z-r!c coll' tn- 
defefja attenzione al fuo minifiero, e che f i  fa  ri/ nettare , ed 

dove rifiede col dolce tratto , co/Zo fpirito vivace , e co//’ 
animo fuo generofo . Finalmente mi fa  onore la voftra amici­
zia , o>7ora il voftro talento le opere mie , profitta il mio no­
me nelle vofire labbra , <? W  contribuite alla mia gloria , 
ed al mio inter effe, promovendo con fervore la mia novella 
edizione , procurandomi de' rifpettabili, copto f i  affoc iati , (wJe 
« fo  foddisfatto anche l'amor proprio amandovi, com io faccio , 
amandovi nella miglior maniera, che è a not permcjfo d amare .

ill«  v o i , «w/ìo cariffimo , v o i , che un tempo fenza dub­
bio mi am afte, e mi lufingo , drweer »m amiate, ì/λ che
•vi fentite tnoffo ad amarmi? Vi ha parte Γ amor proprio nella 
voftra amicizia ? Bella domanda in vero ! Scuf"atela , ccw? 
fatta fenza penfarvi. merito ho io , <7^/ pregi,
attrattive per folleticare il voftro amor proprio ? Vi piaccio­
no forfè le mie commedie ? e bene , compiacetene ,
fenza obbligo di amarmi . Pure io fo , che w ; amate , eri 
jìkìt razione v i dee effere del voftro amore . Sarà probabil­
mente la gratitudine . Sapete eh' io v i amo , jieie a» ì;oto3 

, e v i credete in debito di corrifpondermi. Su via dun­
que non v i  fiancate di farlo : accompagnatemi coll' amor va· 
Jlro a P a rig i, dove mi porta il mio prefente deftino . Se non ba- 
fta la coftanza dell* amor mio ad impegnare la perfeveranza 
del voftro, voglio tentare di coftringervi a volermi bene con 
una nuova tefìimonianza d’ affetto , di ftima , e di amici­
zia per voi . Voglio dedicarvi una mia commedia . Non 
di]prezzate l* offerta, Quefto è quanto ho al Mondo da of­
frire a' miei Padroni , a' miei cari amici. Se di meglio avefti, 
di meglio v i efìbirei ;  dunque gradir dovete anche ciò che per 
$è vai poco , fe  per me è quel tutto , che dar io ροβο y c 
dovete aumentare per me Γ affetto , per quel buon genio , che 
in me feorgete di meritarlo ) affiorandovi, eh' 10 fono , e farò 
fempre , per debito, per inclinazione , e per amor proprio

Voftro CordialifTimo Amico 
C a r l o  G o l d o n i .
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V  A U T O R E

A C H I  L E G G E .

UN a Commedia di un atto folo fembrerà forfè a tal* 
uno poca cofa per Γ integriti del T om o , e cofa 

facile per un autore . Io  , con buona grafia di chi ciò 
crede, non accordo ne’ Γ una , nò i’ altra delle lue con- 
ghietture. Rifpetto a ll’ integrità , quando una commedia 
d’ un atto folo ha tutte le parti, che fi richiedono in un 
iìmile^componirnento, è tanto commedia intiera^ quanto
io è Cultjio , e Me li bea , che è comporta in quindici A t t i ·
I  Francefi hanno moltiflìmo in ufo le pctttespic^es, che 
vuol dire in Italiano le piceioic commedie ; picciole per 
la m ole , non già per l'argomento , per l’ intreccio, e lo 
Icioglimento . Sono utili tali commedie per le ccnverfa- 
zioni ', e per li T eatri , allora quando fi rapprefentino 
delle T raged ie, le quali per ordinario fono b re v i, e me­
lanconiche , e la Commedia di un’ atto allunga il diver­
timento , e rallegra il popolo contriftato . Quefia fu da 
me ieritta per comando di S. E . il Sig. Marchefe Fran- 
cefco Albergati Senator di Bologna, ad ufo di C ava lieri, 
e Dame di quella C it tà , ed ebbe la fortuna di edere re­
citata perfettam ente, e di piacere non dirò per le ik ifa , 
ma per il merito degli Attori , e mi lufìngo , che reci­
tata da’ bravi C o m ic i, dopo di una Tragedia non fareb­
be cattivo effetto in qualunque Teatro  ̂ anzi io credo 
necefian ilìm o, che al Teatro Italiano non manchi anche 
quefta fpecie di divertimento , di cui abbonda il France- 
le , e che poifa il pubblico compiacerfene , ficcome ne 
abbiamo veduto l’ anno feorfo in Venezia un favorevole 
efem pio, avendo il dottiffimo Conte Gafparo G ozzi tra­
dotta dal Francete , e data al pubblico con Fortuna una 
iìmile rapprefentazione.

Se poi alcuno cofa facile la credere , e di minore Au­
dio di una Commedia di tre , o di cinque a t t i ,  s’ ingan­
nerebbe m oltiffim o. Il ritrovato dell’ argomento è lo ftef-
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fo , i caratteri fervono egualmente al/a brevità , e alla 
lunghezza , l ’ intreccio , la peripezia , la catartrofe fono 
parti integrali, e indifpenfabili tanto della commedia piìi 
breve , quanto della più lunga . E lla  è bensì cofa mala­
gevole , e difficoltofa confumare Γ intiera azione in sì 
corto tem po, e vincolare la fantafia in così limitati co n ­
fini . In una regolare commedia , divifa in a t t i , abbiamo 
Ja libertà di emenderei a ventiquattr’ ore di tempo . La  
divifione degli atti è comodiflìma per l’ autore, figurando 
fra un’ atto , e Γ altro delle cofe , che non fi vedono , 
ma vengono poi artificiofamente accennate. Per lo con­
trario nella Commedia di un’ atto iolo l’ azione , che iì 
rapprefenta dee coniumarfi in ifeena in quel riftretto tem­
po , in cui un fatto vero potrebbe ragionevolmente ac­
cadere. Se ciò è facile a m editarli, e ad efeguirfi lo la­
id o  giudicare a chi intende. Se alcuno fi lag ne rà  di que­
fta breve com m edia, farà perchè bramofo di leggere più 
lungamente , gl’ increfeerà di av e r  troppo prefto finito il 
divertimento , ma fe penferà poi alla fatica , eh’ cfla m i 
c o r t a ,  ed all’ onertofine , per cui i’ ho fiammata, fpero m i 
farà grato , o per lo meno indulgente. Non creda però, 
ch’ io voglia abufarmi della fua compiacenza . T re  , o 
quattro di queite brevi commedie in una lunga ferie di 
T o m i mi fembrano compatibili anche da’ più avidi di leg­
gere , e di divertirfi ; e ve ne fono, e ve ne faranno di 
così lunghe , che pelandole tutte infieme , credo vi fa ri 
per tutti il giufto pefo, e la giufta m ifura.
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Don A m b r o g io  Vecchio A v a ro .

Donna E u g e n i a  V e d o v a , Nuora di Don A m b r o g i o . 

I l  Conte F i l i b e r t o  dell’ Ifo la .

I l  Cavaliere C o s t a n z o  degli A lb eri.

Don F e r d i n a n d o  Giovane M antovano.

C e c c h i n o  Servitore.
Un Procuratore, che non parla .

L a  Scena fi rapprefenta in Pavia in una G alle r ia  
in C afa di Don A m brogio .
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S C E N A  P R I M A .

D o n  A m b r o g i o  s o l o  .

OH  quanto vale al Mondo un poco di buona regola ! 
ecco qui, in un anno, dopo la Morte di mio F ig li­

uolo ; ho avanzato due mila feudi . Sa il Cielo quanto 
mi è difpiaciuto il perdere 1’ unico Figlio , eh’ io aveva 
al M ondo, ma s’ ei viveva un pajo d’ anni ancora, 1’ en­
trate non badavano, e fi farebbono intaccati i C apitali. 
E ' grande 1’ amor di Padre, ma il danaro è pure la bel­
la cofa ! Spendo ancora pili del dovere per cagione della 
Nuora , ch’ io tengo in cafa . Vorrei liberarmene , ma 
quando penfo , che ho da reilituire la dote mi vengono 
le vertigini. Sono fra l’ incudine, ed il m artello. Se ila 
meco, mi mangia le offa ; fe fe ne v a , mi porta via il 
cuore. Se trovar fi poteffe . . .  Ecco qui queil’ altro tac- 
colo , che mi tocca Soffrire in cafa . Un altro regalo di 
mio Figliuolo ; ma ora dovrebbe andarfene.

s s (M&n rKiSVTCVi^.srv#^ -vgv*

S C E N A  I I .

D o n  F e r n a n d o , e  d e t t o .

Fernando. -jr^Uon giorno, Signor Don Am brogio.
Ambrogio . £ 3  p er me non vi è più , nè il buon giorno , 

nè la buona notte.
Fernando. Compatifco l’ amor dì P ad re . V oi perdeile nel 

povero Don Fabrizio il miglior Cavaliere del M ondo.
Tom. I V .  q  Ambro-



Ambrogio. Don Fabrizio era un Cavaliere, che avrebbe da­
to fondo alle miniere dell’ Indie. Dacché fi è maritato , 
ha fpefo in due anni quello , eh’ io non avrei fpe fo in 
dieci* Son rovinato, Signor mio caro, e per rimettermi 
un poco mi converrà vivere da qui in avanti con del ri- 
fparmio, e mifurare il pane col paffetto.

Fernando. Perdonatemi. Non mi fo perfuadere, che la ve­
lerà Cafa fia in quello ilato.

Ambrogio. I fatti miei voi non li fapete.
Fernando. M i diife pure voilro F ig liu o lo ...
Ambrogio. M io Figliuolo era un pazzo, pieno di vanità, di 

grandezze. La  Moglie lo dominava, e gli amici gli man­
giavano il cuore.

Fernando. Signore, fe voi lo dite per m e, in un’ anno, che 
ho l’ onore di eifere in cafa voilra, a folo motivo di ad­
dottorarmi in quefta Univerfità j credo , che mio Padre 
abbia baflantemente Supplito .

Ambrogio. Io  non parlo per voi . M io  Figliuolo vi voleva 
bene , e vi ho tenuto in cafa per amore di lui ; ma 
ora , che avete prefa la Laurea Dottorale , perche ilare 
qui a perdere il voilro tempo ?

Fernando. Oggi afpetto lettere di mio Padre; e fpero, che 
quanto prima potrò levarvi l ’ incomodo .

Ambrogio. Stupifco, che non abbiate defiderio di andare al­
la voilra Patria a farvi dire il Signor Dottore . Voilra 
Madre non vedrà 1’ ora di abbracciare il fuo Figliuolo 
Dottore .

Fern an do . Signore , la mia Cafa non fi fonda fu quello titolo . 
Credo vi farà noto eifere la mia famiglia . . .

Ambrogio. Lo fo , che iìete nobile al paro d’ Ogni altro , 
ma ehi ! la nobiltà fenza i quattrini non è il veilito fen­
za la fodera, ma la fodera fenza il veilito.

Fernando. Non credo eifere dei più fprovveduti.
Ambrogio. Oh bene dunque andare a godere della voilra no­

biltà , delle voilre ricchezze . V oi non iilate bene nella 
cafa di un pover’ uomo .

Fernando. Signor Don Ambrogio, voi mi fareile ridere.
Ambrogio . Se fapeite le mie miferie , vi verrebbe da pian­

gere . Non ho tanto , che mi baili per vivere , e quel 
capo fventato della mia IlluilriiTìma Signora Nuora vuo­
le la converfazione, la carrozza, gli ilaffìeri, la Cioccolat- 
t a , il Caffè . . .  Oh povero me ! fono difperato.

Fernando . Non è neceifario, che la tenghiatein cafa con v o i.
Ambro-
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C O M M E D I A .  m ?
Amhrogle. Non ha nè Padre , nè M adre, nè parenti prof-? 

fim i. Volete vo i, ch’ io la lafci fola ? In quell’ età una
Vedova fola? Qh ! non mi fate dire.

Fernando. Procurate * eh’ ella fi rim ariti.
A m b r o g i o . Se capitaife una buona occafìone .
Tcmando. La cofa non mi par difficile . Donna Eugenia ha

del merito, e poi ha una ricca Dote . . .
Ambrogio. Che Dote? che andate V oi dicendo di ricca Do­

te ? Ha portato in cafa pochiiTìmo, e intorno di Lei ab­
biamo fpefo un Teforo . Ecco qui la nota delle fpefe , 
che fi fon fatte per l’ Illuftriifima Signora Spofa ; eccole 
qui ; le tengo fempre di giorno in tafea, e la notte fot- 
to al guanciale . Tutte le difgrazie , che mi fuccedono 
mi pajono meno pefanti di qUeile polizze. Maladetti piz­
zi ! maladettiflìme ftoffe ! oh moda , moda , che tu fia 
maladetta ! Ci gioco io , che fe ora fi rimarita ,- quelle 
corbellerie ,* in conto di ieilituzione , non me le valuta­
no la metà .·

Ternandó . D ite  nem eno il terzo .
A m b r o g i o .  Obbligato al Signor Dottore ( moftra di voler par­

tire poi torna indietro. ) M i feordava di dirvi una cofa .
Ternandó . M i comandi.
A m b r o g i o .  Così, per mia regola, avrei piacer di fapere quan­

do avete inabilito di andarvene .
Ternandó. Torno a ripetere , che oggi afpetto le lettere dì
■ mio Padre .·

Ambrohio . E  fe non vengono ?
Ternandó .- Se non vengono . . .  M i farà forza di trattenermi.
Ambrogio. Fate a modo mio, Figliuolo; fategli una forpre- 

fa ; andate a M antova , e comparitegli all’ improvifo . 
O h  con quanta allegrezza abbracceranno il Signor Dot­
tore i

Ternandó. Da qui a M antova ci fono parecchie m iglia.
Ambrosio. Non avete denari?
Ternandó . Sono un poco fcarfo , per dire il vero .
Ambrogio. V ’ infegnerò io , come fi f a . Si va al T icino, fi 

prende imbarco, e con pochi paoli vi conducono fino all’ 
imboccatura del M in cio .

Ternandó. E  di là fino a M antova?
Ambrogio. A  piedi.
Tentando . Così non viaggiano i giovani pari m iei.
Ambrogio. E  i pari miei dicono ai pari voftri, che là cafa
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di un pover uomo par mio non è locanda per un Dot­
tore par voitro . ( parte, )
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Cco a che conduce gli uomini 1’ avarizia . Don Ambro­
gio nobile , e ricco, reputa fé medefimo per il più vi­

le , per il più miferabile . E  fi può dire, ch’ egli fia ta­
le , giacche la nobiltà fi fa rifplendere colle azioni, e le
ricchezze non vagliono fe non fi fa di eife buon’ u fo . Do­
veva andarmene di quella caia toilo, che cefsò di vivere 
l ’ amico mio Don Fabrizio, ma appunto la di lui morte 
e la cagione, per cui mi arrefto. Ah s ì , il rifpetto, eh’
10 ebbi per Donna Eugenia , vivente il di lei" M arito ,
fi è cambiato in amore da che ella è V ed ova, e alimen­
tandoli la mia fp eran za   M a quale fperanza poflo
aver io di rimanere contento , fe ovunque mi volga tro­
vo degli oftacoli all’ amor mio? E lla  non f a ,  ch’ io l’a­
m i, e fapcndolo può difpregiarmi. Ho due rivali poiTen- 
ti , che la circondano . M io Padre non vorrà per ora , 
eh' io mi mariti : farebbe per me la migliore rifoluzione
11 partire . Sì partirò ; ma non voglio avermi un giorno a
rimproverare d’ aver tradito me lìeffo per una foverchia 
viltà . Sappia e lla , eh’ io 1’ amo , e quando 1’ amor mio 
non gvadiica . . ,  Eccola a quella volta . Vorrei pur dir­
le . . .  ma non ho coraggio di farlo . Prenderò tempo . . .  
mediterò le parole . . .  Oh cuor pufillanimo ! ho roifore 
di me medefimo . {p a rte .)

ΐΚ & Π 'Χ φ ·) Sifc/5 K&S-JS s

Eugenia. fino a quando dovrò menar quella vita ? Chi 
JCrf può foftrire le indiferetezze di Don Ambro­

gio Le paifioni d’ animo hanno per fua cagione condot­
to a morte il povero mio Marito , ed ora codeilo Vec-

S C E N A  I H.

D o n  F e r n a n d o  s o l o .

S C E N A  I V.

D o n n a  E u g e n i a , poi  C e c c h i n o .
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chio vorrebbe farmi diventar tifica per la rabbia, per la 
difperazione. S ì , voglio rimaritarmi. M a non baita, che
io lo voglia , conviene attendere Γ occafione , e fe non 
fon certa di migliorare il mio flato, non vo’ arrifchiarmi 
di ricadere dalla padella alle brace .

Cecchino. Signora ,  il Signor Conte dell5 Ifola brama di ri­
verirla .

Eugenia . E ’ Padrone . ('Cecchino parte. ) Quelli non farebbe 
per me un cattivo partito . E ' un Cavaliere di merito 
ma la di lui ferietà mi riefce qualche volta iìucchevole . 
Α 1Γ incontrario del Cavaliere, che ha dello' fpirito un po­
co troppo vivace . E  pure ad uno di quefri due vorrei 
riikingere la mia fcelta . S o , che mi amano entrambi, 
e f o , che una impegnata rivalità . . .  M a ecco il C onte.

S C E N A  V .

I l C o n t e  d e l l ’ I s o l a , e  d e t t a .

Conte, Q E rv ito re  umiliflìmo di Donna Eugenia.
Eugenia. * 3  Serva, Conte. Favorite di accomodarvi.
Conte . Per obbedirvi. ( fiedono . )
Eugenia. Siete appunto venuto in tempo, ch’ io aveva biio- 

gno di compagnia .
C onte. M i chiamerei fortunato , s’ io potetti contribuire a 

qualche voilra foddisfazione .
Eugenia . Le voftre efpreffioni fono effetti della voilra bontà ,
C on te . Non mai al merito voilro adeguate .
Eugenia. Sem pre gentile  il C onte d ell’ I fo la  .
Conte. Vorrei efferlo per aver P onor di piacervi.
Eugenia . La  voftra converfazione mi è fempre cara .
Conte. Lo voglio credere , perchè lo dite . M a per i l 'v o ­

ilro Spirito la mia converfazione è affai poca .
Eugenia. Voi mi mortificate fenza ragione.
Conte. Prendetela per una fciocchezza . Io  non fo divertir­

vi diverfamente .
Eugenia. Fate torto a voi ileffo. Buon per V o i, che favel­

late con chi vi conofce .
Conte . No , Donna Eugenia , io fono un’ uomo (incero, e 

non ho altro di buono oltre la conofcenza di me medefimo. 
A  fronte del Cavaliere , fo , che io ci perdo , ma non

Q  3 impor-
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importa, non confido foltanto nel voilro fpirito, ma net 
voftro cuore, e mi Infingo, che in mezzo ai difavantag- 
gi dei mio coftume , conofcerete il fondo della mia fchiet- 
tezza .

Eugenia . Non 'e fcarfo merito la fincerità .
Conte. M a l· poco fortunata per altro.
E u genia . Potete voi dolervi di me ?
Conte. Non farei sì ardito di dirlo.
E u g en ia . Ancorché noi diciate fi conofce , che fiete pocQ 

contento .
C onte . Sarà un’ effètto di quella fincerità, che lodaile .
Eugenia . Dunque la fieifa fincerità non me ne dee tacere

i m otivi.
Conte . V oi m’ invitate a nozze , qual’ ora mi provocate a 

parlare .
Eugenia . L ’ eccitamento vien dal mio cuore .
Conte · E  3.1 voilro cuore rifpondo, che farei feliciiTìmo, fe 

non mi tormentafie un rivale.
Eugenia . Queila è la prima vo lta , che lo dicefle .
C onte . L ’ ho detto a tempo, Signora ì
Eugenia . Potrebbe darfi.
Conte . Le cofe pofiibili fono infinite. F ra  quefie fi confon­

dono le mie fperanze , ed i miei tim ori. Q uel, che ora 
vi chiedo è qualche cofa di certo.

Eugenia. Efaminatelo bene , e confeffate , che quello, che 
mi chiedete non è sì poco .

Conte. Se mal non mi appongo, parmi di aver domandato 
pochiilìmo. Sarei temerario, fe vi chiedeffi l’ intero poife· 
dimento della grazia voilra : chiedovi folo , fe fiete a 
tempo ancor di difporne .

Eugenia . M a fe quefto è un fegreto , che con gelofia cu- 
ftodifeo, non farà eccedente la voilra interrogazione?

Conte. V oi avete il dono di farvi intendere fenza parlare . 
Capifco efTere il voilro cuore occupato.

Eugenia . E  Te ciò fofTe , capirefte con eguale facilità qual 
fia l ’ oggetto, che l’ occupi?

C onte . N o , Signora, codeflo è il fegreto.
Eugenia . Dunque non potete voi giudicare di efTere efclufo.
Conte. M a ne tampoco aificurarmi di efTere il favorito.
Eugenia. G li animi difereti fi contentano, fe hanno una ra­

gione di Tperare,
Conte. S ì , quando una ragion più forte non li faccia te­

mere .
Eugc-
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Eugenia . QuaF è il gran fondamento di quefto voflro ri­
more ?

Conte. I l mio demerito.
Eugenia . N o  , Conte , peniate male .
C onte. Aggiungete: Lo fpirito audace del mio rivale. 
E u g en ia . Una novella ragione, che più mi offende.
Conte. V i fupplico di compatirmi.
Eugenia. V i compatifco .
C onte. E ’ il cuore accefo, che mi tramanda alle la b b ra ... 
E u gen ia . Conte, baila così.
Conte. (C h e dura pena è il moderare i trafporti! j  
Eugenia . ( N o n  vo precipitar le rifoluzioni. )

S C E N A  V I .

C e c c h i n o , f. d e t t i , p o i  i l  C a v a l i e r e  d e g l i  a l b e r i .

C e c c h in o  . (/^ vU c fla  è un’ imbafciata , che non piacerà al 
Signor Conte. Signora, è qui il Signor Ca­
valiere per riverirla.

Eugenia. Venga pure. Una fedia. ( Cecchino va a prendere
la fedia. )

Conte. Signora, vi levo l’ incomodo. ( s’ alz i . )
Eugenia. No , Conte , non fate , che la voflra apprenfiona

li manifefti.
C o n t e .  Il mio rifpetto . . .
Eugenia. Sedete .
Conte. (Sono in cim ento.) ( fedendo con agitazione. )
Cecchino. ( L ’ ho dett o io . Due galli i n un pollaio non iiian 

bene. ) ( p*rte. )
Eugenia. ( Spiacemi Vederli uniti, ma farebbe peggio, s’ ei 

fi partiife . ) ( da f e . )
Cavaliere . M ’ inchino a quefia D am a. ( le bacia la mano . )
C onte . (  Vedendole baciar la mano freme alquanto. )
Eugenia. Serva, Cavalierino. Sedete.
Cavaliere. Conte, vi riverifeo.
Conte. Servitore, (a l Cavaliere.) Con licenza del Cavalie­

re . ( ad Eugenia accoftandofi alp orecchio . ) ( Signora , io 
non ho ardito di baciarvi la m ano. ) ( piano. )

Eugenia. (C h i vi ha impedito di farlo? ) ( piano, al Conte. ) 
C onte. (P azien za; merito p eggio .)
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Eugenia. Coiti patite . ( al Cavaliere. )
Cavaliere. Servitevi, fe avete degli intereiTì. ( allegro. )
Eugenia. Niente , niente, era un non fo che ; fi era (cor­

dato di dirmi una cofa. ( al Cavaliere. )
Cavaliere. Appunto ; anch’ io ho una cofa da comunicarvi.

Con licenza, Conte. ( Lo vogliamo far difperare. )
( piano a Donna Eugenia . ) 

Conte. ( Se refifto è un prodigio. )
Eugenia. Orsù , che fi parli , che tutti Tentano . Che fate 

v o i , Cavaliere ?
Cavaliere. Sto beniffimo ; quand’ abbia F onore della grazia 

vo ilra .
Eugenia. La  grazia mia è troppo fcarfa.
Cavaliere. Anzi è fufficientiiTima quando anche fofiè divifa 

in due ?
Eugenia. Siete vói di quelli, che fi contentano della metà ? 
Cavaliere . Si C6ito, quando non fì polla avere di più . 
Conte . Donna Eugenia non fa dividere il c u o re ,
Cavaliere. N è v o i, nè io Io fappiamo. ( con feriet à . )
Eugenia. M i tenete voi nel numero delle lusinghiere?

( al Cavaliere. )
Cavaliere. Guardimi il Cielo . So che fiete la più faggia 

Dama del M ondo. M a io tengo per fermo, che non fia 
limitata la grazia delle belle Donne, e che falvo 1’ one- 
ilo vivere, portano a più di uno diilribuire i favori, a chi 
p iù , a chi meno con una dirtribuzione economica, la qua­
le pofeia produca diverfi effetti , fecondo la difpoiìzione 
dell’ animo di chi ne riceve la fua porzione, ond’ è , che 
ad uno la metà non baila, e fi contenta un altro di me. 
no . ( allegro. )

Conte. Queilo non è penfare da uomo.
Cavaliere. Non ho parlato con vo i. ( con feriet à al Conte.) 
Eugenia. Sarebbe vano adunque , che una Donna defle a 

voi folo tutto il poiTefTo del di lei cuore . ( al Cavaliere. ) 
Cavaliere. Non farei si pazzo di ricuiarlo, e ne terrei quel 

conto, che merita un fimil dono ; ma la difficoltà di aver 
tutto mi fa contentare del poco . ( allegro. )

Eugenia. Quella difficoltà non mi par ragionevole.
Cavaliere . La  fondo full* efperienza . M i fono luiingato affai 

volte di poffedere il Trono della bellezza . M a le M o­
narchie in amore non durano , e mi contento di eifere 
Repubblichiila. ( allegro. )

Conte
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Conte. I l  cuore di Donna Eugenia non fi mifura cogli al­

tri .
Cavaliere. La conofco al pari di V o i . ( con ferietà al Conte. ) 
Conte. Se meglio la conofceile, non parlerete così. 
Cavaliere. Sì , la conofco. ( con ferietà , poi f i  cambia vol- 

tandoft a Eugenia. ) Non vorre i, Donna Eugenia , che 
interpretando voi pure i miei fentimenti in finiilro mo­
do , come fi compiace di fare il Conte , mi privaiie di 
quella porzione della grazia voilra , che mi luiìngo di 
pofledere. Però permettetemi , eh’ io mi fpieghi . Sepa­
riamo prima di tutto dalla grazia , di cui le Donne fo- 
gliono eifere liberali a m olti, quell’ amore , che fi con­
viene ad un folo. Il Marito non deve eifere in concor­
renza cogli a ltr i. I l futuro fpofo di una Fanciulla ha da 
pretendere di eifer folo ; quel della vedova parimenti ; 
ma quella grazia diilributiva, di cui favello , ila in una 
parte del cuore non occupata da tali affetti. M i fovvie- 
ne ora un5 efempio. I l  Padre ama teneramente il Figliuo­
lo , e ama nel tempo medefimo gli amici fuoi, l ’uno, e 
l ’altro di quefli amori hanno la loro fede nel cuore, ma 
fituata in diverfe parti, o fe vogliam o, che in una par­
te fola tutto l’amor rifieda, diciamo adunque, che fe non 
iilà fui luogo , ilarà la differenza nel modo. Sia pur la 
Donna faggia, onorata, al M arito fedele, all’amante fin- 
cera. D ’ intorno a queil’ amore collante s’ aggirano alcu­
ni piccioli affetti di gratitudine, di ilim a, di compiacen­
za oneila, che grazie, che favori fi chiamano, che pof- 
fono in più parti diilribuirfi , che di una picciola parte 
poflono contentare un’ uomo difereto ; che per metà con­
ceffi, ponno rendere un Cavaliere fuperbo, e che pretefi 
tutti da un folo, il rende ardito, moilrando egli odi non 
conofcerne il prezzo , o di volerli confondere con quegli 
ardori, che fono ad un’ oggetto più nobile deilinati. Si­
gnora , eccAv/i il modo mio di penfare . Conte fe vi dà 
1’ animo, rifpondete .

Eugenia. V ia , Conte, ora è tempo di farvi onore.
C onte. Signora , io fon nemico delle dicerie . Ammiro lo 

fpirito del Cavaliere, ma non fono perfuafo della diftin- 
zione fua metafifica. Fra le cofe inutili, o falfe, una ne 
ha egli detto di buona , ed a queil’ unica -gli rifpondo . 
Donna Eugenia è una Dama V edova , e prima di dif- 
porre di quella grazia , di cui vuol fupporre le Donne

li'be-



liberali a più d’ uno, è in grado di concepir quell’ amo­
re , che fi conviene ad un foto .

Cavaliere . E lla  può farlo liberamente , e il fortunato pof- 
feditore della tua mano iarà ficuro della più virtuofa Da­
ma del M ondo. ( Jertamente al Come.) Signora , panni 
vedere il C o n te  a pa tte  degli Arcani del voilro cuore .
Io  non farò , che lodare le voftre rifoluzioni , ma non 
credo di meritarmi di eifere efclulo da una fimile confi, 
denza . ( allegro. )

Eugenia. I l Conte non fa di certo niente più di quello che 
voi fapete .

Cavaliere . E ’ vano dunque , che voi facciate P aflrologo , 
per ributtare i miei ientimenti . (a l Conte.)

Conte . Peniate V oi , che una Vedova , giovane , ricca, e 
nobile ,  che non può eifer contenta del trattamento, che 
in quella cafa riceve , paifar non voglia alle feconde 
nozze ?

Cavaliere . E lla  è Padrona di fe medefima . ( c o m e  /opra. ) 
Signora io non ardifco d’ indovinare, maconfeiTo che bra­
merei di faperlo.

Eugenia . A  due Cavalieri , eh’ io ftimo non vuò celare la 
Verità . L a  mia fituazione mi follecita a rim aritarm i.

Conte. Vedete ora, fe 1’ aerologia \  mal fondata. ( al
'  Cavaliere, )

Cavaliere. V ia  dunque, vo i, che alzate 1’ orofeopo de’ cuo­
ri umani , vi dà Γ animo d’ indovinare chi farà il fortu­
nato ?

C on te. A  ciò non voglio avanzarmi . Son però certo, eh’ 
ella non vorrà concedere il cuore a chi iì contenta della 
metà .

Cavaliere. ( alzandofi da federe. ) Alto , a lto , Signore ; fìa- 
mo in un’ altra Teii , e mi dichiaro diverfamente . So , 
ch’ io non merito sì gran fortuna, ma quando ella voleife 
meco profondere le fue grazie fino al puujo di dichiarar­
mi fuo fpofo , più della gioventù , e della ricchezza , e 
della nobiltà, che di lei vantafte, farei capitale della vir­
tù ; farei gelofo della fua F ed e, fenza eiferlo de’ fguardi 
fuoi , e feparando le convenienze di una Moglie Taggia 
da quelle di una Dama di fpirito , farei un Marito feli­
ce , fenza efTere un Cavaliere indifereto.

E u g e n i a . ( Con uno fpofo di tal carattere non potrei efTere 
che contenta. )

Conte .
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£onte. Cavaliere, altro è 1’ immaginare indiflanza, altro è
il ritrovarli nel cafo . Capifco , che voi cercate ia via 
più facile per accreditarvi nel cuore di chi vi afcolta : 
M a la facilità che le proponete non può far breccia neiP 
animo di Donna Eugenia, amante affai più di un’ Amor 
V irtuofo , che della moderna galanteria . Se 1’ efpreifioni 
voftre fono fincere, voi non 1’ am ate, e fe 1’ amate, el­
la non può fidarli della libertà, che le promettete .

Eugenia. ( I l  dubbio non è fuor di ragione. )
Cavaliere. Io non fon qui venuto per follecitare il cuore di 

Donna Eugenia . S’ ella è per Voi prevenuta , non ha 
che a dirmelo ; so il mio dovere .

Eugenia, N o , Cavaliere, torno a ripetere , fono in libertà 
di difporre di me medefima.

C a v a l i e r e  . Difponetene adunque .
C o n t e  . E lla  è a tempo di farlo .
C a v a l i e r e .  I l tempo paifa . I  giorni della gioventù fi pian, 

gono inutilmente perduti.
Conte . L a  v ir tù  è fempre bella .
C a v a l i e r e .  M a nella gioventù è più brillante.
Conte, Una Moglie non ha bifogno di tanto brio.
C a v a l i e r e .  Ne ha di bifogno una Dam a.
C o n t e .  Una Dama dev’ eifer faggia.
C a v a l i e r e .  M a non per quello intrattabile .
C o n t e .  Dee dipendere dalla volontà del M ariro .
C a v a l i e r e .  La liberi il Cielo dalla indiferetezza , che voi 

vantate .
Conte. Non la fagrifichi Amore a chi non conofce il pre­

gio della Virtù .
Cavaliere. Se v i avanzate meco a tal fegno . . ,
Eugenia . C avalieri, fe vernile per favorirm i, non vi ribal­

date per mia cagione . Venero ciafcheduno di Voi , tro­
vo in entrambi della ragione, e del merito, ma non ho 
ancora di me difpoflo , nè ardifeo dire , che ad uno di 
voi mi crediate inclinata . Sono di me Padrona , egli è 
vero ; ma efige la convenienza , che nell’ efeire di quella 
cafa, configli prima d’ ogni altro , il Padre del mio de- 
fonto marito . Se le di lui ftravaganze^ non mi proporan- 
110 un partito indegno di me,preferirò ad ogni altra paiTìone il 
dovere, che ad un fuocero mi aifoggetta, e fe l’uno, o 1’ 
altro di Voi mi verrà propoito farò egualmente contenta.

Conte. Ah Donna Eugenia, ciò non baila per confolarmi,
C a v a l i e r e  . Ed io ne fon conte ntiffimo , e in quello punto

d*
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da Voi mi parto per avanzar le mie fuppliche a Don 
Ambrogio j e ve lo dico in faccia dei Conte ,- perch’ eì 
lo fappia, e fia ficuro da tutto quello, che faprò corre­
re la mia lancia fenza, che mi fpaventi il merito di un 
tal rivale. Signora, all’ onore di riverirvi. ( l e  b a c i a  l a

C o n t e .  ( Q ’ EIIa divien mia Spofa , tu non le bacierai più 
O  la mano . )

E u g e n i a . C onte, farete V o i meno follecito del Cavaliere? 
Conte. Vada pur egli a ltrove  a rintracciar Don Am brogio;

io P attenderò q u i, fe mel concedete .
E u g e n i a  . Siete Padron di reflare . M a dovete permettere , 

che per un mio picciolo affare paill nella mia camera. 
C o n t e  . Lo  vedo ; voi fiate meco mal volentieri.
E u g e n i a . No , ν ’ ingannate . Ritornerò fra poco . Addio , 

Conte. ( i n  a t t o  d i  p a r t i r e . )
C o n t e .  Son voflro fervo.
E u g e n i a . ( Non curafi di baciarmi la mano ! ) { d a  f e  f e r -

C o n t e . Avete qualche cofa da dirmi?
' E u g e n i a  . Avete voi qualche cofa da domandarmi ?
C o n t e .  Non altro fe non che abbiate c ~/T' di m e.

C o n t e .  N o , Donna Eugenia, non è queflo quel ch’ io de- 
fidero. La mano , che ora mi offrite l· ancor bagnata 
dalle labbra del Cavaliere. Son delicato in queflo.

E u g e n i a .  Non mi difpiace lavoilra delicatezza. Alcuno la 
chiamerebbe un difetto , ma i d ifetti, che provengono 
dall1 amore fono compatibili in un cuor lincerò. ( parte, )

mano, e parte. )

S C E N A  V I I .  

D o n n a  E u g e n i a , e  i l  C o n t e .

E u g e n i a . Povero Conte ! tenete . mano. )
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S C E N A  V i l i .

I l  C o n t e ,  p o i  D o n  A m b r o g i o .

Come. /^ vU eile  picciole g raz ie , che fon dall’ ufo conceffe 
V ^ f a i  rifpettoii Serventi, non fervono a chi fi lu- 

iìnga di divenire lo fpofo . Impari ella per tem­
po il modo mio di penfare e uniformando^ al mio filic­
ina . . . ,  Ecco qui Don Ambrogio. I l  Cavaliere non do­
vrebbe averlo veduto, e fe la forte mi fa elTere il prim o, 
poifo maggiormente fperare.

Ambrogio. Oh Signor Conte , afpettate me forfè ?
Conte . Per 1’ appunto, Signore .
Ambrogio. Che cofa avete da comandarmi?
Conte. L ’ affare, che a V oi mi guida è d itale importanza, 

che mi follecita eftrem amente .
Ambrogio. Se m a i ,  a fo rte , (n o i dico per offendervi) fe 

mai volefte domandarmi danaro in prellito, vi prevengo, 
che non ne ho.

Conte. Grazie al Cielo , non fono in grado d’ incomodare 
gli amici per così baifa cagione.

Ambrogio. V i torno a d ir: compatitemi. A l giorno d’ oggi 
le fpefe , che fi fanno riducono i più facoltofi in iftato 
d’ aver bifogno, e non è più vergogna il domandare. Io  
non ne ho , ma fe fi trattaffe di far piacere ad un g a ­
lani’ uomo , ho qualche Amico , da cui con un’ onefla 
ricognizione potrei compromettermi di qualche centinaio 
di feudi.

Conte , M a io non ne ho di bifogno.
Ambrogio. M i confalo, che non ne abbiate bifogno ; S e m a i, 

o per v o i, o per altri veniffe il calo, fapete dove avete 
a ricorrere . Io  non ho un foldo , ma fi ritroverà , all’ 
occorrenza .

Conte. Signore, voi avete una N uora.
Ambrogio . Così non Γ aveilì.
Conte. Perchè dite queilo ?
Ambrogio. V i par poca fpefa per un pover’ uomo una Don­

na in cafa ?
Conte. Quanto piti vi riefee di aggravio, tanto meglio pen- 

farete a rim aritarla.
Ambro-
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Ambrogio . Veniffe oggi 1’ occafione di farlo .
Conte. L ’ occafione non può eifere più follecita. Io  la bra­

mo in ifpofa, e vi iùpplico dell’ aifenfo voftro .
Ambrogio. S’ ella fi contenta, fiate pur certo, che io ne fa­

rò contentiffimo .
C onte. Spero di lei non compromettermi iti vano.
Ambrogio. Dunque 1’ affare è fatto . Parlerò a Donna Eu­

gen ia , e fe quefta fera volete darle la mano, io non ho 
niente in contrario.

Conte. Quando ella il confenta , noi ftenderemo il contratto.
Ambrogio. Che bifogno c’ è di contratto ? Perchè volete 

fpendere del danaro fuperfluamente ? Quello che volete 
dare al Notajo non è meglio ,· che ce lo mangiamo qui 
fra di noi ?

C o n t e . M a della fcritta non fe ne può fare a meno « Se non 
altro per ragion della Dote .

Ambrogio. Della Dote ? oltre  ia fpofa pretendete ancora la 
Dote ?

Conti. Donna Eugenia , nel maritarli con voftro Figlio  } 
non ha portato in cafa la Dote?

Ambrogio. Quel poco, che ha portato, fi è confumato, ed
io non ho niente più nè del fuo, nè del m io.

Conte. Sedici mila feudi fi fono confumati in due anni?
Ambrogio. Si è confumato altro , che Tedici mila feudi . 

Principiate a vedere le lifte delle Tpefe, che fi fon fatte.
(  tira fuori le cartr. )

Conte. Non voglio efaminare quello, che abbiate fpefo per 
Lei , ma fo bene , che ad una Vedova fenza Figliuoli , 
fi conviene la reftituzion della Dote .

Ambrofio. V oi fiete venuto per aiTaiTìnarmi „
Conte. Son venuto per Γ amore di Donna Eugenia.
Ambrogio. Se amafte la D onna, non ricercherefte la roba.
Conte. Non la cerco per me , ma per lei ; nè poifo colla 

fperanza di eifere fuo marito tradir le ragioni, che a Lei 
competono .

Ambrogio .· Senza che venghiate a fare il Procuratore per 
Donna Eugenia, fo anch’ io dam e medefimo quello, che 
può pretendere , e quello che a me fi fpetta . La Dote 
c’ è , e non c’ è , la voglio dare, e non la voglio dare ; 
ma fe ci farà , e fe dovrò darla , la darò in modo , 
che fia ficura, e che non abbia un giorno la povera Don­
na a refiar miTerabile .

Conte, La caTa mia non ha fondi ballanti, per afficurarla7
Ambra-
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Ambrogio. V i parlo chiaro, come l’ intendo. Se cereafte di 

maritarvi per 1’ amore della perfona, non cercherete con 
tanta anfietà la fua dote.

Conte, lo  ne ho parlato per accidente.
Ambrogio . Ed io vi rifpondo Tofhmzialmente : Donna Eu­

genia è fiata Moglie di mio Figliuolo : Le fono in luo­
go di Padre ; e quando abbia volontà di rimaritarfi , ci 
penfo io .

Conte. E  s’ ella prefentemente aveife un tal defiderio?
Ambrogio. M e lo faccia fapere.
Conte. Fate conto, ch’ io ve lo dica per eifa.
Ambrogio . Fate voi il conto di efTere Donna Eugenia , e 

fentite la mia rifpofta : I l  Conte dell’ IToIa non è per1 
voi .

C o n t e  . E  perchè, Signore ?
A m b r o g i o . Perchè è un avaro .
C onte. Lafciamo gli Tcherzi, che io ne Tono nemico , Don 

Ambrogio , Tpiegàtevi Teriamente .
Ambrogio. Sì , parliamo Tul Todo . Conte * mia Nuora non 

fa per voi .
Conte . L a  cagione vorrei fapere .
Ambrogio. Ho qualche impegno, compatitemi , non fiete il 

primo, che me la domandi?
Conte. M i ha prevenuto forfè il Cavaliere degli alberi?
Ambrogio. Potrebbe darfi. (N on  1" ho nemmeno veduto.)
Conte. Quando vi ha egli parlato?
Ambrogio. Quando io 1’ ho fentito.
Conte. Non è codefto il modo di rifpondere a un Cavaliere.
Ambrogio . Servitore umiliffimo .
Conte. V oi trattate villanamente .
Ambrogio. Padrone mio r iv e r i to .
Conte. Conofco le mire indegne del Voilro animo. Voi ne­

gate di dar la Nuora a chi vi chiede la dote , ma ciò 
non vi verrà fatto . Donna Eugenia farà illuminata , e 
dovrete a forza reftituire c iò , che tentate di barbaramen­
te uTurpare * ( parte. j

SCE-
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D o n  A m b r o g i o  , poi  i l  C a v a l i e r e  .

Ambrogio. T  A  riverifco devotamente . Reftituire ? M e ne 
1 ~ì lido . Ho il mio Procuratore , che è fatto 

apporta per tirar innanzi . Egi* s’ impegna di mantenere 
ia lite in piedi, fe occorre dieci anni alm eno, e in die­
ci anni poiTo morir io , e può morire la Nuora. Per al­
tro non ho piacere , che fi fparga per il Paefe , che io 
procuro , che non fi mariti pet non reftituire la Dote . 
Da qui avanti mi regolerò un po’ m eglio, troverò degli 
altri pretefti , e cercherò di fottrarmi con pulizìa , con 
deftrezza.

Cavaliere. Servitore del mio cariam o Don Am brogio.
( ilare fempre )

Ambrogio . Padrone m io, Signor Cavaliere garbato .
Cavaliere. V  enite fempre più giovane . M i confolo quando 

vi vedo.
Ambrogio . Oh quanto anch’ io mi rallegro in vedervi ! gio­

ventù benedetta !
Cavaliere. Perchè non venite a favorirmi, a bevere la Cioc­

co lata  da me .
Ambrogio. V i voglio venire.
Cavaliere. E  a pranzo ancora.
Ambrogio. E  a pranzo ancora .
Cavaliere. L o  conofco , conviene a l l e t t a r lo . )

N Ambrogio. ( S o  quel, che vuole. Non mi corbella. )
Cavaliere. Oh quanto mi c rincrefciuta la morte di vortro 

figlio .
Ambrogio. Obbligato. Non parliamo di melanconie.
Cavaliere. Parliamo di eofe allegre. Quando vi rimaritate?
Ambrogio. Non fono fuori del cafo.
Cavaliere. Animo , da bravo ; ho un’ odcafìone per voi la 

più bella del M ondo. Eh I ci fono de’ quattrini non po­
chi .

Ambrogio. Oh io poi fe mi m aritaifi, la vorrei fenza D ote.
Cavaliere . Braviffimo ; fono anch’ io della fteifa opinione . 

Se mi m arito, non voglio niente . Le M ogli , che por­
tano del danaro pretendono comandare . N o , n o , fodis-

fare



fare il genio, e non a ltro ; Una Donna, che piaccia, e
non fi cerchi di p iù .

Ambrosio. ( Se diceife da vero ? ma non me ne fido. )
(d a  f i . )

Cavaliere'. Quel , che volete fare fatelo prefto . Liberatevi 
dall’ impiccio di voftra nuora , e conducetevi a cafa un 
pezzo di giovinetta, che vi rimetta il Figliuolo, che a- 
vete perduto , e che vi faccia efiere contento nella vec­
chiaia .

Ambrogio . Oh fe la voglio fare ! Lafciate , che mi liberi 
della nuora. *

Cavaliere. Perche non fate, che fi mariti?
Ambrosio. Se .capitailè un’ occafione a propofito .
Cavaliere. Per efempio , chi crederefte Voi , che le conve- 

niife ?
Ambrogio. Io fo com’ è fatta quella povera Donna ; ha ii 

pi ' i  bel cuore di quefto M ondo. E lla  avr ebb e bifogno di 
uno, che le ne i n n a m o r a l e  , e che veramente le voleiTe 
bene di cuor e . A l  giorno d’ oggi non fi trovano i par­
titi , che di due forte ; o difeoii , o intereifati , e tutti 
principiano dalla dote ; è una miferia per una giovine ,
che ha qualche merito fentirfi chiedere per la Dote .

Cavaliere. Quefto è quello, ch’ io vi diceva poc’ anzi. Se 
mi marito non voglio Dote .

Ambrogio. Voi fiete un Cavaliere , veramente Cavaliere , 
che fa la vera Cavalleria . Ditemi un poco ; lo conofcete 
voi il merito di mia nuora?

Cavaliere. Se lo conofco ? lo fa il mio cuore , fe lo co- 
noico .

A m brogio . E  che s ì , che fiete venuto per domandarmela ?
Cavaliere. Gran Don Ambrogio ! Gran Don Ambrogio i

volpe vecchia ! come diamine l’avete voi penetrato ?
Ambrogio. M i pareva che le carezze , che mi avete fatte 

tendeifero a qualche fine.
Cavaliere. Oh qui poi v’ ingannate . V i ho fempre voluto 

bene, e ve ne vorrò; e voglio vedervi con una fpofa al 
fianco, bella, giovine, e fenza D ote.

Ambrogio. Su quefto particolare fi parlerà. Se avrò da ma­
ritarmi la prenderò fenza Dote. Farò che il voftro efem« 
pio mi fia di regola in quefto .

Cavaliere . Lo fapete ; io non fono intereffato .
Ambrogio. ( Batte fodo fin’ ora. ) Volete , che io ne parli 

a Donna Eugenia ?
Tom. IV. R  Ca-
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Cavaliere. Lo potrete fare con comodo ; battami per ora , 
che voi mi diciate, fe dal canto voftro farete di ciò con­
tento .

Ambrogio. ContentiiTìmo . Sarei un pazzo , farei nemico di 
Donna Eugenia , fe mi opponeffi alla fua fortuna . Un 
Cavalier, clic l’ ama, e che 'per fegno d’ amore non do­
manda un foldo di Dote ! cofpetto di bacco ! a quella sì 
nobile condizione vi darei una mia Figliuola.

C a v a lie re . Viva il Signor Don Ambrosio.D   ̂ O

Am i regio. V iva  il Signor Cavaliere degii A lberi.
Cai altere . Siete lo fpecchio de’ gaiant’ uomini.
Ambrogio. Siete la vera immagine del Cavaliere.
Cavaliere . Caro cariiTìmo. ( gli dà un bacio. )
Ambrogio . Che tu fia benedetto.
C avaiìcre. Donna Eugenia quanto ha dato di dote a voilro 

Figliuolo  ?O
Ambrogio, {rimane un poco confufo. )  Non mi parlate di me­

lanconie . I l poveretto è morto , e non ho piacer , che 
fe ne difeorra.

Cavaliere. Non parliamo di lu i ,  parliamo di Donna Eu­
genia .

A m b ro g io . S ì, di lei parliamo quanto volete.
Cavaliere. Donna Eugenia quanto vi ha dato di Dote ?
A m brogio . A  me ?
Cavaliere . A lla voflra cafa .
Ambrogio. A  voi, che importa faperlo ? non la volete già

fenza dote ?
Cavaliere. S ì? ci s’ intende. Domando, così, per curioiìtà.
Ambrogio . In un Cavaliere di garbo , come voi fiere , fìa 

male la curioiìtà . Se Donna Eugenia lo fa, che mi fac­
ciate tale domanda, crederà, che il voilro amore fia in- 
terefìàto, ed io , fe me lo poifo immaginare foltanto, vi 
dico un no, come ho detto al Conte dell’ Ifo la ,

Cavaliere . V i ha parlato il Conte ?
Ambrogio. S ì ,  mi ha parlato quell’ avarone . Appena appe­

na mi diiTe non fo che della V ed ova, fubito mi ricercò 
della Dote .

Cavaliere . Io  poi la metto nell’ ultimo luogo .
Ambrogio. N ell’ ultimo luogo ? Tardi , o preilo dunque ci

volete penfare .
Cavaliere. Quelli fono difeorfi inutili . M i preme la fpofa, 

ve la domando, per quell’ autorità, che fopra di eifa vi 
concede la parentela, e non avete a dirmi di n o .

Am-
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Ambrogio. Ho detto di sì ; sni pare' ; e tortio a dirvi di ft 
un’ altra volta , e fe non vi fono altre difficoltà , che 
quefta, contate pure fopra il mio pie ni filmo confenti- 
mento .

C a v a l i e r e .  Voi mi confolate , voi mi mettete ili giubbilo : 
caro il mio Don Ambrogio ; permettetemi ; in fegno dì 
vero amore * ( gli dà un bacio. )

Ambrogio. Volete, che facciamo fra voi, o me, (prim a di
parlare con Donna Eugenia ) volete, che facciamo quat­
tro righe di fcritturetta ?

Cavaliere. Ter la Dote forfè ?
Ambrogio . Sì , fui propoiìto della Dote . Poniamo in cart»

P eroiimo dei voflro amore .
C a v a l i e r e . Subito. In qual maniera?
Ambrogio. Una picciola protefta, che v ’ intendete di volere 

la Spo f a , fenza pretenfion della Dote .
C a v a l i e r e  . Se ne offenderà Donna E u g e n i a .
Ambrogio. Lafciate accomodare a me la faccenda »
Cavaliere . E lla  può pretenderla fenza di me .
Ambrogio. Andiamo dal mio Procuratore ; troverà egli un

buon mezzo termine per ridur la cofa legale.
Cavaliere. Si parlerà poi di quefto . Andiamo fubito da 

Donna Eugenia .
Ambrogio. No , μη paflo alla vo lta .
C a v a l i e r e  . Un paifo alla volta . Prima quel della Spofa .
Ambrogio . Prima quello della rinunzia .
Cavaliere. Bravo, Don Ambrogio; Voi fiete il più fpirito*· 

fo talento di tutto il Mondo.
Ambrogio. Cavaliere garbato ; andiamo > ci fpicciamò in me­

no di un’ o ra .
Cavaliere. Oli mi fovviene ora di un picciolo impegno. So­

no afpettato in Piazza . Sarò da voi quanto prima .
Ambrogio. Verrò con voi fe volete.
Cavaliere. Non vi vò dar quell’ incomodo . Ci rivedremo.
A m b r o g i o .  Sono fempre ai voftri comandi.
Cavaliere. Addio, il mio amatiiTimo Don Ambrogio.

( lo abbraccia. )
Ambrogio. S ì , con tutto il cuore'. ( l0 abbraccia. )
Cavaliere. (La fa lunga il vecchio, ma non ha da fare con 

ciechi. ) \
Ambrogio. ( Eh Ϊ ci vedo del torbido, ma fono, all’ erta . )
Cavaliere. ( Avvifero Donna E u g e n ia .)

C O M M E D I A *  i i ?
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Ambrogio. (C h e  cofa fa , che non parte?) Signore, avete 
qualche cos’ altro da dirmi ?

Cavaliere. S ì, una co(a fola, e vi lafcio fubito . Sentite in 
confidenza , che neiTuno ci afcolti . Siete un volpone di 
prima riga . ( nel? orecchio. ) Servitore diveto .

(  con un poco di caricatura. )  ·
Am bngio . Padrone mio riverito. ( facendo lo fìejfo. )
Cavaliere, La riverifeo devotamente. ( come [opra, e p a rte .)

S C E N A  X .

D o n  A m b r o g i o , poi  D o n  F e r n a n d o .

Ambrogio. t  rad a  pure , ch’ io l’ ho nel core. A  me vol-
V  pe ? per quel eh’ io vedo fra L u i, e me ila- 

mo da Galeotto a Marinaro . Che ti venga la rabbia ; 
come ha prefo la volta lunga per attrapparmi ! Pareva 
a principio, eh’ ei foife 1’ uomo più generofo del Mondo 
e li è feoperto alla fine un’ avaro peggio degli a ltr i. Io 
non fon tale ; 1’ avaro non è quegli, che cerca di man- 
tenerfi quel, che poifiede, ma colui , che vorrebbe ave* 
re quel, che non ha ,

Fernando. Signor Don A m b ro g io ...
Ambrogio . E ' venuta la poita ?
Fernando. Sì Signore. Ho avuto lettera da mio Padre. . .
A m brogio . E  quartrini ?
Fernando. E  quattrini ancora .
Ambrogio. D unque principio fin da ora ad augurarvi il buon 

viaggio .
Fernando. Ed io a ringraziarvi . . .
Ambrogio . Non vi è bifogno di cerimonie . Tenete un ba­

c io , e andate, che il Cielo vi benedica.
Fernando . Ah ! mi converrà poi partire.
Ambrogio . Che avete che fofpirate ?
Fernando . Sono addolorato all’ efiremo. M i fi fiacca il cuo­

re dal petto ; non pofio trattenere le lagrime .
Ambrogio . E h i , ragazzo, fiete voi innamorato ?
Fernando . Compatitemi per carità .
Ambrogio. Tanto peggio. V ia di quà fubito.
Fernando. V oi mi vedrete cadere fulle foglie della vofira 

c a fa ,
. /im-
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Àmbrogi». Corpo di bacco baccone. Sarefte voi innamorate* 

di mia Nuora ?
Fernando . ( f i  volta da un? altra peri? fofpirandò . )
Ambrogio. V ia  di qua fubito.
Fernando. Finalmente non credo di farvi veruna ingiuria »

Sono anch’ io Cavaliere nel mio Paefe . Son figlio folo y
e vuol mio Padre, eh’ io mi m ariti.

Ambrogio. Afpirerefte a fpofarla dunque ?
Fernando. Sarei felice ; ma non lo merito .
Ambrogio. Ditemi un poco . Parliamo fui fodo . Siete voi

irinamorato di L e i , o della fua Dote ?
Fernando. Che dote ? che mi parlate di dote ? rinunzierei 

per averla a tutti i beni di quefto mondo .
Ambrogio . Lo fa ella , che le volete bene ?
Fernando. Non ho avuto coraggio di dirlo .
Ambrogio. Caro il mio Don Fernando, vi a m o , come fe 

forte un mio F ig lio . M i fpiace nell’ anima vedervi andar 
fconfolato . Venite qui difcorriamola .

F ern an do . Voi mi rallegrate a tal fegno . .
Ambrogio. Spicciamoci in poche parole . La volete voi per 

Ifpofa ?
Fernando. VolefTe il C ielo . Sarei il più contento giovine di 

quefto Mondo.
Ambrogio. M a che dirà voftro Padre?
Fernando. Egli mi ama teneramente . Son certo , che non 

ricuferà di accordarmi una sì giufta foddisfazione.
Ambrogio . Quanti anni avete ?
Fernando * V ent’ anni in circa.
Ambrogio. Non fiete pupillo, la kgge vi mette in grado di 

contrattare. Avrefte difficoltà di fare a me una rinunzia 
della fua Dote ?

Fernando. Sono pronti/fimo ,
Ambrogio. E d  obbligarvi verfo di lei , s’ ella un giorno la 

pretendeife ?
Fernando. Sì volentieri ; con qualunque titolo : di danazio» 

ne propter nnptias, di fopra dote, di contradote, come vi 
aggrada.

Ambrogio. Subito, immantinente. Vado a trovar il Procu­
ratore, che è Notajo ancora. Voi intanto prefentatevi a 
Donna Eugenia ; ditele qualche cofa.

Fernando. Non avrò coraggio, Signore.
Ambrogio . Un giovine di vent’ anni non faprà dir due pa­

role ad una Donaa ì Fatevi animo , fe volete , che fi
R  5 con-
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concluda . Principiate voi a difporla colle buone grazie .
V erro io in aiuto .

Vernando. S o , eh’ ella è pretefa da qualcun altro.
Ambrogio. Non temete neifuno . I due che la pretendono 

fon due fpilorci. Voi iìete il più generofo, e il più me­
ritevole . Ha da effer voftra , fe cafca il Mondo . V ia 
non perdete rempo.

E emendo . V ado fubito , Sento 1’ ufato timore ; ma voi mi 
fate coraggio . ( pane. )

D o n  A m b r o g i o , poi  D o n n a  E u g e n i a .

/imbrogio . Tonalmente l’ ho poi trovato il galantuom o .
a  Oh non me lo lafcio i'eappare . Quando è 

fatta è fatta . Suo Padre ci dovrà ilare per forza . . .  Oh 
ecco Donna Eugenia . Egli la cerca per di là , ed ella 
vien per di quà .

Eugenia. Signor Suocero, vi riverifco.
Ambrogio. Servo, Signora Spofa .
Eugenia . Io Spofa ?
Ambrogio . S ì , conciatevi ; fpero, che ne farete contenta ,
Eugenia. E  chi penfate voi, che debba eifere il mioSpofo?
Ambrogio. Una perfona, che conofcete, che trattate, e che 

mi luiìngo non vi difpiaccia .
Eugenia. ( O il Conte, o il Cavaliere m’ im m agino.) Ma 

ditemi più chiaramente . . ,
Ambrogio. Or’ ora lo mando qui a parlarvi da Lui medefi- 

mo . V oglio lafciarvi in un poco di curiofità . V ò farvi 
aftrolicare un pochino · E ' un galant’ uomo ; ve 1’ aiTicu- 
ro . Prendetelo ad occhi chiufi.

Eugenia . V ia  ditemi almeno . . .
Ambrogio , Signora po ; or’ ora lo vederete , ( parte, )

S C E N A .  XI .

SCE-
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S C E N A  X I I .

D o n n a  E u g e n i a , p o i  i l  C o n t e .

Eugenia, τ  τ Ν Ο  dei due fenz’ altro . Per verità mi appi- 
L_J glierei più volentieri al partito del Cavalie­

re. M a fono in parola di dipendere dalla fcelta di Dori 
Ambrogio. Ecco il Conte ; fenz’ altro l  queili, che man­
dami Don Ambrogio ,-quefti c lo Spofo, che mi deftina.

Conte. Perdonate, iè fono ad incomodarvi.
Eugenia. Conte, ho motivo di confolarmi con me medefima.
Conte . Di che , Signora ?
Eugenia. Don Ambrogio mi ha detto . . .
Conte. Don Ambrogio c un villano, e del trattamento inde­

gno, c h e  f e c e  alla mia perfona, e che medita dì voler fa­
re alla voftra,  farò, che a fuo malgrado 112 renda conto.

Eugenia . Non accorda egli le noftre nozze !
Conte. ΑΙΓ incontrario : l’ avidità di poifedere la voftra D o­

te fo , eh’ ei procuri di attraverfarvi ogni partito, e giun- 
fe a perdere a me il rifpetto.

Eugenia . Refto maravigliata ; mi ha pure egli detto . . . .  
( veggo il Cavaliere , che viene. Sicuramente farà code-
ilo il prefeelto. ) (d a  f e . )

Conte. Che vi ha egli detto, Signora?
Eugenia. Conte , voi fapete la mia indifferenza . . .

S C E N A  X I I I .

I l  C a v a l i e r e , e  d e t t i .

Cavaliere. T 7 Engo innanzi fenza imbafeiata, full’ efem pio
V  del Conte. M ’ inchino alla D am a. Am ico, 

vi riverifeo . _ ( lo rifaiutano.)
Eugenia . Avete qualche novità , Cavaliere ?
Cavaliere . Sì certo ; novità importantiifime. Sono impazien­

te , che le fappiate voi pure.
Eugenia. Spiacemi, che alla prefenza del C o n te ...
C onte. Partirò mia Signora . , .
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Cavaliere . Reilate pure. Ho piacere che fi fappia da tutto
il Mondo .

Eugenia. Voi liete dunque da Don A m b ro g io ...
Cavaliere. S ; , Sonoramente burlato. M i ha dato delle buo­

ne Speranze di eifere favorito, ma pretendeva da me una 
rinunzia ingiuftiiTìma della voftra Dote . Non è , che io 
non preferisca la voftra mano a tutto l’ oro del M ondo; 
ma non mi è lecito arbitrare di quel, eh’ è voftro. Ve­
dete dunque a che rendono le fue mire v il i , indegnifiìme, 
e rifolvete difporre di voi medefima.

Eugenia. ( M a chi può eifere la perfona da lui prefeelta , 
che io conofco, e eh’ io tratto ? )

Conte. Ormai la voftra dipendenza dal fuocero diviene in- 
giufta, e la fua indiferetezza vi efime da ogni onefto ri-

• guardo.
C a v a lie re . Siete in  faccia del Mondo baftantemente giufti- 

ficata .
Eugenia. (Sempre fi rende maggiore lamia curioiìtà.)
Conte. I l  Cavaliere afpetta le voftre risoluzioni.
Cavaliere. Le aSpetta il Conte non meno . Siamo in due , 

che vi bramiamo ; voi dovete decidere. E  in quefto cafo 
non ha luogo il ripiego della divifion per m era.

S C E N A  X I V .

C e c c h i n o  , e  d e t t i  .

Cecchino. τ  L  Signor Don Fernando brama di riverirla.
( ad Eugenia . )

Eugenia. Se non ha coSa di gran premura , digli che a 
pranzo noi ci vedremo.

Cecchino. Ha avuto lettere di caSa Sua . Credo che debba 
andarSene .

Eugenia. Cofi Aibito ? Venga pure. Sentiamo.
( Cecchino p a rte . )

Conte. Cavaliere , la decifione , che fi aSpetta da Donna 
Eugenia, non Solo eSclude la divifion per metà, ma ogni 
Speranza di quelle picciole grazie , che a V oi raflèmbra- 
no indifferenti .

Cavaliere. Ogni uno penfi a fuo modo . In quanto a me 
non farò nui un’ ingiuftizia alla Virtù della Spofa coj

dubi-
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dubitare di L e i . S’ ella Cara fervita , tanto più farò io 
contento d’ aver per compagna una Dama di merito ; « 
riderò di coloro , che pazzamente fi lufingaifero di ufur- 
parmi una fcintilla di quell’ ardore, che per me iblo fa­
rà nel di lei cuor cuiìodito.

'Eugenia. (C h e nobili fentimenti! )

S C E N A  X V .

D o n  F e r n a n d o ,  e  d e t t i .

Fernando. T 7 ’ Permeifo? ( flando f i  lontano. )
Eugenia. JL·* A vanzatevi, Don Fernando.
Fernando. (Ah ! quelli due mi tormentano.)
Eugenia. E ' egli vero, che voi partite?
Fernando . Signora . . .  ( come fopra. )
Eugenia . Fatevi innanzi : che timidezza e la voflra ? 
Fernando. Tornerò, S ig n o ra ... Ho qualche cofa da dirvi. 
Eugenia. Potete parlare liberamente. Quelli Cavalieri ii co- 

nofcete . Avete foggezione di loro ?
Fernando. La cofa ch’ io deggio d i r v i . . .  ( N o n e  pofTìbile, 

che io Io dica. )
Cavaliere. Parlatele pure, come vi aggrada. Io non afcol- 

terò quel, che dite. ( ritirandofi un poco per dar loco a
Don Fernando. )

Conte. Servitevi j fo il mio dovere ; ( ritirandofi un poco. ) 
Eugenia. Dite quel che vi occorre. ( a  Don Fernando. ) 
penando. Compatitemi, fe una violenta neceiTìtà... (non 

fo da dove principiare a fpiegarmi . Don Ambrogio mi 
ha imbarazzato. )

Eugenia. ( Foife mai Don Fernando?) Ditemi ; avete voi 
veduto mio fuocero ? ’

Fernando. S ig n o ra ... E gli è appunto che a V oi mi man­
da .

Eugenia. ( Sarebbe belliifima la novità . ) Che cofa vi ha 
egli detto di dirmi ?

Fernando. Vuole che io vi fv e li. . .  Che fe fin’ ora ho tac- 
c iu to . . .  (m i mancano le paro le .)

Eugenia. ( E ' così fenz’ a ltro . M io Suocero fempre più im- 
pazzifce ! Un giovane foggetto al Padre? nel mezzo de­
gli ftudj fuoi? farebbe un precipitarlo.)

Fer~
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Fernando. ( P are , che mi abbia intefo. E  mi luiingo dagli 
occhi fuoi, che non mi difprezzi. )

Cavaliere. Quefli fegreti non fono ancor terminati ? 
Fernando. Non ancora,' Signore. ( al Cavaliere.)
Eugenia. Venite Cavalieri, venite. Don Fernando non ha, 

che un complimento da farmi . Suo Padre lo richiama 
in Mantova , ed egli, eh’ è un Figliuolo faggio , e pru­
dente , conofce i doveri fu o i, vuol partir fubito , ed l· 
venuto per congedarfi. S o , che in Pavia ha un’ amoret­
to , che lo trattiene, e inclinerebbe ad unirli colla perfo- 
na, ch’ egli ama, però riflette da fe medefimo, che nell’ 
età in cui fi trova, dee penfare a terminar i fuoi ftudj , 
e non a perderfi col matrimonio . Vede egli beniiTìmo , 
che il Padre fuo ne farebbe feontento, ed un Figlio uni­
co non dee rendere così trifta mercede al Genitore , 
che 1’ ama . Ha rifolto dunque di partire . Io lo fìimolo 
a farlo , e voi lodatelo per così onefta risoluzione. 

Fernando. (Se n za , ch’ io parli, ho avuto la mia rifpofta. ) 
Cavaliere. Braviifim o, Don Fernando, mi confolo diveder­

vi in una età ancor tenera cofi prudente.
Fernando . ObbligatiiTìmo alle grazie voftre . ( al Cavaliere . ) 
Conte. Fuggite, ,Don Fernando, fuggite fubito . Voi non fa- 

pete a che conduca F amore .
Fernando. Grazie del buon configlio . ( al Conte. )
Eugenia. Fatelo di buon’ animo, e confidatevi. Tanto più, 

eh’ io poffo aftìcurarvi , che la Donna , che voi amate , 
vi ftima , ma non vi ama . ( a Don Fernando. )

Fernando. Quefta, che voi mi date, è una bella confolazio- 
ne . Pazienza . . .  Compatitemi. . .

Cavaliere. P a r e ,  che ila innam orato  di v o i .  (  a Ό. Eug. ) 
Conte. Non farebbe fuor di propofito.
Eugenio. Non è poifibile . E gli era troppo amico di mio 

Marito .
Cavaliere. Anzi per quello ; pub credere un’ effetto di buo­

na amicizia il confolar la vedova dell’ amico.
Fernando . M i maraviglio di v o i . ( adirato. )
Cavaliere. Non andate in collera.
Fernando. Servo di lor Signori, ( vuoi partire. )
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S C E N A  U L T I M A .

D o n  A m b r o g i o , u n  P r o c u r a t o r e , e  d e t t i  .

Ambrogio . r ^ O v e  fi v a , Don Fernando ? ( incontrandolo. )
Fernando. J  '  A  Mantova .
Ambrogio . Senza la Spofa ?
E u g en ia , Lodereile V o i, che fi maritaife ? ( a D. A m brog^)
Ambrogio . S ì , certo ; ed è quegli, che per voilre bene vi 

conviene accettare in Ifpofo?
Fernando ? Non mi vuole , Signore .
Ambrogio . Non vi vuole ? Nuora mia , voi non lo cono- 

fcete . Altro merito ha egli , che non hanno quelli due 
Signori garbati. Lafcio da parte la nobiltà, e la ricchez­
za , che non vo’ (vegliare puntigli , m a egli vi ama da 
vero ; ed una prova grande dell’ amor fuo , a differenza 
degli altri, è che egli domanda v o i , e non ha ancora par­
lato di Dote .

Eugenia. Ora conofco il merito, che in lui vi pare merito 
trafcendente , Io della roba mia fon Padrona , e quel 
rifpetto, che ho ufato fin’ ora al Padre del mio defonto 
Conforte non lo merita la voilra ingiuflzia, non lo fperi 
più la voilra avarizia .

Ambrogio, Signor Dottore, la feritta, che doveva farfi non 
fi fà più, ma ponete in ordine quel, che occorre per di­
fendere le povere mie foilanze „ Donna Eugenia dopo d’aver 
confumata la Dote in nailri, e Cuffie , vuole fpogliarmi 
di quel poco , che mi è reilato . ( al Procuratore. )

Fi^enia. M i maraviglio di y o i, Signore. ( a D. Ambrcg. )
Ambrogio . Ed io di v o i ,
C a va lie re . Zitto*-Signori m iei. Lafciatemi dir due parole, 

e vediamo fe mi dà l’ animo di accomodar la faccenda 
con foddisfazione di tutti.

Ambrogio. Queilo povero giovine mi fa compaflìone.
( ver fu Don Fernando.')

Fernando. Per me non c’ è cafo . Ha detto , che non mi 
vuole

Conte. Sì farà una lite per Donna Eugenia , ed io m’ im­
pegno di icilenerla.

Cavaliere. No , fenza liti . Afcoltatemi . I l Povero Don
Am-



Ambrogio che ha tanto fpefo , non è dovere , che fi ro-
• vini colila reftituzicn di una Dote . Quefta Dama non ha 

da recare , nè vedova , nè indotata, e nè tampoco im­
pegnar fi deve in una lite lunga , tediofa, e pericolofa. 
Facciamo così : Ch’ ella fi fpoiì con un galani’ uomo , 
che oggi non abbia bifogno della fua Dote ; che quefta 
Dote rimanga nelle mani di Don Ambrogio tino , eh’ ei 
vive ; che corra a pelo di Don Ambrogio il frutto Do­
tale al quattro pet cento , ma quefto frutto ancora refti 
nelle di lui mani, durante la di lui v ita . A lla fua mor­
te , la D ote, e il frutto , e il frutto de’ frutti paftì alla 
Dam a, o agli eredi fuoi , e per non impicciare in conti 
difficili l ’ eredità di Don Ambrogio, in una parola, goda 
egli tutto finache vive , e dopo la di lui morte non aven­
do egli nè figliuoli, nè nipoti, inftituifea Donna Eugenia 
erede fua univerlate. Siete di ciò contento?

( a Don Ambrogio. )
Ambrogio. Non mi toccate niente, fon contentiifimo.

Cavaliere. Voi Donna Eugenia, che dite?
Eugenia. M i riporto ad un Cavaliere avveduto , come voi 

iiete.
Cavaliere. Quando troviate onefte le mie propofizioni, ecco­

vi» in me il galant’ uomo , pronto a l'pofarvi fenza bifo­
gno per ora della voftra Dote.

Conte. Una iìmiie efibizione la poifo fare ancor’'io . La  Ci- 
curezza d’ aver la Dote un giorno aumentata per benefi­
zio delli Figliuoli, vale lo fteifo, che confeguirla, nè il 
ritrovato del Cavaliere ha nulla di sì ftravagante, eh’ io 
non potetti quanto Lui immaginarlo.

Cavaliere, I l  Colombo trovò P America . M olti dopo di lui 
differo eh’ era facile il ritrovarla ; col paragone dell’ uovo- 
in piedi fvergognò egli i fuoi emoli, ed io dico a voi 
che il merito della feoperta, per ora è mio ( al Conte. )

Ambrogio. Accomodatevi fra di Voi , falvo fempre la ro­
ba mia fin eh’ io vivo .

Conte. Donna Eugenia è in libertà di decidere.
Eugenia. Conte, fin’ ora fui indifferente. M a farei un’ ingiu- 

ftizia al Cavaliere , le mi valeftì de’ fuoi configli , per 
rendere altrui contento. E gli ha trovato il filo per trar- 
mi dal Laberinto . Sua deve eifere la conquida.

Cavaliere. Oh faggia, oh compitici ma Dama!
Conte. Sia v e ro , o falso il pretefto, non deggio oppor­

mi alle voftre rifoluzioni, e ficcome, fe io vi averti fpo-
fata,
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fata , non avrei foiferto P amicizia del Cavaliere , così , 
fpofandovi a Lui non mi vedrete mai più.

Cavaliere. Io non fono melanconico, come voi fiete. A lla 
converfazion di mia moglie turi ; ' onef.’ potran
venire ; proteilandovi , che di lei nu · e che il vo­
ilro merito non mi fa paura .

Ambrogio. A ndiam o, Signor Dottore, a ; ir un’ altra lcrit- 
tura , chiara , e forte , ficchè fin eh’ io viva non pofia 
temer di niente . V o i , Signor Don Fernando, andate a 
M antova, e feguitate a ftudiare. Signor Cavaliere , fat­
to il contratto, darete la mano a mia nuora, e voi Si­
gnor Conte , fe perdefle una tal fortuna , vi fia bene , 
perchè fiete un5 avaro .
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